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L IBRO DECTMO 

Qui comincia il decimo libro ; il quale 
conta della venula in Firenze di Carlo 
duca di Calavra figliuolo, del re Ruòer^ 
tOy per la cut venuta Ju cagione ^ che lo 
re eletto de* Romani venne della Magna 
in Italia. 
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Capitolo Pajmo 



tarlo daca di Calavra é primogeDÌto del 
re Roberto re dì Geroealem e di Cicilia en- 
trò Della città di Firenze mercoledì all'ora 
dì meszodì, dì So di Luglio i3a6, colla du- 
cbe9sa soa moglie e figlinola di messer C^r-> 
lo di Valo8 di Francia, e con gF infrascritti 
«ignori e baroni: cioè 9 messer Gianni fra- 
tello del • r^ fi oberto e prenze della Morea 
colla donna'sna , messer Filippo dispoto di 
Romania e figlinolo del prenze di Taranto 
nipote del re, il conte di Squillaci, messer 
Tonunaao dì Marzano, il conte di Sanse- 
Terinoy il conte di Cbiermonte, il conte 
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di CataoEaro é qiietlo di Sangineto in Ca- 
la vra, il coDte da Riano, il conte Roma- 
no di Nola , il conte di Fondi nipote di 
papa Bonifazio, il cpnte di Minerbino , 
uiesser Goiglièlmo Lostendardo, messer 
Amelio dal Balzo ^ il signore dì Berrà e 
qaeilo di Merlò , uiesser Giuffrè di Gian- 
nina ^ e messer Jacomo di Gantelmo, e 
Carlo d'Artagio di Proenza, e'I signore 
del Sanguino , e messer Berardo de' Siri 
Gort d'Aquino, e messer Guigtìelmo si^ 
gnore d'Ebole, e piìk altri signori e cara- 
lieri francescbi e provenzali, e catalani e 
del Regno e napolet<ani,i quali furono in 
quantità, co* Proyeneali che vennono per 
mare, da millecinquecento cavalieri, Mil- 
za quegli del duca d' Atene , eh' erano 
quattrocento; intra' quali tutti ayea bene 
dugento cavalieri a sproni d'oro, mólto 
bella gente e nobile, e bene a cavallo, e 
in arme, e in arnesi, che bene millecin^ 
quecento some a muli a campanelle avea- 
no. Da' Fiorentini fu ricevuto con grand o 
onore h processione; albergò nel palagio 
del comune di eosta alla Badia, ove so* 
lea stare la podestà, e si tene» ragione ; 
e la signoria e le corti della ragione aoh- 
dò a stare in Ort)(> san Michele nelle caso 
che furono de' Mftcci. £ nota la grande 
impresa de' Fiorentini , che avendo avute 
tante afflizioni e damma ggi di- persone -e 
d'avere, e eosì rotti iiwiemey io metto df* 
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ano unoo eoi loro sludio' e danari feciono 
venire in Fìrenie uno sì fatto 'signore , « 
con tanto caTallcria e baronia , e iJ lef^ato 
del papa , che fu tenuta grande cosa da tutti 
gì' Italiani y e dove si tep]ie per TaniTerso 
mondò. £ dimorato il duca in Firenze 
alquanti dì, sì mandò per l'amistà. I Sane-» 
si gli mandarono trecewtoeiaquanta cava^ 
lieriy i Perugini trecento cavalieri^ i Bolo-» 
gnesi dugento caTalierS/gli Orbitani cento 
cavalieri, i signori Manfredi da Faenza con 
cento ceralieri i il conte Roggeri mandi 
trecento fanti, eM conte Ugo in persona con 
trecento fanti , e la cerna de' pedoni del no- 
stro contado; e per tutti si credette cbe Fa- 
cesse oste; e T a pparecdi lamento fu grande/ 
e fece imporre a'eittadini rìccbi sessanta-^ 
mila fiorini d'oro. Poi, quale si fessela ea* 
gione, non procedette Toste: cbi disse per* 
ebè il re suo padre non ToUe, sentendo che 
tutti i tiranni di Lombardia e di Toscana 
»' apparecchiavano di venire in aiuto a Ca-^ 
striMCcio per combattere col duca; e chi dls** 
se 7 che l'ordine fatto per lo duca si del- 
Tarni^ata e sì d'altri trattati^ e ancora i Fioi 
rentini molto stanchi delle «pese, non era 
bene disposta la materia : e per alcuno si 
disse, che Oastrncoio era stato in trattato 
di pace col legato e col duca , e sotto * il 
trattate trasse suoi vantoggi dalla lega de^ 
gbtbellmi di Lombardia , e si forni; e così 
ifigaoDÒ itcdpctti e tornò intano la 'mpresa; 
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e a cpiesta diamo più fede, cine fammo pra^ 
senti; con tutto che molti .diasonoy. che sei 
daca fosse stato franco signore i arendo 
tanta baronia* e caralleria, sansa porsi a 
soggiornare nella sua venuta né a Siena né 
a Firenze, e del mése di Luglio e d' Agosto 
che €as truce io fu forte malato, avendo ca- 
valcato verso Lucca I avea vinta la guerra a 
certo. . . 

Gap. il 

Di quistioni che'i duca mosse a' Fioretti i" 
ni per isiendere sua signoria. 

• Poi a di ^9 d*^ Agosto seguente , il duca 
volle dichiarare co' Fiorentini la sua signo- 
ria f e allargare i patti, spezialmente di pò» 
tere lìberamente fare priori a sua volontà, 
e simile ogni signoria e ufici e |;ttardia di ca- 
stella e in cittA e io contado, e a potere a 
sua volontà fare guerra e paee ,^e rimettere 
in Firenze isbanditi e ribelli , non istante 
altri capitoli; e f ecesi riconfermare la sU 
gnoria per dieci anni , comincia ndosi in ca- 
len di Settembre , anno i3ik6. E in questa 
mutazione ebbe grande gelosia in Firenze, 
perocch' e' grandi e' potenti per rompere. gli 
ordini della giustizia del popolo si raunaro« 
no insieme, evo4eaDO dare la signoria libera 
al duca e sanza termine, (i) e ninno salvo; 
è ciò non faceano né per amore né fede cb'al 
duca avessono, né che a loro piacesse «la 
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signoria per sì fatto modo , ma solavnente 
per disfare 11 popolo egli ordini della giù* 
stizia. Il daca sopra ciò ebbe savio consiglio 
e tenne col popolo ^ii-^uale gli a Tea dato la 
signoria , e cosi s'acquetò la città , e' grandi 
rìmasooo^di ciò (a) molto ispagati. 

Gap. III. 

Come il cardinale più x^icò proceiso centra 
Castruccio e '/ inescavo d* Arezzo. 

Nel detto tempo, a di 3o d' Agosto > il le- 
gato cardinale reggendo cbe Castruccio e '1 
▼escOTo d' Arezzo Taveano tenuto in parole 
dell'accordo e farei suoi comandamenti , si 
piayicò nella piazza di san^ CroceS ove fu 
il duca e tutta sua gente e' Fiorentini e' fo* 
restieri (3) con tra detti, aspri processi cen- 
tra Castroccio, siccome scomunicato per più 
casi > e sisma tico e fautore degli eretici , e 
persecutore della Cbiesa , privandolo d' o- 
gni sua dignità , e cLe ogni uomo lui e sua 
gente potesse offendere in avere e persone 
sansa peccato]*, scomunicando cbi gli desse 
aiuto o favore , e il vescovo d' Arezzo de' 
Tarlati .scomunicò per simile modo , e '1 pri- 
vò del vescovado dello spiriHiale e tempo- 
rale. 
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Gap. iV. 

Del Jailimento della compagnia degli 
Scali di FirenzCm 

Nel detto tempo, a dì 4 d'Agosto , fallì 
la compagnia degli Scali «* Amieri e figliuo- 
li Petri di Firenze , la quale era dorata più 
di centotenti anni, e troyarsi a dare tra 
cittadini 6 forestieri più di quattrocento mi- 
gliaia di fiorini d'oro; e fu a' Fiorentini 
maggiore sconfitta^ sanza danno di persone, 
che quella d' A.ltopa8cio,' perocché chi «vea 
danari in Firenze perde con loro; sicché da 
'Ogni parte il detto anno i Fiorentini sì di 
sconfìtte, stdi mortulità, sì di perdita di 
possessioni arse e guaste, e si di pecunia, eb- 
Dono grande persecazirtne ; e molte d'altre 
buone compagnie di Firenze per lo falli- 
mento di quella furono sospette con grande 
danno di loro. 

GAP. V. 

Come si murò il castello di Signa per gli 

Fiorentini, 

Nel detto anno i3a6y dì 1 4 del mese di 
Settembre, i Fiorentini reggendo che'l du- 
ca loro signore non era acconcio di fare 
oste né cavalcata contra Castrurcio signore 
di Lucca in quello anno , «ì ordinarono di 
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riporre ed afforcare Signa e Gangalandi^ «e» 
ciocché 'i piano e <?oiitado da quella parte si 
potesse lavorare ; e cosi fa fatto , e oigna fa 
morata di belle mura e alte^ e con belle 
torri e forti » de' danari del cornane di Firen- 
se , e fu fatta certa immunità e grazia a qua» 
le terrazzano vi rifacesse le case; e Ganga- 
landi s' ordinò di riporre per me' la pieve 
scendendo verso l'Arno sopra capo al pon- 
te: fecionsi i fossi > ma non si compiè allora- 

Cap. vi. 

Ciwte, delia prima impresa di guerra^ 
eàe'l duca di Calavra /jsce cantra* 
Ca^ruficio^ 

Nel detto anno, all'entrante d'Ottobre « 
jl duca di Calavra signore dì Firepze ordinò 
con Ispinetta m^rcbtse Malispina | eh' egU 
entrasse nelle sqe terre di Lunjgiana a guer- 
reggiare da quella parte Caslrnrcio, e sol- 
dogli in Lombardia trecento cavalieri > e il 
legfiito di Lombardia gli ne die dugento di 
quegli delia Chie^, e cento ne m<?nò da Ve- 
rona di quegli di messer Cane suo signore ; 
e valicò da Parma TAIpi e venne nelle sue 
terre 9 e puosesi ad assedio del esiste] lo di 
Verruca Buosi, che Castracelo gli avea tol- 
to. Dall'altra pJi:te in quello medesimo 
t«mpo gli usciti di Pistoia a petizione del 
doca^ sanza;saputa o consiglio di ninno Fio- 
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reiitino, robeHaroDo a Gastraccio tieH' alpe 
e montagne di Pistoia due castella i Ravi- 
guano e Mammiano. Castracelo veggendosi 
assalire per sì fatto modo , con tutto cbe 
l'A^gosto dinanzi fosse stato malato a morte 
d'ona sua gamba y come valente signore , vi- 
gorosamente e con grande sollecitudine s'ar- 
gomentò a riparo , cbe incontanente fece 
porre campo e batti folli ^ ovvero bastite, 
molto forti alle dette due castella y ed egli 
con gli più della sua cavalleria venne a Pi- 
stoia per fornire la saa oste, e per istare a 
petto al duca e a' Fiorentini, accioccbè non 
pò tessono soccorrere le dette castella. ^1 
duca e al suo consiglio parve avere fatta non 
savia impresa y ma percbè avea promesso a 
quelle castella il suo soccorso , si vi mandò 
la masnada de' Tedeschi y cb' erano dugen- 
to cavalieri y ì quali teneano i Fiorentini , 
e cento altri soldati con cinquecento pedo« 
ni, e capitano di loro messer Biagio de* Tor- 
naquinci di Firenze, i quali salirono alla 
montagna ; ma per forti passi e per gran- 
di nevi cbe vennono In qoegli giorni non 
s'ardirono di scendere a fornire le castella; 
e sentendo l'assedio della gente di Castrac- 
elo , cb'era grosso , il duca fece cavalcare 
a Prato quasi tutta sua gente e l'amistadi, 
cbe furono Intorno di duemila cavalieri, e 
pedoni assai. E da Prato si parti di questa 
gente messer Tommaso conte di Squillaci 
QOQ treoentQ cavolieri scelti , e con lui mei- 
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ter AmeFÌgo Donati e meiser Giannozzo 
Cayalcanti con mille pedoni , e saJirono 
alla montagna per pugnare di fornire per 
forza le dette castella ; e V altra cavai* 
leria e popoloch'era in Prato cavalcaro- 
no inBoo alle porte di Pistoia, e poi si pao- 
sono a campo in sol castellare del Montale» 
e stettonvi tre di attendati ; e in questa 
stanza fu il più forte tempo di Tento e d'ac- 
qua, e alla montagna di nevi, che si ricordi 
di gran, tempo ; che per necessita de que- 
gli ch'erano al Montale , non possendo te- 
nere le tende tese, con Vienne che si levasso» 
no e tomassono in Prato -, e levati , torna rp 
sanza nìuna buona ordine di guerra per tal 
modo y che se Castracelo fosse stato in Pi- 
stoia, ayrebbono avuto assai a fare. E la 
gente nostra ch'era alle montagne > per lo 
gmnde freddo e nevi appena poteano vi* 
vere , e falliva loro la vittuaglia sì y che 
per necessità, e ancora perchè. Ca strucclo 
con tutta sua gente tì cavalcò da Pistoia 
e rafforzò V oste e prese i passi che venie- 
no alle dette castella, sicché la gente del 
duca in nulla guisa poterono fornire le det- 
te castella, e furono in avventura d' essere 
sorpresi ; e se poco avessono atteso , che 
]a gente di Gastruccio si fossono ingrossati 
e stesi sopra i passi delle montagne, non 
ne scampava mai uno. Eppur cosi ehbono 
assai a fare , e lasciarono per le montagne 
assai cavalli e somieri istraccati 7 e couven« 
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■e loro per for^a tornare. per lo cootado 
di Bologna* E partita la gente del duca , 
i detti due castelli, quelli che T'erano den- 
tro di notte si fuggirono; ma gli pi& di 
loro furono morti e presi , e la nostra gente 
tornarono in Firenze a di tto d'Ottobre, eon 
onta e con vergogna. Avute C» strucclo le 
dette castella , senza tornare in Pistoia o 
andarne a Lucca « come sollecito e valoroso 
signore sì traversò colla soa oste per le 
montagne di Garfaguana e di Lunigiana, per 
torre il passo e la vtttuaglìa a Spinetta e 
alla sua oste. Il detto Spinetta sentendo la 
venuta di Gastruocio, e udendo com'egli 
avea prese le dette castella y e più , che le 
spie non vere rapportarono, conie la gente 
del daca era stata sconfitta alla montagna! , 
èì ritrasse con sua gente e lasciò la ^npresa, 
e ripassò Talpe, e ritornò in Parma. E di 
▼ero, «e poco più vi fosse dimorato, sì v'era 
preso con tutta sua gente. E così la prinia 
impresa del duca per non provveduto con- 
siglio tornò invano , e con vergogna. E ciò 
fatto Gastruccio fece disfare in Luuigiana 
le più delle fortezze che v'erano, perchd 
non gli si ruhellassono , e tornò in Lucdà 
con gran trionfo , e fece ardere e guastare 
il suo castello di Montéfalcone in su la 
Guisciana, e quello del Montale di Pistoia 
'per avere meno a guardare, e perchè la geii-* 
te del duca non gli pò tessono prendere. Ave- 
lino à lungamente detto sopra la materia ^ 
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hnperciòcchè furono nuovi e diversi avve- 
ni ai enfi di guerra in pochi giorni* Lascere- 
mo alquanto de' fatti della nostra guerra, 
e diremo di. grandi e nuove cose ch'avypn- 
nono in Inghilterra in quegli medesimi 
tempi. 

Gap. vii. 

Come la rema d'Inghilterra fece oste 
sopra il re suo marito^ e preselo. 

Egli -avvenne, come addietro si fece in 
alcuna. parte menzione, che la reina IsabeU 
)a d'Inghilterra, seroccbia del re di Frun'* 
&9y passò col suo maggior figliuolo in Fran-» 
eia per compiere la pace 'dal marito al re 
di Francia della guèrra di Guascogna, e per 
suo studio vi si diede compimento ; e ciò 
fatto , si dolse al re suo fratello e agli altri 
suoi parenti , del portamento disonesto e 
cattÌTo che tenea il reÀdoardo secondo din- 
gbiiterra suo marito, il quale con lei non 
Tolea stare ; ma tegnendo vita in avoUério 
e in lussùria in più disonesti modi , alla 
Boddolta d'uno messer Ugo il Dispensiere 
suo barone , e guidatore del reame, e la- 
sciandogli usare sua mogliera , la quale era 
nipote del re , e altre donne , acciocché la 
reina non degnasse vedere; e sì era delle pi& 
beile donne del móndo la reina. Il quale 
messer Ugo Dispensiere il nutricava ia 
<{iiesta foisera vita, e del tatto atea rov^* 
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sciato in lui il governo di sé e di'tuKo il 
reame y mettendo addietro quegli di suo 
lignaggio è tutti gli altri gran -baroni , e la 
reina e '1 figliuolo recati a niente. Questo 
Inesser Ugo era di piccolo lignaggio d' In'^ 
ghii terra, e Dispensieri ay^a nome, perocché 
Tavolo fu dispensiere del re Arrigo d' In- 
ghilterra , e poi messer Ugo il padre fu di- 
spensiere del re Adoardo primo ^ padre di 
questo re; ma per lo grande uficio e catti- 
vità del remerà questo messer Ugo montato 
in grande signoria , e avea V anno più di 
trentamila marchi di stertini di rendita , e 
tutto iV governo del reame in mano , e per 
nioglie una nipote del re nata di sua suora; 
e per la sua disordinata trascota usa era 
montato in tanta superbia che si credea es* 
sere re, e la reina e figliuoli del re non vo- 
lea ch'aves8oi)o null^ signoria né stato. Per 
la qual cosa la donna non volendo tornare 
in Inghilterra , se'l re non cessasse da se il 
governo del detto messer Ugo il Dispensiere 
e de* suoi seguaci 9 e di ciò fece scrivere e 
mandare ambasciatori del re di Francia; ma 
però niente valse, e della moglie e figliuolo 
81 mise a non calere: si era ammaliato del 
consiglio del detto messer Ugo. Per la qua! 
cosa la ralente reina , data per moglie i^l 
figliuolo la figliuola del conte d'Analdo^ 
e con aiuto di moneta del re di Francia suo 
fratello e d'altri suoi amici, ordinò in Olan- 
da nelle terre del detto conte d* Analdoana 
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p.r|])ata d'ottanta tra navi e cocche piccole 
le grandi , Cf soldo tra d'Aoa^doe di orabao- 
te e di Fiandra ottocento cavalieri ; e rico|* 
ti ili sa la detta arnuita, ella,e1 figlinolo co|^ 
la detta gente; onde fece capitano messer 
Gianni fratello del conte d'Analdo, e pir* 
tissi d'Olanda del mese di Settembre gli 
anni di Cristo 1826, faccende disfidare il 
piarito e clie 'I seguisse , e fece intendere^ e 
dare boce in Inghilterra cb'ella fosse aU. 
legata con gli Scotti fé limici del re, e li 
alle confini d'Inghilterra e, c|i Scozia farel^ 
be porto colla sua a^mati^ per accozzarsi) 
QOD gli Scotti, , ,jI 

Gap. yill. 

< 

Di quello medesimo. 

Lo re Edoardo sentendo )' appareccbi^-. 
naentp del na villo e de' cairsllerì cbe gli 
▼enia addosso colla moglie e col figlÌDol<),, 
oql consiglio del detto messer . Ugo si ri- 
trasse con sua gente d'arme. verso le mair- 
ce e' confini di Scozia, , per non lasciare Ìa 
detta armata porre in terra. Ma il capita* 
no della detta armata maestre votement/3 
procedendo y non andarono al luogo ove. 
avfano data la boce, ma puosono.a Gie* 
psjivi presso di Londra a settanta miglia.» 
a dì i5 d'Ottobre i2a6* Incontanente cl>' 
ebbfOnQ posto in terra , il popolo di Lo»r: 
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dra si \er6 a remore, e corsonù la. terra ^ 
gridando viva la reifta e '1 giovane re» e 
maoiano i Dispéif^ieri e' loro segoaei ; ^ 
premono il vescovo di Siicestri, ch'era agaz* 
setta del detto messer Ugo, e tagliargli la 
testa ; e tutti i famigliari e seguaci de' Di- 
spensieri elle trovarono acciiiono ; e le ea«e 
della cotnpagiiia de-6ardi loro mercatanti 
rubarono e arsonio ,' e più giorni durò la 
chièi ad arme edi^éiolta ìnfiiìo alla vènto* 
fa della reina; e limile quasi tutti i baro- 
ni' d^Inghi Iteriti si ridnssono còlia reina y 
e abbandònài^nò ici;l*e. E giunta la reiha 
in Londra fu ricevuta a grande onore , e 
riformata la terra , non s' intese ad altro 
che perseguitare i Dispensieri e lo re. E 
in questo mese fu preso messer Ugo il vec- 
chio , padre di mésse^ Ugo il giovane il Di- 
spensiere che guidava il re , e fu tranato 
colle jtue armi in dosso , e poi impiccato. 
È eie fatto, \ti reirta e 'l lìgi ruolo con sua 
oste seguirorto il re e. messer Ugo infino iiif 
Gualés, ch'erano nel eàstello chiamato Car- 
igli» gli assediarono pìi) tempo, il quale eràr 
molto forte di sélve e di marosi. Alla fine 
s'accordò il re cdl defto messer Ugo e co- 
niunicarsi insieme di; mai non abbandonar- 
•i , c'armarono uno battello , e di notte 
uscirono del castellò per andarsene in' ff- 
landa con uno toro seguace che avéa hb- 
me il Baldotto^ prete e ruffiano , e più kl- 
trt ftfmi^liari. Ma coit&e piacque a Dio, non 



erano 6Ì tosto ìnfVa mate tenti inigità cbe*l 
teÀto e tempesta di fortuna e Itf correlato 
gli recava « leira , e questo fit per-piji yoU 
te ; e reggendo che non potè ano passare , 
sì scesono'ìn terra nel profondo e snlratU 
co di Goalés per rifinire ai castello Ai Cét" 
fiagit Ov' era il figliuolo èéì detto weiset 
Ugo, qààd con poca compagnia e soono^ 
scinti: Il conte di Lancastro cugino del re,*ii 
fì-aftello di colui a cui fece fagliate la teéià 
con gli altri baroni» come in altra pairtè 
facenùno menzione, sì gli faceva e sua gehfé 
perseguitare il re e messer Ugo tanto, dhé 
gli trovarono presso dl'Metì m Guales? gli 
ftorpresono ; e'I redotnandatrdo s'erano atnt* 
ci, dissono di 61, e che Vateano peMoré 
signore , e inginocctiiarsf ^à* lui , ma òhe vói 
lea^no ■mesèer UgO; alldrk' disse il re: Wo/i 
3Ìe(e con meco , se i*o£ siete contra cosiceli! 
lo re tenendo messeri Ug;o iiccostéto a Hii^ 
é^irbi-acciò in collo per guarentirlo, linllò 

Ì\\. afdia' a porre mano" addosso per prèW^ 
erlo; ma il capitano df qàelfa gelate éà'^i*^ 
cernente i^lehieae i! rfe di^^Hargli in «^rfe^ 
to per suo grande benel 11 re iscos^tìaòsf 
da ttic^ser Ugo pei* parlal^e a colui / an al- 
tro della compagtifa diss^ -al detto messet' 
Ugo^ se volea scam^^arell^'é^goissè *, e còì^I 
fece. Incontanente dal* Ótfales il traviàro^ 
no pieii^ boschi di hingì'^ne trenta tni^ 
glia; 'e lo re veggéndói? èosi IngjriWftti* 
«dotte motto; ma pòod ig^i valse ;ìcH^ 
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Cortesemente fu menato egli e U.BuljdotIÒ 
e gU altri oh' erano con loro presi. Co- 
me il conte sentì come lo re e >sua, co^n- 
pagnia erano presi, si cavalcò in quella. par^ 
te e trovarlo traviato inesser Ugo , andò 
inverso la casa di colui che l'aver pr^so; 
Iruvandolo lo menò ; e partito da'i^Qrppa- 
gni prese la moglie e' fìgìinoli , e minaccio-» 
gli a uccidere 9 o gP insegnassono . quegli 
ph' a ve» no messer Ugo. Quivi patteggiò q 
vollene il Gualese libbre mille di st]erlini« 
Incontanente il conte io fece pagare per a« 
verlo. £ ciò fatto , furono, menati messei: 
UgO| eM Baldotto suo prete, e Siine ^i Ra- 
ding^e presi con grandi grida. e molti cpr". 
ni dinanzi alla regina, ch'era a Deriforte: e 
poco appresso n^esser Ugo coir armi sua 
a r-.itroso fu tranato, e poi impiccato, e poi 
tugliata la testa e squartato, e mandalo, eia •» 
8Ci,mo quartiere in diverse parti del r.eame, 
e, ivi penduti, e le 'nteriora arse, É ciò ]fu, 
dei mese di Novembre 1826, a di ^4- £, per 
questo modo la valente reina si vendicò del 
8U0 .nimico eh' avèa .guasto il re suo marito^ 
e tutto il reame. Lo re fu meqato per lo» 
conte di Lancastro a Gudistocco, e in quel- 
lo castello fu tenuto cortesemente preffii>Qief 
poi.i baroni raunpti a parlamento riobieso- 
uolore, egli perdonasse alla reina e al fi-t 
giiuo.loe a chiunque l'avrà perse^uitx> , e 
giur:asse e promettesse di guidare .il rea- 
^hp per consiglio, de' suoj baroni ,i e fé CÌ9 
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tioti Tòlesse fare, e'farehbono re àdoardo 
suo &gliaolo« Lo r.e aontato. della rergogiia 
a lui fatta , io nulla gùiisa Tolle vedere la 
moglie nèU figliuolo, né dimettere , né per^ 
donare; innanzi folle estere disposto re ed 
essere pr*?gione* Per la qnal cosa i baroni 
feciono coronare re Adoardo il terso suo fir 
gliooio, e ciò fa il di delia Gnndeiara 1I16. 
£ Ja reina reggendo che il re non le volle 
perdonare, né tornare a essere re, mai poi 
non fu allegra; ma come vedova si con« 
tenne in dolore., e volentieri avrebbe |^trat-v 
to ciò eh' ella avea fatto. E poi il detto re 
Àdoardo stando. in pregione, per dolore in« 
fermò>. e mQrio del m<^e di Settembre gjii 
anni di Cristo 1327, e per molti si disse icbe 
fu fatto morire; e diumvi fede. £ cosi i lai- 
di peccati, cbì gli segue contra Iddio, han- 
no mali .cominci amen ti, e mali mexAi, e^do* 
lorosa fine. Lasceremo de' fatti d'Inghilter- 
ra, che assai n*avemo detto, e torneremo 
alquanto a* nostri di Firenze e d'Italia. 

Gap, IX. 

Come i Parmigiani e poi i Bolognesi die^ 
dono la signoria al legalo del papa* 

Nel detto anno iòi6y in calen di Ottobre, 
il oomane Ji Parma diede la «igooria al le-* 
gato del papa messer Ramondo dal Pog- 
g^tto carainale, il. qual.era in liOmbardi* 
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per la Chiesa di Rooia^/e in Parma dhiiorò 
alquanto con «aa corte, e a Tea a suo co^ 
mandamento le masnade de'cayalieri della 
Cbiesai eh' erano bene trecento cayalieri^ la 
maggiora parte oltramontani , buona gente 
d'arme^ ma poco d' onore o di stato feciono 
a santa Chiesa o a soa parte in acquisto di 
terre, o danno di nimìci ribelli delia Chie- 
sa ; e di ciò tutta la colpa si dava al detto 
legato^ che '1 papa vi mandara moneta in- 
finita y e male erano pagate le masnade , e 
nallo bene pò tea no fare. Poi per iscandalo 
eh' e' Bolognesi aveano tra loro y per simile 
modo diedono la sfgnoria alla Chiesa e al 
detto legato , il quale venne in Bologna a 
di • • • • 

Gap. X. 

Come il re Ruberto e'I duca moste 
i primi patti a* Fiorentini. 

Nel detto anno, del mese di Dicembre , 
lo re Ruberto mandò al comune di Firenze, 
che oltre al primo patto eh' e' Fiorentini 
aveano fatto al duca» come addietro è fatta 
menzione, volea eh' e' Fiorentini stessono 
a pagare la taglia di ottocento cavalieri ol* 
tramontani; per gli quaji avea mandati in 
Proensa e in Valentinese e in Francia > e 
V altre città andci di Toscana , come sono 
Perugini e'Sanesi e l'altre terre dintornOy. 
acciocchii daca in sa. la guerra fosse me« 
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gHo aecompagnatOy « tè eì& non si facesse 
per QÌV Fiorentini y mandò al doca che si 
partisse di Firenze e tornasse a Napoli. Per 
la quale rìcbesta i Fiorentini si turbarono 
molto, imperciocché assai parca loro essere 
caricati dì spese, e parca loro, ed era Tero^ 
che '1 re rompea loro i patti; e mal partito 
aveano di lasciare partire il dnca di Firen- 
ze, e le terre vicine male roteano concorre- 
re alla spesa, onde il più dei carico tornata 
sopra il comune di Firenze. Per la qua! cosa 
per lo meno reo partita i Fiorentini feciono 
composi sioné col daca di dargli trenini mila 
fiorini d^oro per gli detti cavalieri, e' Sane* 
8Ì ne diedono anche parte, e l'altre piccole 
terre d'intorno, ma i Perugini non yollono 
stare alla spessé Ma come s andasse la spe«- 
sa, infra ano anno che il duca era yenato 
in Firenze, tra per lo suo salario e l'altre 
spese opportune che fece portare a 'Fioren- 
tini, più di qaattrocentocinquairta migliaia 
di 6orini d'oro si trovò speso il comune di 
Firenze, asciti di gabelle e d'imposte e lib^ 
bre e altre entrate di comune; che fu tenuta 
grande cosa e maravigliosa , e molto se né 
«oleaoo i Fiorentini. E oltre a questo, per 
lo consiglio de'suoi aguzzetti sari del regno 
di Puglia, si recò al tutto la signoria dalla 
piccola cosa alla grande di Firenze, e avvili 
sì r uficio de' priori, che non osavano fare 
ninna cosa quanto si fosse piccola , eziandio 
chiaoiare uno messo; e sempre stava con 



/ 
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Km'o adode'savi del duca, onde a'cìUadim,-^ 
dh'erano osati di signoreggiare la eittà^ ne 
parea loro molto male; ma grande sentenzia 
di -Dio fu, che per le loro sette passate fosse 
avvilita la loro giarisdisione e signoria per 
più vile gente e meo savi di loro. 

Gap. XI. 

Come alle donne di Firenzeju renduto 
certo ornamento. 

Nel detto anno i3a6,e del detto mese 
di Dicembre, il daca a priego chele don^ 
ne di Firenze aveano fatto alla duchessa 
sua moglie , si rendè alle dette donne ono 
loro spiacevole e disonesto ornamento di 
trecce grosse di seta gialla e bianca y le 
quali portavano in luogo di trecce di ca* 
pelli dinanzi al viso, lo quale ornamento 

Serchè spiacea a' Fiorentini , perchè era 
isonesto e trasnatnrato, aveano tolto alle 
dònne y e fatti capitoli contro a ciò e al- 
tri disordinati ornamenti , come addietro è 
fatta menzione : e così il disordinato ap- 
petito delle donne vince la ragione e il 
«enno degli uomini. 
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CAP. XII. 

Come il papa fece nuovo vescovo 
d* Arezzo. 

Nel detto anco e mese di Dioembre i 

Sapa Giovanni fece vescovo d' Areico ano 
egli Ubertìpi, possenti e gentili nomini 
del contado d' Arezzo , acciocché co- suoi 
fosse contro a Guido Tarlati disposto per 
lai del vescovado d'ArciEo; ma però poco 
approdò y chel naovo eletto con tutto l'a- 
into del papa e del legato cardinale eh* era 
in Firense j non avea ano danaio di ren- 
dita, che tutto il temporale, e spirituale 
d'Arexao tenea per forza il detto Guido 
Tarlati) ed erane tiranno e signore» 

Cap.XIII. 

Come Castruecio volle torre a* Pisani . 
Vico loro castello. 

Nel detto anno i3l6, a d) 5 di Genna- 
io, Castruecio signore di Lucca essendo ni- 
mico di quelli che reggeano Pisa , si ordinò 
di torre a' Pisani il castello di Vicopisanoi 
e naandovvi messer Benedetto Maccaioni 
le' La nf ranchi rabello di PUa con cento? 
cinG|uanta cavalieri di sue masnade, e Ga- 
itmccio con gran gente T^nne ad A.Uopa- 
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' scio per soccorrere , se bisognasse. Il quale 
tnesser Beoedetto entrato la mattina per 
tempo per tradimento in Vico, corse la 
terra; ma i terrazcafii levati^ presono Tar- 
me, e cominciarsi a difendere, e per for- 
za ne cacciarono il detto messer Benedetto 
e la gente di Gastraccio, e più di cinquanta 
ve ne rinjasono tra presi e morti, onde i 
Pisani maggiormente s'Inanimarono contra 
Castruccio. 

Gap. XIV. 

Come pia terre di Toscana sidiedono 

al duca. 

Nel detto anno i326, del mese di Genoa- 
io e di Febbraio, i Pratesi e' Samminiatesi 
e qut'gli di Sangimignano e di GoUe diede» 
no la signoria al duca di Galavra figliuolo 
del re Ruberto in certo tempo e sotto certi 
patti , salvo cb' e' Pratesi per loro discordia 
si diedono a perpetuo al duca e a sue rede* 

Gap. XV. 

Di cavalcata fatta sopra Pistoia. 

Nel detto anno, a dì ai di Gennaio ^ il 
conte Novello colla getite dei dùca , la 
quantità di ottocento cavalieri della miglio- 
r«*Scyte, Ctivalcarono infinò alle porte di 
Pistoia e ruppono ì' antiporto , e poi ga«-« 
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staroDO q arsoDo tutta Vaidìbura» e guasta- 
rono le mulina con grande danno di preda 
de' Pistoiesi. 

Gap. XVL 

De' folti degli usciti di Genova. 

Nel detto anno, all'entrante di Febbraio^ 
gli usciti di Genora con gente di Castruccio 
presoDO il castello di Siestri; e poi a dì 3 
d^ Agosto Tegnente, anni iZif^ \ detti usciti 
per ìngaqno presono il forte castello di Mo- 
naco, e tolsonlo al comune di Genoya. 

Gap. XVII. 

DeW estimo fatto in Firenze. 

Neir anno i3a7 , del mese d' Aprile , si 
trasse in Firenze uno nuovo estimo ordiiia<K 
io per lo duca., e fatto con ordine per uno 
giudice forestiere per sesto, airesaminaiio- 
oe di sette testimoni segreti e vicini » sti- 
mando ciò cbe ciiiHcuno ave» di stabile e 
di mobile e di guadagno, pagando »!erta cosa 
per centinaio del mobile , e certa cosa per 
centinaio, lo stabile, e così del procaccio e 
guadagno. L'ordine. si cominciò bene; ma 
gli detti giudici corrotti, cui paosono a ra^ 
gioiie,.e a cui fuori di ragione, onde grande 
ramaiarichìo n' ebbe in Firenze; e così qjial 
fatto, se ne ricolse ottantanì|la fiorini d'oi^« 
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Gap. XVIII. 

Come la parte ghibellina feciono venire 
in Italia Lodovico duca di Baviera 
eletto re de^ Romani. 

Negtì anni iì Cristo r326, del mese di 
Gennaio, per cagione della veputa del dù- 
ca di CalaTra in Firenze, i ghibellini e' ti- 
ranni di Toscana e di Lombardia di partis 
d' imperio mandarono loro ambascìadorr in 
Alainagna a sonj movere Lodovico duca di 
Baviera eletto re de' Romani, acciocché po- 
tessono reistere e contastare alla forE» del 
detto duca e della genie della Chiesa, eh' 
era in Lombardia; e con grandi in>prome«- 
se il detto Lodovico con poc^*» gente con- 
duffsono col duca di Chiarentana insieme a 
uno parlaniento a Trento a' confini della 
Magna di là da Verona ; e al detto parla- 
ménto fu messer Cane signore di Verona 
con ottocento cavalieri, e andovvi così gner- 
nito di gente d' arme per tema del detto 
duca di Chiarentana, con cui avea avuta 
briga per la signoria di Pàdova ; e fuvvi 
niesser Passerino signore di Mantova , e 
uno de' marchesi d'Esti» e messer Asxo e 
messer Marco Visconti di Milano, e fuvyl 
Guido de' Tarlati che si chiamava vescovo 
d'Arezzo, e ambasciadori di Castruccio 6 
de' Pisani e degli usciti di Genova e di don 
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FeJerifo di Cicilia» e d'ogni caporale di 
parte d*ìmperìu e ghibellini d'Italia. Nei 
quale parlamento prima si fece r»ccordo 
dì triegua dal detto duca di Chiarentana 
a mescer Cane di Verona. Appresso^ a dì 
16 di Febbraio, il detto eletto re de' Roma- 
ni , il qaale volgarmente Bri varo era cbia*' 
luato da coloro cÌ^e non toleano essere sco- 
maoicii ti ^ sì promise e giurò nel detto par* 
iamento di passare in Italia ^ e vienire a 
Jloma aania tornare in suo paese; e' detti 
tiranni e ambasciadori de' Romani gbibelli' 
ni gli promisono di dare cen^tocinquanta- 
.mila 6orinì d'oro come fosse a Milano^ saU 
to ch'afta delta legn non si legarono i Pi* 
Sani, ma cer caronti d'i parte di aarsli da-' 
nari assai, acciocché promettesse di noii 
entrare ìii Pisa* £ nel detto parlamento 
più vico noti dovutamente, papa Giovanni 
veotìduesiiiio essere eretico e non degno 
papa , apponendogli sedici articoli incontro/ 
e ctò f«?C6 con consiglio di. pia vescovi e altri 
prelati e frati minori e predicatori e ago- 
stini , i quali erano «Ismptict e ribelli di 
santa Chiesa per più diversi casi , e con 
loro era il maestro della magione degli 
Alaniauni , e tolta la sentina, degli (4) apo- 
stati e sismatici di cristianità. £ intra gli 
altri pia forte e maggiore. capitolo eh' ap» 
ponesse contro al detto papa , sV rinnovò 
la qaestione mossa in corte , che Cristo non 

ebbe propio . dicendo come il papa e In 

3* 
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cberìcìa amavano propfOy ed erano nimict 
della ftanb pOTcrtà dì Cripto, e ìntofnt) a 
ciò più articoli dì Scandalo in fede; é pru- 
Ticamente egli scomunicato, e siftiile t nioi 
prelati , continuo facea cehjferare V ufirk> 
sacro, e scomunicare papa Giovanni; o f>er 
diligìone il chiamavano il pupa prete Gio- 
vanni, onde grande errore se ne commosse 
in cristianità. E' ciò fatto^ a dì i3 di Marzo 
%\ parti da Trento con poca di sera gente, 
e poveramente e bisognoto dì danari, che 
in tutto non avea seicento cavalieri : p«r 
le montagne ne venne alla città di Cimo, 
e poi di là venne e entrò in Milano, l'an*< 
no iSay. 

Gap. XIX. 

Come teletta di Bai^ìcra dótto B avaro 91 
fece coronare in Milano, 

Dipoi, a d) 3 1 di Maggio, anni di Grinte 
13-27, il dì della Pentecosta, quasi all'ora 
di nona , si fece coronarre in Milano il detto 
Bavaro della corona d<i ferro nella cbìfl» 
di santo Ambrogio per mano di Guido de* 
Tarlati disposto vescovo d'Arezzo, e per 
mano di ... . di quegli di casa Maggio 
disposto vescovo di Brescia e scomunicatt ; 
e già r arcivescovo di Milano, a cui per- 
tenea la coronazione, non vi volle essere in 
Milano. E, alla detta coronazione fu roesser 
Cane signore di Verona con ottocento cà\à^ 
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4icri , e'tnarehes» da Esli ribelli delU Chiesa 
xon trecento cavalieri, e 'I figlinolo di mes- 
cer ' Passerino signore di Mantova con tW- 
«eirto cavalieri, e più altri capofili dì par- 
te d'imperio e ghibellini di Italia vi furona; 
ma pero piccola festa v -ebbe. E ritnafte in 
-Milano iftfino a di la d' Agojtto per avere 
-moneta e gente. Lasceremo alquanto di' lui, 
'incidendo lo suo avvento , per dire delle 
"seej^el* e novitadt che s^Appàrecchiarono in 
Italia per 1» detta saa vernata. 

Gap. XX. 

Di novitadi che fece il popolò di Roma 
per V avvento del Bavaro che si ehia^ 
mava loro re. 

Per la venata del detto Bavaro elètto re 
de* Romani, incontanente < e in quello me^ 
decimo tempo , m commosse qaaéi tutta 
Italia a novità de; é' Romani si levarono K. 
tomor^ e feciono popolo r percbé non avea- 
no la corte del pa pa ne de I lo * m pera dorè , 
e'tolfiKytio la signoria a tutti ignobili <r gran- 
di di Roma e ' le loro fortetze ; e tali man- 
darono a' confini: ciò lia messer Napoleome 
Orsini emesser Stefano de'Ua Colonna « i 
quali di poco per lo re Ruberto erano fàt'* 
li cavalieri a Napoli , per tema che non 
dessono la signoria di Roma al re Roberto 
re di Foglia > e chiamato capitano del pò- 
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]>o1q di Roma Sciar ra della GoloùDa c1»e 
reggesse la cittade col consiglio di ein- 
quantadoe popolani 9 quattro jper rione; e 
Hiandarooo ìuro ambasciadori^ Vignone la 
Broenza a papa Giovanni, pregandolo ette 
yenisse colla corte a Roma, come dee ala- 
re per ragione; e se ciò non facesse , rì« 
ceverebbono a signore il loro re de' Roma- 
ni, detto Lodovico di Raviera; e Minile 
mandarono loro afnbasciadori a somiuDOo 
Tere il detto Lodovico cbìamato Ravnro; 
e la mossa loro fu simulata sotto quella 
cagione di rivolere la corte del papa 
per (5) trarne grascia , come per antico c" 
<i:ano usati; ma poi i insci .con. maggiori 
sequele come innanzi si farà menziona'* Il 
papa rispuose a' Romani per suoi ambascia -> 
dori , ammonendoli e confortandoli cbe non 
riceyessono il Ravaro per loro re , peroc^ 
cb' egli era eretico e scomunicato e perse- 
guita torC' di santa Gbief^a, e cb'egli a tem* 
pò. conTeneirx>]e , e tosto \ terrebbe a Ro- 
ma. Ma però non lasciarono i Romani il 
loro errore , trattando col papa e col Ba va- 
ro e col re Ruberto, dando a eia senno in« 
tendimeHto di tenete la città di. Roma per 
lQro> reggendosi a signoria dii popolo, e dis- 
simulando quasi a parte gbibellina e d'irne 
pcirio. 
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Cap. XXI. 

Come il re Ruberto manda il preme 
della Marea suo JrateUo con mille cti^ 
calieri nelle terre di Roma, 

Lo re Ruberto sentendo la venata del 
detto Bararo in Lombardia» mandò messer 
Gianni prence della Morea suo fru teli o con 
mille cavalieri all' Aquila , per arere a sua 
signoria le terre cb' erano in su i passi, e 
dell'entrare del Regno; ed ebbe Norcia del 
ducato a sua guardir, e poi l^ città di Rie-«* 
ti f nella quale lasciò il duca d^Àtene con 
gente d'arme; e poi fonti tutte le terre di 
Campagna con rettore cbe v'era per lo pa-« 
pa , a sua guardia e della Cbiesa. £ poi 
credette potere entrare in Roma colla forza 
de* nobili; ma da' Romani non volle essere 
ricevuto. Per la qual cosa venne a oste a Vi-* 
terboj^ e goi^stogli intorno e prese assai del 
40ro contado, perchè non gli vollooo dare 
Ju terra* E infra 'I detto tempo che 't 
prenze della Morea gu<*|rreggiavii le terre di 
noma 9 lo re Ruberto mando ih Gcilia con« 
tra don Federigo settanta galee con cin- 
quecento cavalieri , la quale armata parti di 
Napoli a di 8 di Luglio anni 1327, e all'iso- 
la di Cicilia in piò parti fpciono danno as- 
sai 9 e presono fnù legni de* nemici. In que- 
sta stanza cinque galee di Genovesi della 
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detta armata per mandato del re Ruberto 
vennono alla gunrdia della foce del fìmoe 
del Tenero, acciocché grascia e yittaaglia 
n^oiì entrasse per la via ai mare nella città 
dì Roma; le quali galee presono la cittadel- 
la d' Ostia a dì 5 d'Agosto nel detto anno , 
e rubarla tutta. Per la qu:il cosa il popolo 
di RoniA foriosamente e non ordinati vi^cor-* 
Bono parte di loro a Ostia , e ass»lendo In 
terra molti ne furono ftditi e morti di (6) 
moschetti di balestri di Genovesi, e ritor-» 
narsi in Roma. E ciò fatto j i Genovesi mi* 
sono faoco nella terra e partirsi , e tornare 
a loro galee; della quaV cosa il popolo dt 
Roma molto si turbò contra il re Ruberto, e 
certi trattati cbeaveano con lui d- accordo 
tuppono; onde il legato cardinale ch'era 
iù Firenxe n'andò verso Roma a di 3o 
d'IA-gosto nel detto anno per riconciliare! 
Romani col re Ruberto; e per entrare in 
Roma con roesser Gianni preme della Moi« 
rea e co* nobili di Roma , che n'erano foo^ 
ri a^ confini ; ma il popolo di Roma nulbi 
ne volle udire. Onde veggendo cbe per ac« 
cordo non potcivno entrare in Roma y si or* 
dinai'ono d'entrarvi per inganno e forza ; 
onde lunedì notte a di a8 di Settembre nel 
detto anno, il detto prenze, il legato car-* 
dina le degli Orsini , e messer Nap^leon^ 
Orsini, feciono rompere le mnm del giar« 
rfìno di san Piero c|ella cìtfA detta LtonU 
na, e entrarono in Roma con ciiic|uecento 
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ri e altrettanti i^edoni ;^ ma messer 
Stefano dialisi G»loDna doq Th rolle entra-, 
re; e la dettH gente prMono la chiesa di 
san Piero 9 e la piazza e't bnrgo de' rigat- 
tieri , e ucoisono tuttt\ i Romani oba la 
notte v'erano alla guardia, e fecìono bar- 
re al detto borgo verso castello Santangio* 
lo. Ma faccenHosi giorno, la parte de'Ro- 
mani cb' aveano promesso' di cominciare 
battaglia nella terra a petizione degli Or* 
lini , non uè fecìono niente , né la gente 
del prenze e del legato non si trovarono 
nullo seguito da' Romani, ma il contradio. 
Il popolo di Roma sonando la campana di 
Gimpidoglio a stormo, la notte furono. a U 
Tarme, e vennero ad assalire il detto pren- 
ze e 'I legato e loro gente , e alle sbarre 
fatte ebbe gran battaglia, e favvi morto 
nno degli A^nnibaldèscbi , e altri asgai Rot 
mani; ma alla 6ne soprastando il popolo, 
e crescendo in forza da tutte parti , la gen« 
te del prenze, ch'erano da cento cavalieri 
e pedoni assai' a difendere le sbarre , fu- 
rono sconfitti e rotti, e morirvi mescer 
Giuffrè di Gianville, e altri cavalieri in- 
torno di venti , e a pie assai. E ciò veggendo 
il prence e 'I legato eh' erano schierati col- 
V altra cavalleria nella piazza di San Piero , 
ieciono mettere fuoco nel detto borgo^ a e* 
ciocchèi popolo non premesse loro addosso, 
ch'altrimenti tutti erano morti e presi, e si 
noolsoBO salracneote , e partirai di Roiiia 
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con danno e disonore , e si tornarono ad Or- . 
ti ; e ciò fa a dì a8 di Settembre. Lasoieremo 
do' tatti del re Ruberto e del prence e dei . 
Romani, e torneremo addietro a raccontare 
de' nostri fatti di Firenze e di Toscana e di 
Lombardia y cbe furono nell'avvento del det-^ 
to Bavaro. 

Gap. XXII. 

Come al duca di Calavra nacque uno 
figliuolo in Firenze. 

Nel detto anno ^327 , a di 1 3 d'Aprile , 
nacqae in Firenze uno Ggliuolo al duca di- 
Gai avrà della sua donna figlinola di messer 
Carlo di Valosdi Francia , il quale fu fatto 
cristiano per messer Simone, della Tosa e 
per Salvestró Manetti de'Baroncelli sinda- 
chi fatti per lo comune e popolo di Firenze, 
e fu chiamato Martino, e grande festa e ar-^ 
meggiare se ne fece per gli Fiorentini ; ma 
all'ottavo dì di sua natività si mori e 8op« 
pelli a santa Croce , onde grande cordoglio 
n'ebbe in Firenze. 

Gap. XXm. 

Come la città di-Modana si rubellò dal'- 
la signQria di messere Passerino di 

Mantova. 

Nel detto anno , a di 4 di Giugno^ il po-^ 
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polo della eliti di Modana per trattato del 
legato di Lombardia si levò a romore gri- 
dando pace ) e cacciarne fuori la signorib e' 
soldati che v'erano per messer Passerino si- 
gnore di Mantova, e acconciarsi col detto le- • 
gjìlo ,rimagoendo la terra a loro a parte ghi- 
bellina, prendendo signoria dal legatole 
rendendo i loro beni agli usciti loro guelfi, 
istandone certi caporali a* confi ni, e avendo 
gli amici della Chiesa per amici, e' liimici' 
per niinicì. Edi questo accordo si disse che- 
vi spese la Chiesa a certi cittadini quindi- 
cimila fiorini d'oro: sicché con senno e con 
danari si recarono in pacifico stato ì Moda- 
nesi, ch'erano molto afflitti d'assedio e di 
guerra e di tirannica signoria. 

CfLV. XXIV. 

% 

Di novità fatte in Pisa per la corona^ 
zione del Bavero* 

Nel detto tempo, all'entrare di Giugno, 
venuta in Pisa la novella e Tolivo della co- 
ronazione del Bavaro in Milano, se ne fece 
falò e festa per certi usciti di Firenze e d'al- 
tre città, e alcuno popolano minuto pisano 
gridando: muoia il papa e '/ re Ruberto 
e* Fiorentini, e wiV^a lo 'mperadore; per 
ta qual cosa colorocheallorareggeanoPisa, 
eh' erano i migliori e' più possenti e ricchi 
popolani della città; e per setta nìmici di 

G. f^ili. r, y. 4 
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Gistruccio, e non Yoteano là Tenuta del Ba- 
va ro, ma al coatiuac) trutta vano col papa e 
col re Ruberto, 31 cacciarono di Pisa quasi 
tutti i forestieri usciti di lorocìttadi, e. man- 
darono a' confini de' maggiori cittadini so- 
spetti al loro stato, e ch'amavano U renu^ 
ta del Bavaroe la signoria di Gastruccio; e 
tutti i soldati tedeschi mandarono via e toU 
sono loro i cavalli per sospetto.; e quasi si 
téneano più al reggimento di parte dì Chie- 
da che ghibellina, onde grande novità ne se- 
gui in Pisa alla venuta aelBaIraroy siccome 
innanzi faremo menzione* 

Gap. XXV. 

D'uno trattato che*l duca ordinò per tor» 
re la città di Lucca a Castruccìo, e fu 
discoperto. 

Nel detto anno i3a7, il duca di Galavra 
signore di Firenze avendo menato segreta- 
mente uno trattato con certi della casa de' 
Quartigiani di Lucca, ch'eglino con loro 
seguaci rubellei'ebbono la città di Lucca a 
Gastruccio, per soperchi ricevuti dalla sua 
tiraobesca signoria , e per molta moneta, 
che vi speiideà il duca e 1 comune di Fireu" 
ze; e ciò Ai ordinato in questo modo: che. 
la gente del duca doveano cavalcare in $ul 
terreno e all'assedio di Pistoia, e come Ca-- 
strucclo uscUse delia città colla sua oayal- 
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leria per soccorrere Pistoia > doTeaco trami 
bandiere e pennoni dell' arme di»!!» Chiesa e 
del daca da più piirtt della terra 9 le qaali 
insegne erano mnndate di Firenze s<'greta«- 
mente ; e levato ìl^ romore in Lucca e presa 
alcuna porta , la gente del duca e de' Fio- 
rentini y che in buona quantità n' avea a Fu« 
cecchio e nelle terre di Val damo , inconta- 
nente per cenno doyeano cavalcare a Lucca 9 
e prendere la terra. E veniva fHtto,'se non 
che lo'ndagio della cavalcata della gente del 
duca si tardóne in questo mezzo alcuno della 
casa medesima de Quartigiani per viltà e 
pHura io scoperse a Co strucclo. Per la qnal 
cosa Castr uccio subitamente fece serrare le 
porte di Lucca , e corse la terrn con sue 
genti , e fece pigliare ventidue di casa i 
Quartigiani e più altri', e trovare le dette 
insegne. Messer Guerruccio Quartigiani con 
tre suoi figliuoli fece impiccare colle dette 
insegne a ritroso, e altri c)i ^^^^ ^ece (^) 
propagginare, e tutti gli altri della casa de' 
Quartigiani, ch'erano più di cento, gli cao- 
-ciò della città di Lucca e del contado. £ 
<|«ie»to fu a di la di Giugno nel sopraddetto 
anno* £ ciò fu grande 'sen lentia e giudicio 
di Dio* che gli detti della casa de'Quarti^ 
giani goticamente guelfi, furono caporali a 
dare bi città e signoria di Lucca a Castrnc* 
cio, e tradendo i guelfi , par lui furono mor« 
ti e disertati per lo simile pu>ccato di tradi- 
mento. E trovato Castruccid il detto tradì- 
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mento , il quale era con tanti segnaci . hcioiii 
cittadini di Lucca e del contado, non s'ardi 
Scuoprlrlo più innanzi , ma vivendo in tanta 
paura e gelosia ^ che non s'ardia uscire df'Ua 
città. E di certo per lo male volere de' suoi 
cittadini, e per la forza del duca e de' Fio- 
rentini, tosto avrebbe perduta la terra, se 
non fosse il soccorso brieve e venuta, del 
Bavaro , come innanzi fiirà menzione. 

Gap. XXVI. 

•Come il legato cardinale piuvicò in Fi^ 
reme i processi fatti per lo papa sopra 
il Bastare, 

Nel detto anno i3!i7, il dì della festa dì 
'Santo Giovanni di Giugno, messer Gianni 
^Gttatani degli Orsini cardinale, legato in 
Toscana, alla detta festa nella piazza di san 
Giovanni piuvicò nuovi processi venuti dai 
papa contra Lodovico duca di Baviera elet^ 
.io re de' Romani, siccome ct»utra eretico e 
^persecutore di santa Ghiesa: e poco appres- 
so dimorò in Firenze, che n'andò verso Ro- 
ma per rimuovere i Romani per lo modo 
cbe dicemmo addietro^ 
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Cap. XXVH. 

Della ruhellàzione di Faenza in Ramd'» 
gna, il figliuolo al padre. 

r(eJ detto aDOo, a di 8 dì Luglio, Alber- 
ghettino figliuolo di Francesco de'Manfredi 
signore di Faensa rubellò e tolse ]a signoria 
della detta cittì di Faenza al padre e a'fra-« 
teMiy e cacciogline fuori, e egli se ne fece 
signore ; e cosi mostrò che non Tolesae trali- 
gnare e del nome é del fatto di frate Albe-' 
rigo suo zio 9 che diede le male frutta a's^pi 
consorti, faccendogli tagliare e uccidere al 
suo contito , sicché Fraiicesco Manfredi ^ 
che fa a ciò fare , riqeTette in parte del dei* 
la peccato guiderdone dsll figlinola 

Cap-XXVIII. 
De* fatti di Virente. 

Nel detto aono^ a di fi di Luf^lio, la noU 
te vegnente s'apprese fuoco in Firenze in 
borgo santo Apostolo nel chiasso tra'Bon-^ 
ciani e gli Acciainoli, e arson?i sei case e'I 
palagio deXiotti sanza danno di persona. 
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Gap, XXIX. 

Come il duca e* Fiorentini feciono oste 
sopra Càstritceiò , e presono, per forza 
il castello di santa Maria a monte. 

I Nel detto anno, a d\ nS di Loglio, si par-, 
tà i' o^te di Firenze ordinata per lo duca 
e per lo detto oomane , è rassegnftronsi e 
feciòno mostra la caTallerSa nella plasma di 
santa Croce ; e furono la gente del duca 
milletrecento a oavallo, e^ Fiorentini cento 
èaporali con dae o tré com pagai ciascnno, 
jmolto nobile gente e bene in arme e a ca- 
Tallo; e nell* isola dietro a. santa Grpce si 
rdsiegnaroho i pedoni» cbe furona pia di 
ottomila. £ a vota la benédi rione dal legato 
cardinale e date le'nsegne perlodaca, si 
mossono 9 e andarono la sera e puosonsi a 
campo a pie di Signa in su TOnibrone, e 
stettonvi tredli cUe nionononsapea^ dove 
l'osto si dovesse andare, onde molto si ma- 
ravigUayanoi Fiorentini: ma ciò fn fatto 
cautamente , acoioocbé Cestruccio non si 
prendesse guardia ove l' oste sì dovesse por- 
re, o a Pistoia , o andare in sul contado di 
Lucca 9 e acoioocbé gli convenisse partire 
la gente sua in due parti. £ ciò fatto, sabi* 
tameute di notte si levarono, e lasciarono 
tolte le tende tese in 6no la mattina a ter« 
za , acciocch' e* nimici non s' accorgessono 
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ctie Toste fosse levata^ e lutili la notte ca* 
vaìcarono per lo catninino di MoDt<^lopOy e 
l'altro giorno aozì l'ora di nona passero* 
DO la Gulscìana a uno ponte che fa posto 
Va detta notte»! pasito di Rosaiaolo; e pas-* 
sati innansi qaattrocento caTalieri ch'erano 
HI Valdarnoy subitamente si puosono all' as- 
sedio al castello di santa Maria a monte. 
E poi s'aggiunse alla detta oste roesset 
Vergiù di Landa con trecentocinqnanta c»« 
Tfilieri che osando il cornane di Bologna « 
e'I legato ed altre amistà, sicché '1 giorno 
appresso v'ebbe intorno daemilacinqnecen* 
io cavalieri , e piÀ di dodicimila pedoni 9 
della qual oste era capitano il conte No« 
▼elio ai Montescheggioso e d' Àndri , che 
il duca era rimaso in Firenze pon citiqae* 
cento cavalieri , perocché non fu oste ge« 
Iterale 9 e non era onore del duca di porsi 
a oste a uno castello. Il detto castello era 
molto forte di tre gironi di mura colla roc-* 
ca y e di vittuaglia assai fornito , e gfntQ 
t' avea da cinquecento uomini , e non pia; 
perocché temendo Ca»truccio che l'oste non 
andasse a Garn^tgnano, vi mandò dugento 
de' migliori masnadieri che Tossono iu san* 
ta Maria a monte. £ dato termine a quegli 
del castello d' arrendersi , non obbedendo, 
domenica a dì 2 d'Agosto si diede per la 
détta oste la battaglia da pi& parti ài pri* 
mo girone di sotto da' borghi j e'magg|iorì 
baroni e eatalieri deiroete ismontarono dar 
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eavallo, è col pavese in braccio e elmi io 
capo 81 ùiisono sotto le mura i e per gli 
fossi rissando scale alle mara | e 'I popolo 
a pie veggendociò fare a' cavai ieri, feciono 
maraviglie di combattere; e fo ») aspra bat- 
taglia da ogni parte, che di saettumènto 
per gli balestrieri genovesi ch'erano all' às* 
sedtO) 8Ì de* Fiorentini e d'ogni altro assai'* 
tO| che que' d'entro noiì poterono diirarei 
e uno scudiere proensale fa il prìmalo ehe 
salì in sa le mora colle 'nsegne, e poi mólti 
appresso, il quale dal duca fu fatto cava- 
liere, e donogli rendita in suo paese. E ciò 
veggendo i terrazzani, ìsbigottiti abbando^ 
narono i borghi) e entrarono nel secondo 
girone* Ma i Fiorentini e la gente dèi duca 
entrati nel primo girone» sanza riposo o in- 
dugio incontanente si miaonó a combattere 
l'altro girone, e simile per forza e con {sca- 
le e con fuoco cbe mrsonO) con grande af.* 
fanno il dì medesimo il vinsono, e quanta 

Sente vi trovarono dentro piccioli e gran» 
i misono alle spade, se non alquanti che 
ricoverarono nella rocca , e '1 castello ar^ 
dendo da pi& parti per lo fuoc6 prima mes- 
so per gli nostri alla battaglia , e poi la 
Sente nostra rubando la preda, e tòglièn- 
ola gli oltramontani a' nostri, acciocché 
non l'avessonosulva^innaosi hietteano fuo* 
co nelle case e nella preda. E per questa 
modo non vi rimase casa piccola né gran- 
de cbe non ardesse j e'tetranEani aumini a 
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femmine e fancialli eli' erano tea in pati e 
•nascosi , non scamparono del fuoco, iiuper- 
cioecbè molti se ne trovarono morti e arai. 
£ ciò fu grande giudicìo di Dio a non san- 
sa cagione y imperciocché quegli di santa 
Maria a monte sempre erano stati di parte 
guelfa, e aveano tradita la terra e data a 
Castruccio : e gli usciti di Lucca e di loro 
parte assai, e de' migliori ch^ allora erano 
nel castello, per lo detto tradimento furono 
dati presi nelle, mani di C»struccio. E oltre 
a ciò, dappoiché si rendè a Castruccio era 
stata spelónca di tutte le ruberie e miòìdii 
e presure è TÌllani peccati fatti in Yaldaruo 
-e nel paese nella detta guerra. .£ poiché la 
gente nostra ebbe il castello, si tenne la 
roeca otto di aspettando soccorso da Ca- 
struccio, il quale non s'ardì con sua gente 
d' uscire di Vivinaia ov' era a campo, e ciò 
fu a di IO d'Agosto nel detto anno/ e que* 
gli ch'erano nella rocca, n'uscirono salve 
le persone» £ avuta la rocca , V oste nostra 
TI dimorò di fuori a campo otto giorni , 
per rafforsare.4a terra e rifare le bertesche 
e torri e case , e lasciarla poi guernita di 
cento cavalieri e di cinquecento pedeiii* 
A Temo sì lungamente detto della presura 
del. detto castello, perocché era il più for^ 
te castello di Toscana e> meglio fornito) ed 
ebbesi per forza di battaglia^ per la wti 
e vigorìa della buona gente.ch^erà nella no- 
stra otte, la quale simile vigpi^la noii si ri: 
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corda fosse in Toscana a' nostri tempi; per 
la qaal cosn Castracelo e sua gente forte 
isbigottiro , e in nnlla parte s'ardiTano a 
meltere ne Hvvis»re poi colta nostra gente 
e con quella del doca. 

Cap. XXX- 

Some VosU de* Fiorentini e del duca 

ebbono per forza il caHellò 

d* Animino. 

Avuto il castellò di santa Maria a monte, 
si partì r oste de' Fiorentini di U a di t8 à* 
Agosto y e passarono la Guisciana, e accam^ 
parsi a pie di Fueeccbio^ e quivi dimora- 
rono due giorni , acciocché Castrbccio non 
si potesse avvisare ove l'oste dovesse fedire, 
'O nel contado di Lucca , o in quello di Pi- 
stoia ; e ciò fatto , subitamente ripassarono 
'la Guisciana, e andarono a campo a pie del 
CerrugUo appresso di Vivinaia, e ivi e a 
•Gallena dimorarono per tre dì, schierarli- 
dosi e trombando e richeggendo di biàt taglia 
Castracelo y il quale era in sul Cerrugli«) e 
Mont«chiaro con • ottocento cavalieri e più 
di diecimila jpedòni, e sarebbohsi ndiessi ft 
passare é andare in verso Lucc^ per f«)r« 
ca, se non obé la stanza bisognava granda 
Ispéndio e fornimento , e «veasi novelle, die 
'1 Bavaro detto re de' Romani di cbrtàidovea 
passare iti Toscana^ stcchd per lotbigltote 
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coosigiio $\ ritornarono di qua dalla GoU 
sciana , e sauza restare la detta oste passò 
Monta Iba no , e puosonsi ad assedio del ca- 
stello d' À.rUtnÌDO , il qoale era rimorato e 
molto afforzato per Castruccio^ e bene for* 
nìto di vìttoaglia e di gente ; e stettonyì ad 
assedio tre giorni. AI terzo di vidiedono la 
più forte battaglia tutto intorno cbe mai si 
desse a castello, e per gli migliori caTalieri 
dell'oste; e durò da mezzo di ìdSuo al pri* 
mo sonno della notte, ardendogli steccati e 
la porta del castello; per la qua! cosa que- 
gli d* entro molto impauriti, e di saettamen- 
to i più fediti, si dimandarono misericordia, 
e cbe si yoleauo arrendere , salve le perso-^ 
ne. £ cosi fa fatto ; e la mattina a di 27 d' 
Agosto si partirono , e renderono il castello; 
mia con tutti i patti , partiti da loro i cava- 
lieri cbe gli scorgeano, molti ne furono 
morti. £ con quella vittoria V ost^ inteiideaf 
di seguire e combattere Carmignano e Tiz*. 
zanojk e sanza dubbio gli avrebbono presi 
per lo sbigottimento della battaglia di santcì 
Muria a monte e diArtimino; ma il duca, 
ebbe ferme novelle, come il 3^ varo con sua 
gente era a PontremoJi ; siccbè acpioccbé la 
sua gente non trovasse a campo, riniandò 
che Poste tornasse in Firenze-; e cosi tornò 
bene avventurosamente a di 28 d' Agosto 
de! detto anno* £ nota, cbe poiqbà '1 duca 
venne in Firenze , ohe fu ano di anzi calei^ 
fl* Agosto 13^6, infiuoalla tornata della det< 
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tu òste in Firetitey che fu pochi dì pi& d'a-' 
no aDtia, si trovò speso il cornane di Fireii^ 
ze» con gli danari del fialaro del duca, pia 
di cinquecento migliaia di fiorini d'oro, die 
sarebbe grande cosa a uno ricco reame. E 
tutti uscirono delle borse de' Fiorentini, on- 
de ciascuno cittndino forte si dolea. Lasce-- 
reruo alquanto de' nostri fatti di Firenze ri- 
tornando addietro , dicendo di quello che'l 
Bararo , lui coronato a M ilano^ fece in Lom- 
bardia e poi in Toscana. 

Gap. XXXI. 

Come il Bavaro^dispuose della signoria 
di Milano i Fisconti e misegli in pre» 
^ione, * 

Cotonato in Milano Lodovico detto Ba va- 
ro eletto re de' Romàni, come addietro la- 
sciammo, essendo in Milano e'volea moneta 
come promessa gli fa al parlamento a Tren- 
to. Galeasso Visconti signore di Milano, il 
quale per sua superbia e signoria si tenea 
maggiore del detto Bavaro in Milano , e 
avea a suo soldo ben dodici centinaia 4i 
cavalieri tedeschi , essendogli domandata 
la detta moneta per lo Bavaro, rispnose ar- 
rogantemente al signore, dicendo come im- 
porrebbe la moneta , quando gli paresse 
luogo e tempo. E ciò non dìcea sonza ca- 
gione, imperciocché tutti i nobili di Mila- 



|iO| e esiandio messer Marco iuo firalel^. f 
gli altri suoi consorti , e quasi tutto iì pO' 
jpolo di Milano o4iat9po la sua tirannesca 
éiguoriu per ^li soperchi incariclu e grayez- 
^e a loro' fatte > e Yotea tutto e non parte , 
sì non 8'ar4ia d'imporre i danari al popolo; 
^ se fatto lo avesse non sarebbe ubbidito; e 
già molti de' maggiorenti della sua signoria 
tf 'erano compianti al Bavaro / per la qual 
cosali detto signore rimandò per lo suo ma- 
liscaleo e sua gente^ ch'erano andati al sqc- 
corso di Yogniera , e fece parlare a tutti i 
eonestabili tedeschi eh' erano a messer Ga- 
Jeasso, e giorare segretamente a lui; e ve-^ 
nulo il suo malìscalco,'il Bayaro tannò una. 
grande consiglio ^ ove fa Galeasso e* suoi 9 
tatti i migliori di Milano, e in quello do- 
giicndosi dt'i detto Galeasso e de'suoi, in 
prima gli fece rifiutare la signoria , e poi nei 
^«tto consiglio «il detto suo maliscalco fece 
pigliare Gafeasso e Azio suo Sgliuolp 9 .e 
Marco e Luchino suoi fratelli; e ciò^ fu a dì 
6 AeV m^se di Luglio, gli anni di Cristo' 
j3a7; per la qual cosa i nobili e*l popolo 
di Milano furono molto allegri e contenti. 
£ ciò fatto., riformò la ter>'<i di signoria 
d' oolo suo barone sicario col consìglio dt 
yenti^Uiattro de' migliori di Milano, i qua- 
li incontanente ìmpnosonQ e ricolsono cìn- 
qaantamìla fiorini d'oro, e diedongli al 
4etto Bavaro. £ p«r quesio modo la Ghie- 
SA di Dio fu vendicata della superbia d^^ 
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ft^ot nimici Viaconti per lo suo nltatoo Lo- 
dovico di Baviera s^uo persecatore ; sicché 
veramente s* adempiè la paròla dì Cristo 
nel suo santo Vapgelio ove dice: Io ucci» 
derò il nimicQ mio coi mmico mio ec» 

Cap. XXXII. 

Come il Basfato , fg,tto suo parlamento 
in Lombardia 9 passò in Toscana. 

: Per U detta presura di Galeasso e de' 
4UQÌ si maravigliarono e impaurirono tutti 
1. tiranni gbibeliini di Lombardia e di To- 
scana 9 im perciocché , proprio lo studio e 
dispendio e podere di Galeasso , e per suo 
consiglio, il detto Qararo s' era mosso d' 
Ì|.lamagua e venuto in Lombardia ; ed egli 
ì^rlniìi r a V0a fibbattnto di signorili e mes- 
so in' prégiohé.|^er li^ qual cosa il detto 
^avaro ordinò di fare uno parlamento ge- 
lYeraie a uno castello di Bresciana i che si 
phiama Liorciy e fece sommuovere e richie* 
dere tutti i caporali di parte d'imperio di 
liombardìa e di Toscana al detto parlamen- 
to; e Galeasso mando legato in pregione 
nel castello di Mencia; e Marco lasciò, per- 
ché noi trovò in nulla colpa; e LuchiQO 
e Azzo (8) gli tagliò in venticinque miglia- 
ia di fiorini d'oro per loro redenzione^ de' 
quali pagaro sedicìmila, e fn«oò seco pre- 
si cortesemente al detto parlamento. E 
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jMrtisiil di Milano a di 12 d* Agosto nel déU 
io anno. £ k\ detto parlamento fu messer 
Cane signore dì Veroba , e messer Passe* 
tino signore di Mantova, e Rinaldo de'Har-' 
èhesi da Estì, e Guido Tarlati disposto ye- 
scoTO 3' Arezzo, e ambasciadori di Castrnb^ 
CIO e di tutte le ierre di parte d'ira>perio^ 
nel quale parlamento (palesò lettere di IraU 
tato, che Galea sso mandata al legato dei 

{>apa contrai detto BaVaro, per mostrare 
a caj(ion6 perchè preso l'avca. Chi disse 
che furono vere, e òhi che furono false* £ 
nel detto parlamento in dispetto di santa 
Chiesa fece tre vescovi • uno in Cremona 
'altro in Como e T altro uno de' Tarlati 
alla città di Castello. £ ciò fatto, ordinò 
suo {^assaggio in Toffcana; è trovasi , ch'eb- 
be infino allora da'Milaneii e tirabni e ter- 
re ghibelline d' Italia ilugentómila fiorini 
d'oro; e bisognavangU , perocch'eglt e sua 
gente erano molto poveri di danari. £ par- 
tito il detto par Iftmeìito, Marcò e Luchì^ 
no e Aiso Visconti si fuggirono e entra- 
rono nel castellò ili Liseo , è poi feclipnò 
guerra a Milano. Il Bavaro venne a Cix^ 
mona,, e di là passò per lo, ponte it fiume 
del Pòy a di à3 d'Agosto gli anni di Cristo^ 
13^7, e vèhne ài borgo a san Donnino coti 
millecinquecento cavalieri de' suoi , con 
(|ìieg1i ch'avea trovati in Milano, e dugen- 
tocin<iuanta tti Quegli di , messèf Cane ,; é 
^fcbciaqiiamta dì messer ItasseriìiOy e ''^' 
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;fo di quegli de' marchesi da Esti; e sansit 
liullo con tasto passò per lo contado di Par* 
ma le montagne Rppennine, e capitò a t^on^ 
.tremoli in caleti di, ^ttembre nel detto 
anno. £ lì avca il legato che in Lombardia 
era per la Chièsa più di tremila cavalieri 
soldati^ e ilon si mise, a contestarlo ^ eh' 
assai era leggiere per gli forti passi; onde 
ti ^etto legato molto fa abbominato di 
tradimento da' fedeli di santa Chiesa di T^v- 
^ana , ed i scasa va si > come non avea dal 
papa i (lanari di loro. piaghe, e però noii 
poteva fare cavalcare la sua gentci 

I Gap. XXXIIfc 

Home il Bàùaro sipuosé ad àssediai*é 
la città di Piia. 

Con^e il Bavaro e la donna saa, la. quale 
era Bgliaola del conte d'Analdo, l'urona 
pascati .in Toscana, Castruccio con grande 
compagnia e grandi doni e presenti e rinJTre* 
écamento eli vittuaglia andò loro incontro 
infino a Pon tre moli , e aCconipagnogli in 
pia giorni innno a Pietrasanta nel contada 
,di Lucca, e là s'ari'estò, è non volle eli-* 
trare in Lucca ^ se prinia non avesse la 
città di Pisa, la quale da certi che la reg- 
8?^Pp> i quali erano i pi i^ ricchi e possenti 
di Pisa e ayyprì^ari ()i Castruccio, in nulla 
guisa voleano ubbidire il detto Bavaro ^* 
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lem» di Gfft9^!|»;ck> :t delle gviftekn del fé 
spese) 4)at)4o cagipAe di nolf tokr fare pci^^ 
tra Va Ghii$>a.^ itnpercifocobé '^l .Bayapo erar 
scomonìcato , e non era ìrnperadore con au* 
torità ili «anta.Gfa}eda< e aneora non Tolra-' 
no i Pisani rompere pace al re Ruberto e 
a'Fior^ntioi. £ mandato ri JPavaro sttpi a>n-c 
basciadori, non gli lasciaroffo entrare in 
Pisa 9 ma $i fornirono^di §eBle e di rittaM' 
Ijlia, 6 àfibrs^rono la èittà^ ^ ea celar ne i 
soldati tedeschi cb'ateantf, torl^no |oro' 
ì cavalli/ onde i! d^tto Bayaroniplto s'aon- 
tò> e fetmofiSi di lion passare più innanti) 
àé prima non Aies$e Pian a^s^o comanda- 
ngento. È in questo l^teryatlo di jtempó Qui-' 
do Tarlati didptfoéto res^qro d'i Areico st 
mhe fùefcznno,.® tenne a BipaCratta, e man* 
d& cib'e'Pf^n'i gii .ùfaudassono loro amba- 
sciadori i i quali vi mandarono tre de' mag^^ 
glori di Pì^a, ciò fumesser Lemuio Gurin- 
Aiszelli SismiDildi y e ntes^er k\bìimì:éu Vico, 
t ser Iacopo da Cale?; e^sUti p'^ giorni in' 
itatt^tò y e adbòrdaitdosi i Vhw di daref 
al Batard seSsantamrila fiorini d'oro,. e s'an-^ 
das(fè a .sito viaggio sanxtf eotrare in Pi«ajf 
il (jQale é^ccoido ifi nulla guisa volle i|ccet*' 
tare. & pai^tendost ì d;ettr a m badala dori a 
tetta, del tratta to, Cdstruecio ptassò H éume 
di Sei^cbiocoA gelide d'fkrme^e prèse i detti 
ambasciadori; e pof.il Bataro con aUa^nte 
passò almìgHante, jeM sua maliscaliqo con an- 
tbe gisn^i venne do i^ucoa, e pi^Miio osli«f 

5 ♦ ■ 
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«tla città di Pisa a di 6 di Settèoibre. gli 
anni dì Cristi i3!i7y e la pedona del signore 
U mise é un Michele degli Sellisi. 

Cii*,XX!tlV. 

Come it Bauah) ebbe là città di Pisa* 

t Pisani tegcetìdòsi thiditl dalla |nre«ade' 
loro aìBbaèciatt<^i> e cosi SttbUàmepte ìretii^ 
fé il lÈavaro e Castèncci^ all'Assedio della 
i^ttà , isbigc^tiir^tioÀèsal/ elle ae cri' avéséo^ 
no creduto; di eerto iK^etooiiti prima man* 
dato per soccorso in Firènie a<Ì ciuòa di ca^^ 
ìalieri è di gente > coli tutto èh'alia'nlènta 
étessonO in trattato con Idi i' # èbtidno da' 
t^iorentini étme e snettaoienio assaf. Kfa 
Teggetidosi' coéi aMaliìi franca mèfiie ^ ripre^ 
sono vigore elmóno Òrdine^i gaiirdiii della 
cittA > rimnraJido totte^ le porle., é guardane 
do le miirà» Il secondo dì il Éav^ro pWésò 
Arno y e parsesi nel borgo di San Mèrco; e 
Castroòtio Cimase dal lato della crttà di ver-» 
80 Locca Con saa ciste > e poi si stese 1' oslé 
alla porta al san EÌonnino e à' ijttella dellat 
Legazia sanna ooatasio ù'fùìfo; e In pochi A 
feciòno nno ponte di legnano^ dal borgo at 
San Marca a san Michele de'I^ati , è on'àU 
tro ne fece fare in set baf'che ^1 laéo di sot^J* 
to alla Legasla , sicché in pochi giorni tuttft 
èbboho assediata k cittA iàtoràd intorni ; 
licllu qiiftìe oiste atea fl BbMTo/ tn( di «Nf 
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gente e di ^|firf>a dì dustriicctoe d'altri gfciu 
bellini df TosciQa e di Lotnbal-dta, tremila 
eavalieri o pia , male a caralló, e popolò 
^bdissimo def coht&do di Lncfca è di Rsa 
inedesimoi e di quello di Ltiiii e della rìvte- 
radi Genofdj e di pi'esetire ebbono Portò 
l^ano; e poi facoèndo caTalc^repefló con- 
t»do co'eaporan degli néòitt di Pisa , ìH poi: 
cbi giorni ebbe a iwò còfi|ntid.iniièittd tutte 
le^tjslla e ferine di Piéa, Onde tìò «appien- 
d«ii Pisani che teneanó 111 cfiltà , molio isbi- 

Sttito: né già però non iitandarono per «oe- 
r»o al dunpa , se non di m(i|neta . per paga^. 
re i loro «oldati cbierano alla guardia delfii 
terra , perché iion Vardifano a fat-e grarec^: 
ia a' cittadini^ j^etcU il popcf|o minSto tioli 
ai leraasè contro a Ittrò, é^l d«ca y\ mahàS 
moneta per lèttere df compagnie diPrrenae 
eh' eraifo déntro I è' più ve iie avi^ebb^ tìistni^ 
Aili> sé non c^b'egti sentì ch'eglino étataiio 
» trattato col Bàfarroy artegnaché alla dil 
fensa fosiotio unfire feróci. È più a^alti è' 
battaglie diede alle porte , e fece cavare sot-' 
to le mttra/e pl& df6<:fii stri^ni levare per 
dare battaglia alla cittÀ j tua tutìtt era ii\enC 
te , s\ éfa forte e bede gtierdtta; E co«i v( 
étette II Eti varo aìtr assedio con grahde affane 
bo € (g) con pijt diffalte più d' ano tìieae. Ma 
^me, piacic(iie a D^ìo? per pi^lire (peccali 
Sei Piaalii^ ditoensione àa«qiie tra coloro 
c)ie governavano U teWa , è de' primi M 
ti eoitftè S^tio %U«io{é m è^HiemàibS 
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^ovaiMUttOmo, e Va ani «ii.BaBdoécio JB01I- 
ponti i che per lettcji^e « ptomefiae di : Ca» 
strucclo digso0o di volere pace j e ^i b\K^ì 
che co» loro reggeaóo la tefria^ teóiiendo; dìs- 
8oiM> il mmigliahte ; e feeionp trattatati d' 
accordo, e dì dargli la catta ^ sesaantaxnila 
ÈòrÌDÌ d'oro, rimatuendo iii loro giortdiztoiiie 
estate^ e cfaa«|C^stFuccìp uè i.loro adcìti non 
potessono entrare in Pisa.6apta (oro vpion-» 
tà, stando ^'conSoi. ]^ compicitcì e giurato 
per lo Bavaro il detto falso accordo , gU 
diedono la^ terra a dV$ d^ Ottobre, gli anti(( 
della iiicarnaEÌoMe di CrÌ9'tp 1 327 (ic)) al nor 
6tro corsa; e Fa Domenica :dì 11 d'Ottobr^f 
appresso v'entrò il Baviiro e la donna sua 
con tutta sua gente pacificamente sanxa naU' 
la novità fare ; e Caslrntccto e S0ia gente e gli 
asciti di Pisa rìmasono di fuori. Ma al ter- 
zo giorno f Pisani medesimi, pet* piacere «tt 
i^ignore^ e per paài*ay non potendo altro per 
lo popolo minato, arsono, i patti scrrtti det 
loro trattato, e liberamente aansa ninno (i i) 
nisi da capo gli dredotìo la signoria dell A 
città., e rrvocarono' CaàtrqfOeio e lutti l lor<y 
Asciti , i quali di preseli te tornarono in PìV 
S<i. E nulla novità v' ebbe, se .noti. «be uD<y 
ser Gutglielmo da Coloiffi^ta , ì\ qnal er» 
stato bargello in Ksa, menandolo al Bavarcy 
imo suo conestabile, e il popolo minuto g\ì 
venia gridando dietro, il detto conestAbil^' 
F uccise nella ^ié^ua in presene del signor- 
fé, CFBd^doglJ piaisere ; por bi «pisi «o^ i 
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ietto Biiraro per mostrare gUifititta fece 
prendere U detto> eh' ^Teix nome messer 
Cdrra do delta Scala tedesco , e fecegli ta<» 
gliare il capo ,. e fe^e xDan()al*e bando che 
ogni maoif^ra di gente potesse andare e ve^ 
Dire sano e salvo per Pisa e pei* lo contado^ 
pagando la gabella di danari otto per lib- 
bra d^ogni mercatnntia : e ciò febe , pèi'ché 
i mercatanti non si partì^sono di Pisa è pel* 
atere maggiore entrata , e'ì^ìsani (li) civani^ 
za di moneta. £ ciò fatto^ fece una (t 3) colta 
sopra i Pisani di sessadtdmila Rorini d'oro per 
pagare i.sooi cavalieH, e appena fU comin- 
ciata- di pagn^Q, che nfe puose sopra queU 
la nna di centomila fiorini d'oro per forni- 
itì suo viaggio a ^omà: onde \ Pisani si Icb- 
lìono morti e- consttmatì , impé^cioccné per 
la perdita di Sigrdigìla , e per quella guer- 
ra , eraho ibolto assoltjgViati d'aìrere; e 
chiunque àvea niente in Pisa, si petìtea for- 
te deir accordo , che di certo se si fossono 
sostenuti un. altro mese , cbrtie poteano, era-^ 
óo diliberi del BaVaro , loro e tutta Italia j 
ma (i4) dopo volta sr éavviddono con loì"d 
danno e struggimento. Bel detto accordò 
da'Pisahi al fiata ro ia' ebbe grande dóiofq 
per gli fc*ioreritini' e per tutti coloro che t©- 
ncitnoalla parte della Chiesa , impci-cioccbé 
come il Bavero era per istraccarsi di Piaa^ 
Ì%x esaltato e ridottato da tutte genti. 



Cap.XXXV. 

XiiMne quegli che fu véscovo d* Arezzo si 
partì male in abcordo dal B'ai^arOj e 
tornando ad Arezzo morì in Maremma. 

Nel détto annO) Guido'Tarlati signore d' 
ÀreKto,. è. stato disposto vescovo ^ si partì di 
Pisa dal Bavaro assai mate contento, per 
jgrosse parole e riinprocci avuti da Gustruc- 
cio ditìànzi al d^tto signore ; intra sii altri 
i*in] proccio clie CastTÌiccio il cbimno tradi- 
tore; dicendo , che ijannd'egli sconfisse i 
Fiorentini ad ' Alto pa scio > e venne con Ateo 
yisQonti a Peretola, se*l vè&covo d' Arezao 
fosse vetìoto bolle sob forte. verso Firenze 
per la Via di ValSaimo y la città di Firenze 
tion 91 p'otea leiief^; è ih parte si potea ap- 
pressare ai vero, fi , vescovo rispoose , cbe 
traditore era egli , oli' aveva cacciato di Pisa 
e 4.Ì Ibucca tlgoccione da Faggiuòla e tutti 
i grandi ^tiibellitii di Lucca, the gli aveva- 
no data la signoria , siccome trranno, e eh' 
^gli non dovea rompere là pace a' Fiorenti- 
ni, sé non là tonipessonrò a lui, come ave'n 
fatto egli , ximi^ro^erandogli , che se non 
rossonò i suoi èavalieri e' danari che. gli man- 
dò,, non potea sostenere l'osic contra i Fio- 
rentini^ e^per ÌHì kvéà i^ihto* Per Questi 
rimpirocci il Bavero non gli avea fatto ono- 
i<e,né ripreso Castrdtcio, onde inolfai di- 
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Spetto prese 9.6 si parti di Pisa; e quando 
fu in Maremma , Cadde malato al castello di 
Montenero , nel quale passò di questa ^ita a 
di ai del. mese d'Ottobre. E mnanVi che 
morisse, in presenza di più genti frati e che- 
rici e secolari, o per isdegno preso o per 
buona cos€»epzia , si riconobbe se avere er- 
rato contro al papa e santa Chiesa, e con- 
fessò come papa Giovanni era giusto e san- 
to «.e'I Bavaro,cbe^ facea chiamare impe- 
radere, era eretico e fautore d'eretici, e so- 
stenitore di tiranni, e non giusto ne degno 
signore, promettendo e giurando ( e di ciò 
a più notaii fece fare solenni carte )? che se 
Dio gli rendesse santade, che sempre sareb- 
be obbediente a sant^ Chiesa e al papa, q ili* 
mico de' suoi ribelli; e con molte lacrime 
domandò peniteozia e misericordia : ebbe i 
sagraroenti di santa Chiesa, e colta detta 
contrizione morì ; onde fu tenuto gran fatto 
in Toscana • £ lui morto, per gli suoi ne fu 
portato il corpo ad Arezzo, e là sepolto <| 
grande onore, come quegli ch'avea molto 
accresciuta la città d'Arezzo e '1 suo vesco- 
vado. Per la sua morte l^oste d'Arezzo e di 
quegli di Castello , ch'erano con battifolli 
all'assedio a fastello di monte santa Maria, 
se qe partirono come in iscofiBtta, e torna- 
rono ad Arezzo i e fepiono gli Aretini signor 
ri della terra, per uno anno Dolfo e Fiero Sa^ 
cone da Pietrajoiala. 



^ frovàNÌri VII.LÌUI1 
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CàP. XXXVI. 

ffome il papa diede alcuna sentenzia 
contrq al Bayaro. 

Net detto finpo ^^7 , a di 20 d^Qttobre,,^ 
papa Gìofanrii appo Vignone diede ultima 
fienteri^ià di sOohiunica contro, al Bayaro , 
siccome a pe^ecutore di santa Chiesa e fuu-r* 
torà degli eretici , pritapdolo 4'^S^I digu^* 
fa temporalfi e spiti t^a le* 

Gap. XXXVII. 

^ome il Bquaro fece Ctisiruccio duca di 
Lucca e d* altre terre. 

I 

Nel detto anno 9 a di 4 ^^ Novembre , iV 
Bayaro per meritare Castracelo del servìgio 
fattogli d'avere avata per suo senno e prò*» 
deztà la città di Pisa , n'andò alla citta di 
Lucca con Castf uccio insieme, e fugli fattoi 
da' Lucchesi grande festa e onore: e poi il 
iTiep^ Castruccio in P>stoi|i per mostrargli 
la città e contado di Firenze., corp' era alla! 
frontiera e presso a guerreggiare la città di 
Firenze. £ tornarono in Lncc^, per la festa 
di san Martino, per la quale, con grandd 
trionfo e onore il detto Bavaro fece CastruC' 
ciò duca della città e distretto di Lucca , é. 
^ yescoyado di Luni^ e della cjttà e vq<« 



dfi^dò di Piaiolii « tìrVoltem; e mnt^ 
arme a Cafti'llCciQ^ )é9ciàtiicl6 là ian propria 
ddia cf^sa degl'In tei^imneìli co) cane ài sot 

K, e fe^^io armare ^' pavalla poverlo, e 
.idieiiea*iaódodì duca^.^^ol campo f^doro, 
eai traverso una banda a B^ao^ìii pendente 
az2i|Tr^ e argento , riocòme 1 - arme pi«G^rif| 
ai lutto I Go'deUi $cacch| dtl'diipato di Ba^ 
▼iera. £.£ifta |a detta ^stà , sìior^af^ono ìé 
Pila a dì ift 4^ Novemlire^ E io quelle bri^i 
'vetempo chel'ayea pre9a2 traésb il Bavarò 
d)dia città di Pisa e del oontadaychedi lib^ 
bre e che d'impqste» qentocìnqaantamìla 
fiorini d'oro, e de/cJiertci ' di quella (i5) 
4ioces\a yentìmila fiorini d'oro, con grande 
Rotore t€^»ope4e'' Pisani; (ansa quelli eh' 
^bbe dà' Cd8troccioqDaf)d»il fece dticà, che 
«i dice che furono cinquanta mi la fiorini d'o^ 
ro. I^asebreilao alquanto del processo del 
detto Baf&Oy <^e si riposa iti t^tsa ^ tà 
Lucca i ^- QBiUiia danari pe» fonnrc «^ Yiag« 
^o a 9-oma; efìaremo inciden^ d'altre cò- 
lte che ^roììo in Firenze- eia altre '|>Hr ti del 
mondo io qi^eati tempi , torbahdò poi a no*- 
atra tnateria per seguire il qojno o andameD«r 
%o del detto Itayarq. 

Caf. XXXVIII. 

Cov^^ if re (ii Scozia corse ii^ 
Inghiiurra, 

Nel detto anno i3a7 , del mese d' Àgoato>, 



m re di^(H>«i<i coo pi A dj gpftv#ilt4(iii{4>Seoln 

pese più g^«rpf»te.JL.gÌQ?4he ||ti<»irdoi tf(|?v 
|io,red'IngÙi|€^ii.cpD tuUn siié^ f>«v»llan9 

e ^QVfs à* ge«l«P:pM ftli andò .incittitro.» ♦ 
fiiiudbiu^ liiiti i >detti Sco^i jii. una .pa[F09 
ijp.l y^povofli'Pupe»^.^ tutti gli aTi*^kbe in 
quello morti o. presi, Be non fo^aela .ri Ita: n 
^ra4ìin9ento de' si^oi Inghilesì i, che toé facea^^ 
pq U guardi»: po^qe ii.coii.vi$niliyt)nde i deti 
^i Scolti di notte ^i partirono, e^tutlin'&n*' 
darono spinila salyi sai^ca balIfigUà d capdià 
pinfiafi . ..1 .. . ■ ' 

C4I>. XXXIX. 






.. fufici^nfuiq. dalla epntfidclbi.ChÌiifi4.\ . 

) Nel dello tanno a di 84i SettembM^'.iiifit* 
Her'.Rieciiirdo de'sjdianl^redt di ffaei^za tceb 
gepte «jct^vi^llio; di quegli del le(|a(o ca]fdi«> 
little cili'er;a.a Qiolo^iJa, essendo incauti «iella 
pittai .d''lmp|a)i.perc}iè quegli della terra > 
^r iratlato faUo egn Alber^et^noisao firat- 
Aello cUè.aven.rpI^éUala Facp^a^edie^iie^'tt 
sua gente cavalcarono per .'aTereilmoUiril 
popolo d'Imola si lev^ a romore per cacciar^ 
ne il dettò mesf^v" Riociardo e |a gente del- 
la Cbiesa , onde si coiminciò la battaglia in 
su la *pi«Mà^d'!taoÌa; e p«?r forza d*arme il 
detto messer R)^c1àrctò'con gli Alidogi e lo. 
^o fedeli» eeolIfirièiU cavalieri» drila'Gbie* 



mf ch'einno da cnM{fiecenlii cavalieri , scoila 
fissoiio e rnpponó il popolo d'4iiifl4a ^ e u6^ 
cisonoe pia di qaattroeetito^ thenoo t'eb^ 
be iMiona cas« che uomo noti ti' rimatiessé 
morto; e poi copsdiio 1^ terra « rubarla iiit^ 
ta^'onde la piccola città il' liftfftlA' quasi ri- 
mase .dìstrittta di btiomì gebtèi è desola»^ 
ta di preda. 

' • • . 

•Ga-p^XL. ■•:..■ 

Còme m> Firèìizis fu Uno Hémééir^Vecté 
d'Àìcoli àst tùia gay per óàgicne di ftiiài^ 

Nel detto anno, à.dt ifidi Sèttembil|^, fil 
arso }fì Èirenie,^^ lo'nqdiditdro ((e't>ateri« 
ni lino ooiaestro Ceèco ^' Ascoli « 'il qaalé erÀ 
stato astrologò del duca 5 e afea dette « iÌ^ 
▼eUté per la scietìia d'a»tropottiia, otve#o 
di nigroriianzia ^ molte èotè fatare 9 le qtiiifi 
sitrora^ono poi. 4ere, degli andamenti dai 
Baratti»' ede'fntttdi Cjistrqccio « i\ qtiiegU 
del dùca^ La ciigione percìié ' ftf^ aréo si Ìn\ 
perchè èsaendo in Bologna , fece uno tratta^ 
to sopfa la.spera, rBettemlòcbè nelj^ sperò 
di sopra erario generazioni di spiriti mali* 
gni , i qua li si potèaàd cóstrfgnere per in» 
caìnta'inènti sótto certe costellazioni a pofe^ 
fare ìDl^te ìogia'ravfgliose cone , ineitènAo an- 
cora ini quella trattato tieèmità alle in- 
flnfeoze dei corso del cielo , e diòerido, cornei 
Qrislo ^étriìe iù ter^a acéoMandoAl ti Tolérè 
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di Dio eolia liecessil&'d^l €or«o di «torlbmiai 
£ JoVea per lavstta natività esserle e vivere 
Iso'èttoi dd8C0polt' coinè poltrobe 9 e tuoriré 
della. morte ch*«glì. morio; e come A.nii- 
cristo dovea teloire per corso di pianete 
iti. ubito ricco « potebte; e piii- altre cose 
jraiae e botilra fedei. Il quale sìio libello in 
Botogna riprovato,, e ammonito per.lo'n» 
qtusitore che. non lo usasse , gli fu opposto 
tbe Tarava in iPìtenze; la l}ual cosa si dice 
che mai non confessò, ma cohtradisse alla 
Bua feeliteiizié , che poi che ne fU ammonita 
ih Bologha , mai boh to usò; ma che il tali- 
celliere del dbCa ^ ch'era frate minore re- 
MBovo; d'Averla, parebdogli abominevole a 
tenerlo il duca iti sua corte, il fece prèiidc^ 
re. Ma con tutto che fosse grande àstrolagò^ 
era uomo >ano e di monda ha vita , ^d crasi 
flieso per audacia di quella suia scienza in 
tohe proibite e tion vere, perocché le'nflueii- 
Kc. delle stilile non costrkigotio necessità» 
uè. possoiio essere contila 11 libello airbitritt 
dell' ahimo dell'uomo , né maggidrtBente al- 
la presciéh£ia di Dio, che tUtto guidai go^ 
ireroa è dbpohe àUa ftàa voloati** 

Della morte del ^tah mèdico moeUfo 
Dino ai Firenze. 

Nel dettoitempoi « di di Seiiemblt^ 
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morì in Fireiise maestro Dino àeì Garbof 
grandissimo dottore in fisiéft e in pia scien*" 
•e natarair e filosofiche , il quaie ài suo tem« 
pò tu il itit^li9re e.sovriino medico che Ìoim' 
in Uolia, e pia nobili libri fece a richesta è 
intitolati per Jo re Roberto. E questo màe- 
itror Dii^d itf gtOhde cagione déllaf morte del 
sop^ddetto' maestro Gecèo , riprovando pet 
fabo il detto sao libello , il <|aaie area let« 
to lò Bologna 9 e moHi .dissòira^ tffae'l ieoe 
pe^ làVidiaé 

ÈAP. XLit 

Come meisér Cane della Scaia riioiÉiinàièf 
guerra iffadovanU 

l^el. defiò tempo 9 moiser G^ne ddla Seà« 
la signore di. Verona ricominciò guerra a'Pa<^ 
doTani col fìgliaolb dt mfesSier Ricciardo da 
CHmmino dr TreTigi, epresoho' il castello' 
d'Est! c&fo teoeaibo i Pàdotafiif e grande 
danno feciono 6òb loro.0i9te intomo a Pado-' 
ta ; per la qìual cosa ì Pndovani mandarono 
per aiuto al duca di Chiarentana, arila ^uf si- 
gnoria is'ei^ano dati, il male mandò in Wq 
aiuto mille cairalieri tedeschi j per la qnal 
(iosa mess^r Ga0e ai levò da otte e tornoasi 
à Verona. 



6* 
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Gap. XLIIL 

Come i conti da santa Fiore riebbono 

Magiiano. 

■ Nel detto aimo t^j , i Bancecchiesiìhi di 
Htfremnia, oh'aveano in guardia il castello 
di Magliano per Io dùc^i di Galavra, per 
paura del taaliscatco del Bavaro^ cbe cavaU 
co con grossa gente da Pisa in Maremnia pei^' 
andare verso Roma , temendo cbe i conti da 
Santafiore tati quella gente non gli asse* 
diasse, misono itfoco liei detto castello , e 
tilmj&ute se n'tfscironò fuori ^ e abbandona* 
rono, e' cónti il si ripfesoDOél racconciarono^ 
e' loro mallevadori fótòno presi in Firente 
per lo dotcai e meslv ih pregfoùe nelle stin-^ 

Ca j^. Xtlt. 

Coccia gente deità Òhieèd ostéi;gidrotuf 

Fàerizd. 

]ftel detto tempo , la' gènte della Cbiesa 
eh' era coi legato dr Boìognà , cavalcarono 
éon ibesser Ricciardo Mamredi sopra la cit- 
tà di Faeoia per iFacqéìIfltarlBylamale avea 
ftfbellaia Albergbettiiio suo fratello, egila^' 
starla intorno con grandissiàio danno dellrf 
e^mtrada , ma però non potè avere la terrai/ 



UmO DCCIBIO 

feAP^XLV. 

Quando morì il re Giamo JPAraona. * 

Nel detto anno, del mese d' Ottobre, mo- 
rì )o re Giamo d' Araoim di /luo male, e fa 
so'ppellfto in Barièllqiifa;e (o'niante AnfiiS 
tuo 6gltaoloy il quale Conquistò la Sardi- 
gna i de fu fatio e coróiiqito re' d' Artiooa « 
di Sardi($tìa. ti detto rè Giamo fu mtìo e ra* 
loroBO sigiiote e d? gfandì òpere e imprese t 
come per addietro \i nastra éronièa in più 
pari! la meoÉlone/ 

thSk XLvi. 

Come il BaHaro diede a Ca$ÌrUccio éiU 
caittila dtf Piiani. 

Nel deéto aiitib, a di 3 di Dicembre, i 
Fifeni per coinanìda mento del Bai^ro rende- 
fono a Gistrtfécio^ detto duca di Lucca, per 

Siderdoi^'e dèi «tfo sertigio, il èastello òi 
rretiano è di llotina in Versilia, e Mon**' 
tecalroli e Pìbtracassa ^ onde i Pisani' si tèiflt 
ibont) forte gravati. 
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> 

Gap. XLVli 

Comejl duàa fece cacciare. UnopafioiùM 
di Firenze y perchè aringo contro a lui* 

Nel detto atino* a di 7 dir Dieembre^ qnof 
fiopolano di FireiiKé ebiamaio òmnDi Al fa- 
lli , per/cagipoe che in ùào consiglio; dì dare' 
aiuto p\ te Ratierto a ricdesta de' suoi .am-^ 
basciadori il d^tio Giaulii cuntradissei il fé* 
ce il daeàl'CODdaDnare idei}' avere e persona^ 
e gtta«iaré i siipi beoij e eoo tutto che 'I det-? 
io Gianni fotfsé per sue ree opere degno di 
quello y e peggio, si spiacque a tutti i popo- 
lani di f'iretize per à96empiio dì loro, e pe- 
rocch'egli avea pure detto bene per lo co-' 
Itottne^e t«gio<KYOkm6Ate; wa disvela con 
irojppa audacia e ptoSuncione^ e centra il 
signore. Avemne tutta menzione 9 non per 
lo detto Gianni , ehéf non era degno di seri- 
▼ere ifi cr<»oica , ma per esiMnpIu, e percfjéf 
a' Fiorentini parve esaeré troppo fedeli del 
tignole 9 e per questa cagipne recando in lo- 
ro ifssie'mpro | che chi a ùnooflepde li moli» 
minaccia* , • 

Cap. ÌLV^I. 

Come il Èaifaro si pciri' di Pisa per 
iindare a Homa. 

ieì detto anno i3!i7, >' Bavato eBàéiiàe 



stato In Pisa > poiché la tiosè y èMhe ftddièJ^ 
tro fìiceniroo meitoione^ on'ii int^ à fare 
guerra nìana oiiilfo ì Fioreniin), ni <*obtrà 
il Ifiro signoH^ dlessclr lo jocd , ma óoiainen*^ 
te a raanai*e mohi6Ìà per fornire siiocaiiinii^ 
no ^efrsò fiomà « e dall'Ottobre h^*ef\ì prai 
«e Pisst^infiDÒ allasuj^ {Nirtitay tNfse da' Fi- 
Biinly cpn vehtioiiia fiiirìni d'orò eh? ìtspò64 
9eal cherièalddi Pisa, che di libbre e d' 
imposte, e di loro readite e gabelle, dogen^ 
tomiia fiorini d' droi, coti molti guai de Pi<^ 
sani y che alla lóro aiféns^ione contra al det-i 
to Bavero ,noh ardi l'Orio imiiorrie cinquemi- 
la. E cidfattdy à di iSdiDiceinbretii^ldet^ 
to anno 5 con san gèbt^ jn Duitìe'k'q di tre-i 
mila, ca Talleri e conpìA di diecimila bestie 
uscì della citti di I^sa, e accami^Aii alla 
badìa dì aà^to Remalo pteèso à ria» a tre 
miglia ,« di là mafaidò ilifiiinaj pel' Id i^la di 
Maremma il sUp mjalÌ8Càlc.o co' coati ai San«3 
tafiore é toh Ugolinùccio da Baéchio con sti- 
tecento caTillieri e duemila, pedoilì » àòcioo-*' 
che prend^^sorfo i paesi di Ma'reiAma, « for* 
ni*aoa(d il Giiihmin.o di vettuaglia. E nel d^t^ 
to luogo èoggiornò il Bavaro sei di i per at^ 
tendere Castroccio duca di Lucca > il qjnalé 
mal ToÌ<^nl ieri andava con lai a Roma, te^ 
meiidq dì lasciare rdgu.emita la cHta di Loòj 
ca ed) Pi9toia. Alla jSoe non teaiiénao il 
detto Castracelo 9 é'I Bataro aiendo lettere 
e messaggi da' Romani i cfce airacciasse soli 
9tìàiaU « ftomtf le tolesàe.la te^ra i acciot^ 



che là JMrtd degli Orsini e éeììn Chièsa tioil 
Wì fiiettessero pfifkia là fotstf e gente pel té 
Ruberto^ si partì e ^Wt dlDicéitilfre, e fek 
^e la pasqua -di 'Natale a Castiglione del tei 
PeScufa; è picfi di (à passò il fianie 'd'Oui'^ 
hrotiéaìla foce di Grosseto don grande a& 
fanno, perchè per le gravi pioggie il dettai 
fiume era molto grosso > e Unb potile appo- 
sticcio ch'aVééno fatti^ fare il boo miìHàcaU 
to bo' detti Àiaretntiiahi; ^tìei* sopèrbhio ih-^ 
càrico di stia ^^iìi^é si ru^pe , e asèài di siià 
gente é loro ira valli annegarono) e con Veline 
cibe'l signqi*e pàssQs^è alla fot^ alta tharina 
toh due gàii>e e più bài*c(ie , che fece Venire 
da Piombino. Il quale passaggio, se' I dncft 
di Calavra bolla sua gente e co'Sané^l èlves- 
«e Voluto impedire , assai iera loi*d leggiere 
6 i^Curd ; mìk poiché '1 BayaK) JU in Tosca" 
na, il detto dùca non volle vedere né lui 
né scìa gente, o per viltà di cuore ^ ó per 
senbo o bomirhdafhenfto Ilei padre lo re nìi* 
berto) per non Venire alla zuffa co'Ted^i* 
schiycherandavafio caeiido. È così passio^' 
il BavaUo la Maremma pbn grande afiantio & 
con Ina le tempo e gt*ànde sonni tta di vitfua- 
glìa^ albergando per necesèità 1 pia della 
sua petite a canapo nel cuore del verno. E 
pochigiòmf appresso , Castirncdo coi^ tre- 
feeiìlo ca-VaUeri delta miglior gente ch'egli 
ai^ea^e con cnilie balèètrleri tra Genovesi 
Toscani, segui il B»Vèrd e gìunselo a Vi- 
tei'bov ft Msòfò iti huòtà ^ ili PIséoiù é ii» 



: t4BR0 Memo,. '^f 

Fifa 4* k«iiUeoi¥.«ii0itì per^nard» c«ifb^6« 
ni c»pìt9n{. Il.d^t^ BaTAfD faccQtmlo ^ fia 
<lj ^anlafiore , è pp| da Corfieto e dalotoa* 
nella 9 giunse ipélU città di Viterbo >a di % 
fifii mese di Oennaio d«l detto §iiih»;. pell^ 
qiiale farioevato a grande onpr^r iicolmie 
Isìro iplgooreif peropchè Viterbo ii (enea a 
ììif^ 4' ìop^^io) ^4 erane signore e tirali* 
jpia di <|ueiU ano ch'avaa nonoe Salytstvo 
de^G^t|ìiki(|o (^i4tadìna> Laseereitio alqpaar 
fo gli anc^jpiyU del Bavara» ^ toraerdoio {^ 
ciò che fepe itaiMi^di Calavra- - 

Càp. XLIX. 

-Porne il 4^ca df, Ca(avr4;t ^i parti ihilt^ 
Città dLFineh^^f e andonnc uel fl^gnci 
per ctì»trqdiAréi,(^l Bavai:o^n 

. ■• ■ '. ' ' ' 

Sentoido i( duca di Ipalayra pb'era itt 
Firen^ la pi^rtiU de( ^^^ro cfallfi^ttà: 4i 
Pi4S e come già, ^a e^tra^in^^Mar^rnina^ 
a di a44i DiceoKl^ce nel d^Ua afipòi^^eoci ^ito 
grande parlamf|itQÌi%«Dj. paifigìo deiicomiih 
ne ove abitava i oye ìurpoo- * priori ^e' gap {a«* 
lanieri e' capitani della parte gt|QÌG»^<9^ tutti i 
collegi, degli oGjQiali di Firenze, e gran pctf te 
della baoott gentedteilaoìttade, grandi epo»- 
polaDi-; equluri paranpisafi soienaQineatei.e 
Géa t^le dicerie annonziò la sua pa'rili^Vt U 

3il9^la a lai era di necessità p^r; giiprdare 
•ao regno e pec conta^tarct le forse del 
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Bavait», confortando i FioreiH^ni che rinni<!i* 
oessono ìjn co9taiìza ^ (eàèìì e còti baoBO 
animò ii( par^e ^i santa Chieda e al pt^dre e 
ti loi, e ciie egli l^iseiaTa Ì<)rp capitano e suo 
•laogotetiente inessèr f^ilippo dì Sangineto, 
figliiiolo del copte 4iC!atanxaro dì CataTra, e 
yéf 90P consiglio mésser Gioranni dì Gio*- 
•THfiba^to* e inesser piovann^ da Civita di 
Tietij graiidi aaVi in ragione e in pratica 'j 
« gente d^ arme da mille cavalieri, pfigan^ 
doltdugentoùiiila Torini d'ofro Iranno, come 
egli ci fos^e , per soldp de' detti ' cavalieri \ 
promettendo ^he quando bisognasse egli in 
persona o altri di suo lìgi^aggio Terrebbe 
coM tot^e sue forÉe all' aiuto e ^ifensiope di 
i<V'<?^^®* 4 clÀ che fiii piKuposto e ^^t(o pet 
gli sffvi del di^pa , saviamente e con belle 
aringherie fornite di molte aqtorttadi fa 
ff^tta la risposta per gli Fiorentini per certi 
ÌPX^ savi 9 mostrando doglia e pesai^Ea di 
«aa partita , perocché eoe tatto' non f|i89e 
•tattt rivo Qfgnore né gH^rrierQ» com^ >V[oV*- 
ti'Fierentini avreb^bóno volntoi e ^o^me fo* 
tea^collesiie for^ey fi fugare dolce signor 
re (tg) ^ di bneno aiere^' cittadini, e nell« 
«fui staniea addiris|^ molto «il male statddi 
Pivente, e spe^^ise le $ette iph^erano tra'cit-t- 
tadini,' e con tuttoché costasse grossa mente 
la a«ui «staniia in Ftrtfn^» che di vero si 
irovaikmo spesi 'per lo comune,^ in diciaii^ 
nove mesi che il detto diica fb in Fin^nt^^ 
^lla i^ònBU th' egli '«iveA( de' gagg|i , pitt. 
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di Dorecetìto ìnigliaia dì fidrioi 4' oro; e io 
il possQ testimoniare con vierità, che per lo 
comune fai'à farne ragione, eoo tutto phe 
i cittadini e tutti' arteQci guadagnarono as- 
sai da lui e da sua eente. ^ di libero il 
detto parlamento, il a) appresso del Natale 
fece il duca grande corredo , e die mangia- 
re a molti buoni cittadini, e gran corte di 
donne, e con grande festa e dance e alle- 
grezza; e poi il lunedi vegnente dopo terza,' 
dì 28 di Dicembre, si partì il detto duca di 
Firenze colla cl^poa' sua e con tutt' i suoi 
baroni, e còl) beiì mille cinquecento cara^ 
lieri della miglió|*e gcìnte ch'avesse, e segui 
suo camminò soggiòrìiando in Siena e in 
Perugia e a Rieti; e a di 16 di Gennaio 
anno detto' giunse al)' Aquila, e là si fiérmò 
con sua gente, ^itscereìnò alquanto del Ba- 
▼aro e del duca fuccéndd. incidenza, per dire 
d'altre novità infra 'V detto tempo. 

Come il borgo a Sandonmino i* arrendè 

aita Chiesa. 

Nel detto anno iSijf, del mese di Dìcem- 
bre, il borgo a Saridonnino in Lombi^rdia , 
che tanto avea fntto di guerra e di danno 
alla partfì della Chiesa, partitane la cavai* 
feria' di Milano per l'altre guerre comin-i 
ciiTte per la venuta del Bararo in Toscana,; 
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per certo traltato'tra'tt^rEazxapl s'arrenda 
a' figliuoli di iitesser Gbiberto da G)rreggiq 
di Parma, per (o legato del papa ch'era 
in tfOmbardia, e costò danari assai al detta 
fegato. 

Cap. li. 

Come Jii /atto accordo tra* Perugird 
e la Qit^à di Castello^ . 

Nel detta aqnp e raese, si fece accordo 
^a' Perugini alla Città di Castello > rima-. 

faendo la signorìa di Castello a' Tarlati d' 
resxo e a' figliuoli di Tono degli Ubaldint 
fhe n'erano signori i e alla parte ghibel- 
ina^rime^endo nella citt^ certi usciti guei* 
$ e parte rimauendo a' confini , riavendo, il 
frutto di ioro possessioni! e prendendo po- 
destà e capitano di Perugia di parte gbibel* 
lina a loro volo.ntà. £ ciò feciono i Peru^* 
giiii perch'erano molto affannati della detta 
guerra 9 e per la Tenuta del Bavaro male 
potuti atare 4a' Fiorentini e dagli altri Tor 
scani. 

Ca?. L|I. 

Coinè il papa, fece dieci cardinalL 

. Nel detto anno, a di i8 di Dicembre , 
per le digiune quattro tempora, papa Gio- 
Tanni per riformare e rafforzare lo stato 
•^ e della Chiesa pw la yepuU del BaTarp» 



'librò decimo '7$^. 

'é ^r la nimistà che U Cliìesà «rea presa 
con (ài/appo Vignonè in Proenza fece dieci 
cardinali» r ooaii de*qaali fafono questi: 
messer i'arcimfeoto dì Tolosa, che l'arcl- 
Tescoyo di Napoli , die messer Ànnibaldo 
di qacfgli di Ceccaho in Campagna, \ò y^ 
scovo drSiponto, («ioè fra Matteo degli Òr« 
sini di Campo di Fiore, lo Tescoro d'Àb- 
ttarro cb'è di Francia, lo VescoVo ili (Ciarteri 
anche fraiicesco, ìo Vescovo di Carta ina di 
Spagna, lo vescòVo di Mirapesce di Tolo- 
sana, meisser GioTariàt'ligUaòlo di imesser 
Stefaiio della Colonna di Roma,' mésser Im- 
berto di Pqiiso di Caórsa parente del detto 
)>apa. 

ÈAÌ>. tilt. 

bi ceHe hióvitd che il ìegaió del papà 
fece iti Firenze, 

IVel detto ahno^ il di appri^sso rBpifanià, 
pei* niatidato del cardinale degli Orslhi le^ 
gaio In Toscana, it quale èra in TeVra Ai 
Roma , in Fitenze si celebrò tre dì combné 
jprocessiohe per tutti i religiosi e secolari 
maschi e femmine che la tollóno seguire ^ 
prèjgando l<ldio bhé elèsse il sno aiuto il 
sàtita Chièsa alla difensiòne del Bavaro , é 
lili recasse al T obbedienza della Chièsa, é 
pace-; però diede grandi indulgenze e.per*^ 
dotti. E in qtiesto tempo ì\ papa diede al 
(etto legato per ftaa mento la telidita detkf 



lidia di Firenze» ch'era loorio Tubate, e 
TacaTa y il quale la prese , e poi noD vi fa 
abaie; e per gli tuonaci eh' erano dieci» con 
ogni fornnnenio idi cappellani e della Chie- 
sa . lasciò fiorini cinquecento d' oro ; e fìL 




Cap. MV. 

hme il Savaro si partì diVite)rhù 
e andonhe a Roma. 

Nel dettò anno i3^7,, essendo il Bavaro 
giunto in Viterbo, in ftonia nacque grande 
huestione trai popolo e specialmente tra' 
c|nqtìantadtie buòni uoptiìiti, ci^iaroiiti (Quat- 
tro per rione alla guardia del popolo roma- 
DOy che parte al loro voleano liberamente 
la yeniita 4^1 Bavaro si ccom.e, loro signore , 
e parte di lóro parendo mal farete centra 
santa Chiesa ;.. e parte voleano patteggiare 
con lui anzi che si ricevesse in ,R.o)na ; é a 

fjaesto ter^ consimile s'appresono nel pa- 
ese |>èr contentare il popolq, e m.andargli 
^oleniii amb,as|CÌadori si ciS trattare. Ma Sciar- 
p della Colobna.e Iacopo Savelli, ch'erano, 
capitani del popolo, coìrà ia,to di Ti baldo di 
guegli di santo Stazio, grandi e polsenti 
fiornani , i quali tre caporali erano stati 
cagione della frvoluzione di Roina, è cac- 
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ciati n'aveano gli Orsini e messere Ste&odi^ 
dejla Colonna, e'figliooli, tutto' fosse fra- 
tetio carnai^ del detto Sèiarra,^ peroccb'era 
àayaliere del re Ruberto e , teneasi a sua 
parte ; per la qtìal cosa tutti gli amici del 
re ]^i]^berto per tepia si partirono di Roma y 
è tolto ^u .agli Orsini Castel, sa 6 1* Angelo y 
e -tutte le forze di Rontià a loro e figlerò se* 
gunci, sottojaforta é guardia del popolo: 
i sopradetti tire capitani del popolo sempre 
nel segreto^ dissimAlando il popolo, ordinar 
t]ano e trattavapo la venuta del Bavaro e 
di^ farlo re dè'Romàni; per animo, di parte 

Sbibelfina^e! per molta monetiC cb'.ebbono 
a Castfu òcio, duca di Lucc99 dalla parte 
gbil^llina di Toscana e di Lombardia. In- 
<^tan^nte mandarono segr^eti méssi e let-? 
tere a Viterbo al ÉavarOjcbe fascia sé ógni 
dimoranxa, e, tenis^e.of noma i e uon gaar-\ 
dasse a manda tQ o^ detto degli a roba scia dòri, 
éel popolo, 4i Roilnia. Iquafì ai^basciadori 
giupti a Viterbo, ed isposta .solennemente 
\fiL loro ambasciata colle condizioni e patti 
loro imfM28té per lo popolo di Roma, coru-*' 
mise il Baralo la risposta dell' ambasciata' 
a É^struccio $ignofe di Lucca , iT. quale / 
com'era per lo segreto ordinato , fece so-<' 
naré trombe è trombette, e mandò baédq' 
cb' ogni .uomo j^avatcasse tèrso Ro^a ; è 
questa, disse a|^li ambasciadori di Roma ^. 
è la risposta del signore impèradore, f 
detti ftbu>itì9ciadori corteaieiuente ritenne,' èf 

7 ' 



fS GIOVANNI VILLANI 

fece ordinare e mandò scorridori innanzi 
prendendo ogni passo, accioccb^ ogni nies-^ 
saggio o. persona eh' andasse verso Ronia 
^osse arrestato e ritenuto. £ così si parli 
ìt detto Bavaro eon sua gente della città 
di Viterbo martedì a d\.5 Gennaio, é giun-' 
se in Roma il giovedì vegnente , di ^ ài 
&ennaio 13^7) nell'ora di non», e con sna 
compagnia bene quattromila èairaìietl» satfif;* 
la cOiita$to niunfo, com'era ordinato per 
gli detti capitani , e da' Romakit fu ricevuto* 
graziosamente, c^d ismoiAtò nè*palaczi èì 
tonto Pietro, e là d^orò quattro giorni i 
poi passò il fiofme del Teve^o per renire 
ad abitare a' santa Maria Idaggiore ; t it 
hinedt vegnente sali in Campidogtio, e (!ece 
nno grande parlamento > otef tu tutto tt 
popolo' di Roma , ch'ammira la signoria, ^ 
degli altri; e in quello il v'esCQvo d*Eller« 
dell' ordine degli agostini disse la parola* 
per lui con belle autorìtadi , ringrazìàndor 
il popolo di Roma dell'onore cFre gli ateano 
fatto , dicendo é {iromettendó , com' egli 
area intenzióne di manténerfi- e IdnaUarli» 
e di mettere II popolo di Rorita in ogtai: 
buono stato, onde a' Romàni piacque^ mot- 
to , gridando t Vi^a i^'iVa il nostro iighou 
te e re de* Romani, E nel detto parlai 
mento s'ordinò la sua coronazione la do* 
menica Vegnente, e nel detto parlamento ìt 
popolo dì Roma il Teciono siànatoré e càfti**^ 
Uno del popolo per mo anno. $t notai c^e' 



ébl dettò B^^ro tciuiuuo in Rorini n/bltt 

ibèrici e t>rel)itì e frati di toite i'òrditìi, 

I quali erano ribelli e sistnaftcl di 'saftt» 

Chiesa, e tatta la sétftinà degli eiretiGri déf 

erfàtiatii pèf' cdntradio di papa Giovanili jf 

^rla quài cosa nofoltì de*cat t'olici ctiéfici è 

frati si partirono di ftodia , é fVi la ter^a e 

la santa città interdetta, e Aon ^i si càfniavà 

officio Sacro né sonata campana, se non thè 

É^ àficiata per gli tiooi elierici slshiatici 6 

scointmicati. E ^1 detto Bavato comthi^e a 

Sciarra della Cotooba , ch^egli co'stti^nessé } 

Cattolici cbérici clie dicessono il divtno'à'àr 

èio; niia pet* tcttto ciò niente Uè toHoffo fare 5 

e il santo sttdaric^ di Cristo fix nascoso per 

tino CÀloiiaco di santo Piero, che lo àvéa iti 

^ardia, percliè non gli patea degnò ii ve-' 

desse per g\i detti sìsmatici , olncle In hbmu 

ftr'ébbé gratidé tnrbaziotie. 

Cap; tv. 

- ' . . < 

Come todovico Si Bàuiera si fece éof^o^ 
nare per lo Àà'pòlo di Roma pet tòfé 
' te e imperaaore. 

Nd detto anno iSiy , dòtnénicaf di if 
Gennaio j Lodovico duca dfi BaTiéra' eletto 
èe de Ro^aAì fa coronato a santo 'Pi«th^ 
di Roma con^ grandissimo onore e trionfò ,- 
éome diremo appressò; cioè cfa' egli e Itf 
to^glie éòQ tattff st^ gente «rmata si par-" 



fto GiotAiiiri iWLbAni 

tironp la niattìna di sanità VUif'm Maggiore^ 
ov^ allora cibila ya», .vegnendo a. santo Pietri 
tro, albeggia odoli iniiaiiM qoattfp Romani 
per ridna con bAndif?ré, <^pverti di.iendado 
1 lofó cavalii,9 e motta altra gente forestie- 
ra, essendo le vie tdtte s.pHtz^te e piene di 
mortella è d'allorpi e A\ sp'pra a ciascana 
caèa tese parate le più belle gioie e drap- 
pi e drn^menti ch'avessono in casa* Il modo 
cpme fa coronato* echj.'l, coronò» farono 
gì' infrascritti t\ Sciarra della Culpniia ^ eh' 
era, stato òapitario di .poppi On, Baccio di 
ProresSOy.e Orsino' djegli Qrsifii stati saria* 
tpri| e Pijetro (}i Montenero éava fiere di 
Roma, tatti testiti a drappi ad oro ; ^e 60* 
detti a coronarlo si furono ae'.òinc|oantadof. 
del popolo, e'i prefetto d; feòmà sempre 
anidaHriclògU inóainsi , come dipp il titolo s<;^o, 
ed era addestrato da' sopraddetti, qpattroi 
capitani, sanatori e cavaliere , e da Giaeo- 
JK> Savelli , e Tibaldo. di .Santo Statio, e 
molti altri batoni di Roma; é tùtt*ora si 
facea, andana, hfnanzl ano ghidice di legger 
il ^ale area per istrattò l'ordine àeUo'm- 
perio. £ col detto órdine si guidò alla soa 
coronazione. E non trovando ninno difetto, 
faorì' la benedizione è con^rmanone del pa- 
pa, che non v'era, e del conte del palac-. 
so di Xaterano , il quale, s' era cessato di j 
Roma, che secopdo l'ordine deijo'm perio 
ilj doveva tenere qaaodo prende fa cresima 
afiraltal'e maggiore di santo Pietro, e ri- 
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.bevere' la corona quando la si trae, si pror- 
vidde, ìnnajQzi si icoronasse » di fare conte 
del detto gitolo Gàstrnccio detto duca di 
Lincea. E pr|0)a con.^randissiina sollecitu- 
dine il ff*òe (cavalière cignendolì. la spaila 
totle sue: mani, e (17) dandogli la collata; 
e mpìti altri ne fi^ce^poi cavalieri pur tobr 
condoli colla bacchetta dell'oro, éCastruC'^' 
ciò ne ff$c0. in siia compagnia sette. £ ciò 
fatto , si (eòe coiisecrare il detto Bavaro 
come imperàdore , i^ luogo del papa o de' 
suoi legati cardinali, a.sismatici e scomu- 
nicati, al vescoTo che fti 31 Vinegia nipote 
ch^ fii dèi cardinale da Pratp> e al vescovo 
4'EÌlerai ,.e per sWiIe modo fa coronati^ 
b scia dqiinà coo^e itn^^rac^ricé. E CQme il 
Bavaro fu corpnatOi, si Cec^ leggere tre de* 
irretì imperiali , prima della cattolica fede^ 
il secondo A* onorare e reverire. i cherici, il 
terso di.coìì^eTtare le ragÌ9ni delle vedove 
k pupilli , U ^u,aiò ipocrita dÌ98Ìmulftzione 
l^idcqpe mpito a' Romani. E ciò fatto fece 
dire la m^éjBsa; e conipiuta la làeiia solenni* 
tadcy si. partirono ,di sapto. Pieti'ó, é jen^ 
nono nella, piazza di s«nta Maria deirÀria- 
celo dov'era apparecchiato, il mangiare ; e 
per la molta e langd soleiinità fu sera in- 
nanzi che si mangiasse I e la notte rimasqnó 
a dormire iri Campidoglio. E la mattina 
appresi^so fece senatore e suo lffog(t»tenei)te 
Ckfttrdccio duca di Lucca , e lasciollo in 
Campidoglio,^ ed egli e là mpglietfen'a^ 



/^ 



fe GIOVANNI VILIANI 

•diirono in sai) Giovanni Laierana In què^ 
gèo modo fu coronato a iniperadore e r^ 
de' Romani Lodovico detto Barare per tò 
pòpolo di Bomh , a grILnde onta e d'r^pcf td 
del pitpa^ é della Cliiesa di Roma, non gii'ir- 
dando ninna reverenza di santa GhìesH. E 
nota che presunzione fa qi^eHa del dett5 
dannato B:iyaro> che non tro verrai per nulla 
cronica antica o novelbi che Dullo inìpera- 
dore érisliatio mai si facesse coi^nare se 
non al papa x) a sno legalo, tutto fo^soiiò 
tnolto contrari delia Chiesa» o prima o poi^ 
,fte non questo Bavaro) la qual cosa fu inoP 
io da- maravigli are. Lascefcno alquanto di 
dire ora più del Bataro, fiiecetodo àtcunii 
incidenza, perocché rimane in Rònia per 
ordinare e falre maggiori e pi& matavigtiòse 
cose. Ma com'egli rucoi*onuto, sabKà sog- 
giornò sé fosse ahdato colia sua gente verso 
il regno di Pugtia, nullo ritegno né di fén-^ 
kione V* area, con tutto che il duca di'Ga- 
iavra foète alla -frontiera all' Aquila cori 
inillecinqiieccntó cavalieri, é guerhito Rieti, 
e Gepperaho, e ponte Corbolo, e san Ger- 
JKnanò di gente d^atme ; ma il detto fia va- 
ino si trovò iti Roma alla detta sua C(>rdna<^ 
lione più di ciiiquemila cavalièri, tra Tede* 
«obi e Latini, lAioiia gente d*arme e voloif- 
terò^idi battÀglia, ma cui Iddio vuole male 
gli toglie il buon consiglio, e c<t8Ì avycnrté 
a lai, come Innunai nel ^o processo fare- 
tùo- menzione. 



, , ., , Cap. LYl 

Come quelli da Fabbri ano furono sconfitti 
dalla gente dell0 Chiesa» 

Bjfel detto annp i3si7, di Gennaio essendo 
Toste della Chies^q «ppra U c^^ello di For- 
lì nella Mnrca d'Ancona, quegli da Fabbria-» 
110 rjbfslli della Chiesa con quattrocento 
cavalieri e dueinila pedoni per levare il 
dettò assedio .vennopp e paosonsi iti presso, 
a nn altro castello che t^neano qae» dells^ 
Chiesa.. Tano da le^i capitapo della, gente 
della Chiesa gli assali cqn sua gente e mi- 
aeli io isconfi^ta, e rimasonVi sette bandieire 
di cavalieri , e da centqsettantfi cavalli^ e. 
bene trecento uomipi mojrti e qaattrocentQ 
presi. 

Cap. LVH, 

Cq^P^ de* fatti di Pireme. 

l^el detto annio, ^ dì. dai di .G^^naioi si 
cominciò a fondare in Firenze 1.9 grande por*. 
ta cUlla cittade /iopi^a U xnxxxsi che Ta verso 
Siena e yer^o Roma , presso al monislero. 
delle donne di Monticelli oltrarno; e in. 
qoelii tetnpi $i dificaroi^ quelle mnra ni»<a-* 
Te della cittad^ intorno alla detta porta Tee*. 
IO il poggio d) Bogqli. Domenica notte ve^. 
gnenlet a dì «4 Qenp^lQj s'af^prete illnotfO; 
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in Firenze Del sesto di Borgo presso alla 
loggia de'Bondelniònti, e arsoDTÌ due case 
^nza altro danno. 

Gap. LVm. 

Come la città di Pistoia fu presa per lo 
capitano del duca e de*' Fiorentini, 

Nel detto finno li^^y all'piscita di Gen- 
paiòV efiséndo'niesso innanzi segrétamente a 
tiiessere Filippo di san Gineto,' capitano di 
guerra per lo duca rìmasp in Firenze, per 
Udo Qaldo Gec'chi e Iacopo di mèssef Brac- 
cio Bandini guelfi usciti di Pistoia come po- 
tea arere la città di Pistoia 'per imboUo .e 
ìbrza , se si volesse assictirare i il detto mes- 
cei Filippo cautamente intese at trattato , e 
iegrietamente fece fare nel castello dello 'm- . 
per^*4ore di Prato pónti di legname, e scale 
e (i8) t>òlcioni e altri difieii da combatterà 
terre; è iii^rcolèdì sera > di '27 di Gennaio, 
serrate le pòrte, si parti il detto 'messer Fi«» 
lippo di Firenze don seicento uomini di ca- 
vallo di sua gerite , e non meri^ seco nullo 
Fiorentino, se tiòn mescer Stmotie di messer 
Bosso della Tosa;' che ordinò il trattato col 
detto mescer Filippo. £ anzi mezza notte 
giunsono a Prato', dov'erano apparecchiati 
i detti dificii di legname, è caricandoli ih 
muli e apportatori mandati di Firenze, ai 
mise in via menando seco duemila fanti a. 



LIBRO MCIMO 88 

fkè tra Pratesi e soldati de' FìorentiDÌ che 
^rano ordinali in Prato; e giunse a Pistoia 
ansi il giorno di costa alla porta di san Marco 
dalla parte oy'era il fosso con oieoo acquai^ 
e il luogo della terra più solitario e peg« 
gio guardato. 1 detti Baldo e Iacopo passero 
il fosso su, per lo ghiaccio , e con iscala sa** 
lirono in sulle mura che non furono da nul- 
li sentiti I e Wi su misono le bandiere dèi 
duca e del comune di Firenae ^ e per simile 
modo ne misono dentro da cento fanti; e 
troTandoli T unciale ch'andara ricercando 
le guardie ) levò il remore^ e Agli e sua com<^ 
Mgnia furono morti di presente , e la terra 
In tutta ad arme. In quello^ la gente di mei^ 
ter Filippo puosono il ponte sopra il fosso, e 
con più scale messe alle mura molta gente 
▼i misono deatra, e co'bolcioin dentro e di 
fuori {lertogiarono il muro in due parti pep 
modo, che vi poteano mettere il cava Ilo , 
onde menando a mano più ve ne furono ores* 
si ; e mesiier Filippo in persona con'alquan«i 
ti di sua gente v'entrò dentro, e inconta» 
flen te «eminarono (io) triboli di ferro, eh' 
aveono portati, per le vie d'onde i nemicl 

{>oteano loco venire addosso , per impedire 
oro e' Loro cavallL E come vi furono ingros- 
sati dentro , la cavalleria e gente di fuori e 
3 negli entrati dentro combatterono la torre^ 
ella porta san Marco, e misono fuoco nel 
ponte a porta dell'antiporta. La gente dk 
^straccio icbe v' erbno dentro da centodue 

0. riiL r. y. 8 



I 



9$ aiavAinii TtuARi 

nanU cavalieri e cioqueceDtò p^4ofii aol- 
iiti alla guardia , saosa i cittadini , iranca- 
n^ente parte di loro rimagnendo fermati in 
fa la piassa » e parte yennopo a combattere 
la gente eh' era entrata dalle rnor^, e per 
forca gli' ripinsonÒ allo stretto e t'ottura del- 
le mora y e molti se o^ ffittavano fuori i se 
pon foase la virtù e sollecitudine del detto 
xuesser Filippo e di sua compagnia ^ ch'era*» 
no déntro già con centocinquanta caTalieri, 
I quali inoiitanijo ip su' loro 'pyalli con gran^ 
de rigore percossòno a' nemici ^ e per due 

Ii prese gli misono in rotta : e in tanto arse 
'afi^ti porta; è per quelfì ch'erano dentro 
tagliata la porta, e le guardie della torre 
morti e fuggiti, tutta la cayallerìi^ p gente 
di fuori con grande vigore e grida e spaven* 
to dì trombe e di naccnere entrarono nella 
terrà. E ci^ sentendo la gente di Ga^truccio, 
con di^e suoi figliuòli piceli che dentro t' 
erano 9 Arrigo e Gallerano, s} ridossono al 
Prato nel castello fatto per Gastrp^ccio chia- 
mato Bellaspera, |Ì quale tiitto'non fosse 
pòmpiuto era molto marayigl|o8o e forte. Gli 
spaventati cittadini. uomini f| f^inmine di 
f^istoia, della subita presa non provveduti, 
e ancora oon era giorno, a nulla iìfeM del- 
la città intesolo se non allo scampo dj lóro 
e di loro cose, correndo come isfìiarr iti qua 
là per la terra. La cavalleria e gente del 
capitano, e'Fiorentìni e'Prate<)i la maggior 
parte , si sparsono per la terra alla preda e 
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ruberia 9 clié quasi il capitano é ine^ser Si- 
mone non rìnaaiiono con ottanta a cavalJo' 
colle liandiere dacali e del comune dì Fi* 
tentéf i quali traendo , dietro a' nimici net 
Pratosi Tedeschi di G« strucclo vigorosa^ 
iliente percossono a| capitarlo é a sua gehte^ 
e ifi^edono loh> tnolto a fare per piÀ ait^alti| 
è fiiroìio in pericolo d'essere sconfitti e 
«facciati i nostri clella terra per mala con- 
dotta de' Borgognoni, soldati, che si eraiìcl 
sparti per la città alla rtibeHa , e lasciate lc> 
bandiere e '1 capitanò; ma tsèhiarando il' 
gìoirno , la ^ente, cominciò ad andare al Pra-^ 
to al soccorso del ca^ntano. I nimici ▼eggeii->^ 
do la gente nostra ingrossare, è gii di lórof 
ioìortì e presi} kì rinbhiusoiio net castello, <$ 
incesone di quello per la porta lucchese co** 
détti figliuòli di Cosislnicciò satisa ritegno 
ècàinpare; e fàggendo Verso Serrava Ile, e 
lasciando niòlti l'iinne è' cavalli > e presine 
e morti alquanti: Sia se per lo capitano fos* 
sé staio meglio proT^èdutOy oda'stioi cava^ 
lierl meglio Qbbidito , che, parte di loro 
fo^ssòno cavalcati di fuori alla ]|K>rta Iucche» 
se, i 6gl inoli dì Castruècio e tutta stia gen* 
te erai^d morti e presi. In questo modo.fii 
presa la cilfi di Pistoia , gioved I a à\ %9 
di GeniMiio anni iS^79 e tdtta fu corsa é 
iiilKita Qanza nullo, ritegno, e dorò là ru-^ 
lieria piÀ di dieci di, rubando fiuelfi e ghi<2 
bellini f onde molto fu ripreso ii capitano/ 
òlle i6 a 4t& aiesée riparato, e coliti wMr- 
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Sente e con cinqaeGehto caTaliert detltf 
hiesa^ ch'allofa erano in Prato, foss^ di 
]pr«^eitte catalcatoy avrebbe aTuto Serrai 
^àlle, Garihignanoy Mootemnrlo, e Tii^a- 
iìOy o alcano de' detti castelli* Ma il ritio 
^ella cavidigia guasta ogni buòno consiglio^ 
Bacqoetata la mberia, il capitano rtfar«- 
ìmò la terra per Io rè Ruberto e per lo duca, 
e lasciovvi per capitano il detto messef' 
Simone della Tosa con dugentocìnquanta 
soldati e mille pedoni al soldo del comn-^ 
ne di Firense, e il detto messer Filippo 
tornò in Firenze y d omenica a dì 7 di Feb* 
braio , con gi'ande onore e trionfo fattogli 

Ser gii Fiorentini d' armeggiatori con ban-" 
iere e coverti di aendadi, e andargli in^ 
Contro colla catalleria e {Popolani a piS^ 
ciascuna compagnia col suo gonfalone, e fàt* 
togli palio per mettere sopra capo , ma ciò 
non volle acconsentire y ma fecevi mandare 
aotto innanzi a lui il pennone dell'arme del 
daea^cb'egli usava portare sopra capo^ che 
li fii posto in gran senno e conoscensa, e 
menonne tìeóo nioXiì pregioni pistoiesi e aU 
tri 9 e uno figliuolo del traditore messere Fi- 
lippo Tedici e uno suo nipote piccoli ga rio- 
ni ^ 6 più altri cari figlinoli de'ghibelliai 
di Pistoia > e molta roba 9 drappi, arnesi, e 
gioielli. Avemo sì distesamente innarrata la 
presura della città dì Pistoia , petocchè per 
si fatto modo e così forte città di mura e di 
imi 9 guernita di gente d'anne ngn fti 
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•pr<^è« in ToiGftDa': %A fa . grandittimo lem*' 
.pò, e ancora per la teqoela ck'av«e|ifie 4)oi 
.della detta pistoni , come dtr^ri6«ppreii$cv 
E per racqoistp di Pistoia t a. di .6 di Feb^ 
.br«io s'arrendè laGistelliòa oh' è sopra 
Pontormo Ja quale molta gaerra atea.mtil 
alla àtrada cbo. Tà a Piàai 

£0Éne Ùdsirùcèiò si partì di Roma 4aÌ 
fiava^Q j\ tostO: coinè, seppe la perdita 
di Pistoia^ 

Essendo Castrùcdio in Àoma èof éa^afo^ 
•io tanta gloria e trionfo > còme detto a^e- 
IUO9 d'esser fatto cataliete a tant,o onorif»' 
e confermato duca , e latto eoùie dì pa latto' 
e ^natore dì Eoqiaf e più cb'à;! tatto, 
era slguor^s é maestro della cotte del detto 
jmperadore f e |ifù era teùinto è ubbidito 
che'l Bataroy per legg4»drìa e graodeita 
^ece nna ^obo di seismi tocremesii e iU 
jfiaDti al petto con lettere d' oro cbe diiCCffno^ 
è quello che iddio vuole, é nelle spa)hs 
41 dietror simili lettere che diceano,,^ «1 
sarà Quello che Iddio vorrai È cosi egli 
medesimo profetissò io se le fntiire sen^ 
len^e dì Dio.^ £ stando Ivi. i^ tanta gloria , 
come pìAcque a DU>| mima pefdè la città 
di ^Pistoia per Ip modo cbe dìetio a Verno. 
Kk^nte .la g^n^ di Castrjacciio. ebbono .per-' 
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Ilata Pistoia yincontaBeutefier telerà e per. 
tatare màiidaroiip messaggr e ta<;chetlè ar- 
mate y siòclié per la via ai mare Gastrucèìo 
teppe là iioTellalin Roma in tre di. Inèonta* 
tieote Castrucdio fd al BaTaro è re de* Ro- 
màni détto idipèradòVe 9 e dolseéi fotte del- 
la perdita di Pistoia 9 riinprriccfando, che 
ée ooìi r avesse niellato seco-, Pistoia noti sa- 
rebbe perduta » mostrando j^rande gelosia 
delta èittà di Pisa e' dt quella dì Lucca, che 
éion atessòno mutasione ,* e ioconlaneute 
prese codgio dai. Ùi» e partissi di Roma il 
prinio di di Pebbtalo 900^09 gente. Ma Ca- 
étràccio lasciò sua gente in caroininof, ed egli 
èon pochi cpii grande sollecitudine e rischia 
^r gli pa«si di Marfèn^mà cavale^ innanti^ e 

fiunsé in Pisa con dodici a cavallo à' di 9 di 
'ebbràio 1 aritoi 1 3^7 . £ là sua gènte, eh ' era- 
no cini{aecenÌo cavalieri e: mille pedoni a 
balestra, gianaono pl& giorni appressò» B 
pota y che ^r la partita di Garstmccio tutto 
P esordio e ioMpif'ese del Bàvaro òh'^vei^a or- 
dinate peè passare nel Regno , gli ^eim^na 
ppi oc^te e rallite, coifle innanzi finreiim méA* 
lione ; perocché ^stracciò era di grande 
èonsiglio in guerra e bene av^Àturdiò, ed 
égli solo più tc/muto dal ée Ruberto e dal 



dtfcaeda quegli del Regno 9 eho'l Bdyaro 
èon tutta sua gente. Siccbé pe^ l'acquisto 
di Pist«)ia Gastrucóio st piirfidrBÌonùi, onde 
allora U Bavaro prolungò Fandlare nel Re- 
gno ^ che se ito ti fosse iàtatà tMugio e eoi 
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senno di Castruccio e con sua gente, di cer^' 

lo il re Ruberto era in pericolo di potersi 

difendere ,. perchè m^le s' era ancprii proT- 

Tedutò alla ditesa* Come Catfirucèio fu ii! 

Pisa 9 ^1 tdtto prese la signoria della terra .. 

è recò' a se ttitte l'entrate e Jfe gal^elle de 

Pisani; e oltre a; ciò gli' gravo di più incari"- 

ifhì di moòiètaé E poco appresso per alcub 

trattato credette avere Montetodoli per iiii^ 

nolioy e CaiaicovTi èonf sua genie nna notte,' 

é' di seta gente pèf condotta del traditola en-i*^ 

irarono inéno a Ifantfpòi^ta: La mattina per 

temiid ocelli della ierra , e' soldati a cavaU' 

Io e a pie clie v'erano per lo comune ; di Fi<- 

reìisef éentii^GWio il tradimento' /e Vigorosa* 

niente JifesoAo la porta > e ficcisonb il tra<^ 

ditole, c^ coloro òai egli avea già condòtti 

déntro. Per la qnal cosa si tortrò^ Gastrùcci^' 

a Pisa. E poi ià' cateni di Marzo fecefpire una 

grande cavalcata nel piaùo di Pistoia^ edf 

egli medesimo, VMine a provvedete Pistoia, 

èoéne 4]aegli che tutto sod animo ero dispò^ 

sto i& racqniÌBtarla; e fece Vomire Monte^ 

ni4rlo, e tornóssi in Lacca sansa òontastò' 

ni^nó da'f^ioreBTtliii ò d<il capitano del dnca'; 

Lasceremo alquanto de^processi di Gastrtfc^ 

ciò 9 ediremo d'altre co^ latrane tb'aVfeiir»: 

ttòDo àe'déliiìtènipl. 
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Gap* h%é » 

. / 

, Come e quando morì Carta redi, .-r 

Francia. 

. •. » • 
Nel deitof ainoo iS^jf il di di caleo di 
t'ebbraio, mori Carlo re di Francia di aoa 
malattia, e con gli altri re fa toppellito '^ 
san Denis a grande onore. Questi non laacìdr 
Dallo figliuolo, ma la reina sua moglie, Itf 
quale,. come addietro fafcemifxa. mensiove^ 
fra sua cugina cannale , ritsaliie grossa^ e bk 
fatto, ffOTérnator^ def rettnie meisser Fì1ì|>{n> 
di VaXos suo cugino ^ e figliuolo che fu dr 
mepser Carlo di Valos. Al jetto termine Itf 
detta reina fece una figlia femmina» sioc^ 
della signoria del reame fu fuori é di qoi- 
stione^ e il detto messer Filippo ne fu r^ 
come innanzi faremo menzione. Qoestq ref 
Carlo fndì piccola bontà, e al suo temp<r 
non fece cosa notabile, è im luì finV Teritag» 

Sio del reame del suo padre il re Filippo, e 
e' suoi firatellt, che con Itti furono, quattro? 
re: Luis e QìoTanni iuo piccolo figlioolp na- 
io della. reina Clemenza poi che morì ii pa«>- 
ilre^ che non TÌyette che venti di, ma pai' 
fa nel numero ìe^te; e morto i-I detto fao* 
ciallo saccedette e fa re ili zio, ciò fa il re' 
Filippo, è poi il detto Cario , e di niuno ri^ 
mase reda maschio; ciò avvenne loro la sen- 
Icnzia^ che'l rescovo d'Ansiona profetizzji» 
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loro» come dicemmo addietro nel capitolo 
della presura e rooHe di papa Bonifasio,co« 
me per lo delio peccato commessof per lo re 
Filippo biro padre egli ^'saoi flgliooli aTreb« 
boDo gìreh Tergogna e abbaftameato di loro 
stato, e in loro fallirebbe la signoria del 
reame. E co&l av^nne , che come addietro 
facemmo menzione > Vivendo il detto re FU 
lippo padre, le donne de' suoi detti tre 6^ 

Sliooli furono trovate in avolterio con grani- 
e Tergogna della casa reale, e in loro falli' 
k signoria del reame, che di nullo di lora 
Timaiie reda m.ascbio. E però^ è da guardare 
d'offendere chi è in luogotenente di Oristo, 
né a santa Gbiesa a diritto né a torto , cbé 
ton tutto ieh'e'suoi pastori per loro diletti 
non sìeào degni, l'offesa a loro fatta è del* 
roonipottente Iddio- 

Ckt. Life 

* 

Home U tutta Italia fu eórruiióHt 
difeòbrt. 

Hél detto anno e mese di Febbj^aio^ fu per 
tutta Italia Una generale corruzione di feb* 
bre mossa per freddo, onde i piÀ delle gen^ 
ti ne sentirono y nia* pochi ne morirono. Dh- 
aono gli astirolaghi naturali > che di ciò ftt 
tegsooe ratTersioDc di Mnlrte e £ Satarw 
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C&P.LXII. 

. Come il conte Guifliehno Spadalun^ ; 
prese Aomèna e poi la lasciò. 

Nel detto «tino , à di Ì6 di Febbraio, GuU 
glielmo Spadalatiga, de' canti Gaidi fibtbel-* 
Ubi y eoll'aiólD di trecento cavalieri tede- 
Bcbi cb'ebbe djKglt Aretini ^ {frese ilèaétello 
di &omiRÌiay ètWò.la ròcca , ilqaale era de' 
à«oi codsorti gnelfi figliiioii del conte Aghi-' 
Éiolfoi oindein Firenie pei' cagione dell' ea- 
Btere del Sartre h'/ebbe grabde gelosia è 
pabra; e cairalcarvi le liiàfnade de' caTallò- 
ri, e gli altri conti Gtiidi guelfi si rjfttiniaro-^ 
bo coti loro ì^fortò per comràdial'è il detto 
conte Gaiglieimoi il dtiate Tegg6ad«> ali su-, 
bito soccorro y ed egli mal proTreduitó di 
iiittiàglia^ lasciò la terra còti alcuno dabno 
di sàa geiite. 

Cap. txtn. 

Coinè i GtnoOèÉi ripresohàii cditetu 
di Folieri. 

, I • • • • 

■ • ' 

Mei dùtoanno i 397, all' entrante di Mttr- 
fto ri GedoTesi d'«ntro ripresobo per forsa e 
ipgegno. il castello di Volteri con grattde 
adpno di loro uveiti òbe dentro t'eéabOi òhe 
molti nel fiirono inófrti è presi; 



Cab. LXIV. 

Come si cominciò guerra tra'Pihitiani e 
gii usciti di Gciioya r que'di tS^onq* 

Nel detto tempo si comjcipiò guerra in m** 
re tra/ Vìnizian! e qoegU di Saona egli use)* 
ti di Genova, per cagio'pe ph'e' detti asciti 
dì Genova corseggiando in mare in Soria e 
in Rornaoìa y più cocche e g[alee cariche d' 
avere de' merca^nti di Vihegia presolo fra 
pia volte nel detto anno > in quantità di va^ 
lata dì pi& di settantamila fiorini d'oro « e 
più di trecenio Vinizlani pe|! pili ri prese ^ 
e in più legni afirQptapdosi con toro e bat* 
taglia furono mo^ti. Alla fit^e volendo gli 
Yiniziani pigliar^ la guerra per coma ne y e 
ordinato, e gjài aitmatè s essa affi galee , Ca-r 
straccio «i^QoIre di Lucca per a^imo di par- 
te, che TuDb parte e l'altra eri|no:gbi belila 
' ni, préfe \^ mano b^ differenza , e accordogli 
insieme con ammenda a' Vini^iapi di libbre 
mille di vinisi^ni grosfi, a grande danno e 
▼^'gogna de^ Viniziàni; ma fecion^o per non 
perdere il navicare^ e. per tema di soperchia 
spesa 'y ma pijj g^i yin^ animo di parte % la 
loro TÌltade. 

CAP.liXV. 

%}ome il ^avflKo feas cominciare guerra 
. . . alla città d' Oròivietà 

I(el 4etto (inno, il Bavaro cb^ «i (aceH 
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chiamare imperadore, essendo rlmaso io R«ir 
ma dopo la partita di Gastruccio, inand^ 
^ei'sQOi cavalieri da uiilleciiìqueceDlo a Vi^ 
^erbo, e fece comjn^iare gi^rra alla citt^ 
d'Orbjyieto, perch$ sì teneano alla parte 
della Cfaiesa , e molte viUe e casteMa di loro^ 
9on|ado.arsoQip e guajstaroiìOy e maggior ànthi, 
Qo avrebbono fatto, ^ non cbe a d^ 4 <1^ 
Marzo in Roma nacque una grande zuffa tra'*^ 
Romani e' Tedescki , pei* cagione cbe di vit*. 
faglia elle preodeanó non ne Toleano dare 
danaio, onyde moUil?edeschi furono mocti* 
e faronne i Romani sotto Farme, i^, abbar- 
carsi in, più pai:ti in Roma« Per ta qoaV cósq^ 
il Bavaro ebbe sospetto di tradiinento; s'af-i 
forzò ioL qasteUo sant'Angiolo y e tutta sua' 

Sente fece V^nave ad abitare iiella contra* 
a si chiaina portico di san Piero, e per Itt 
sua gente cV era sopita Qrbivieto rina^ndò^ 
^ fece ritornare in Roma* Alla fine s'acqùe*^. 
tò la zoffa> e piò B^omani furono condanna- 
ti, onde s'accrebbe la loro. mala Tolonti eoo:* 
tra il Bavaro e. sua gente. 

CAP.LXVI. 

Come il Bavaro Jece tarrc la signoria di 
FiierÒQ e il siio tesoro a Salvestro de* 
, Q^Vi aà^ n^' er^ signpre. 

., J^^**®^^ anno 1Ì17, dd mese d^ Mar%o, 
il Bavaro^ essendogli detto che '* signóre di 



¥itèrbo ayea ^ande t^oro di mOBetay ee^li 
fli QÌò< inoitd bisognoso , mandò il suo mali-; 
scalco e '1 caoceilÌ€h:e'GO(n mille uomini a ca- 
ijralld al^ città di Viterbo, e giunti nella 
ferra, subita rivelile feciono pigliare- SaUe- 
ftro de' Gatti e'i figliv^olo, ch'era^ signore 
dì Viterbpy^e qc^gìi che gli ayea da^a Teu^ 
irata della terjra e \^ signoria , opponendo-* 
gli 9 cb'eigli stara in trattato col re Ruberto 
di dar^ee^ siia gente. V»iterbq, e fec^lo mar'- 
ioriare pjBr farlo confessare oyei ave'a suo te ^ 
som; il quale confessato cb'eva QeMf S^re-^ 
ietta de' frWti minóri, vf man day e fi trpts- 
jfono trentamila fiorini d'oro , e quegli pre^ 
Ili, con essi n'andarono a {toma, menando* 
uè preso il dettò Sa lv.es ti^ e^l figliuolo; sic«- 
cbè il piccolo tiranno dal maggiore fu san- 
sa colpa 'di^ quel peècato dégnamente pulito 
e toltogli la sii^uoifia della terra, e il s^ote» 
soro. 

Ck9. LXVIL 

Come il cancelliere di Roma si rubello al 

Bavaro. 

l^el detto anno 9 a di 20 di Marano, il can* 
1:^11 iere di Roma , cb'era nato degli Orsini , 
rubellò centra al Bavaro la terra d'ÀstnrI 
lo su la marina , cb'era sua 4 e miseri le geo-» 
ti del re Ruberto , acciocché facessóno gueiu 
ra a Roma; per la qual cosa i Rooiani a fu-^ 
fore corsono a disfare le cade sue , te la bel-" 

G. niL T. y. 9 
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U e oubilfi torre di' era 8opr% Ifi <tterc*Uiip- 
s|a appi^ di Campidoglio » che si chiamava 
ia torre del Cancelliere, fi in qucfsto tempo 
il Bavaro fece in Boma una imposta di tren<» 
tamila fiorini d' oro f per gran buie ch'avea 
di moneta; i diecimila ne lece pagare a *gìa« 
dei } e gli' altri diecimila a' cherici di Roma, 
fi gli altri a' laici Romani; onde il popolosi 
turbò forte , perchè non erano usati di così 
fatti incar^clìi, e attendeano dell' essere ii| 
B(»ma il Bavaro airere grascia e non spesa ; 
per U qnAl cosa a^ Romani cominciò a cre- 
scere la loro mata volontà p indegnaàioofi 
fionda il àff,i^ flai^rò. 

CAF.LXVIII. 

» *• 

Pi certe leggi chéfe^e in, Roma L^oda^ico 
di Baviera siccome i^eradore. 

Negli anni di Cristo 1S28, a dì i4 elei 
mese d'Aprile, Lodovico di Baviera, il ana- 
le sT iacea chiamale imperadore e re de'Ko* 
roani, congregato parUn^euto nella piazza 
dinanzi a santo Pietro in Roma , ove avea 
grandi pergami in su \ gradi della detta chie-» 
sa 9 dove stava il detto. Lodovico paralo co- 
me imperadore» acccntipafinalo da molti 
chericS e prelati e relig^o^i i^omafii, e altri 
di sua setta che l'aveano sèguito, e di niol* 
ti giadìcì e uvogadi, io ^esensa del po« 
polo di RcMna fece pabblic^re e oonfiBnnà 
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U 'nfrMcr'itte dudtc leggi per Imi dqot«« 
mente fatte y la sastanzia io brievo delle 

J ina li è qaesta: Che qóalaDqQe> cristiano 
osse trovato iti eresia contro a Dio e con* 
tra alla 'ni periate tua està, cfae secondo eh' é 
anticamente per le leggi , - doTesse essere 
morto y cosi confermò che fosse; e di ciò 
potesse essere' giddicato è sentenàiato pér> 
ciascnno gìadice. competente, o fosse sta- 
to ricbesto o non ricnesto; iiioontanente 
trovato in quello peccato del T eretica pra* 
▼ita e della lése miiifstà , foèse e dovesse es- 
sere morto, noli ostante le leggi fatte p^^ 
gli predecessori saoi, ie qoali negli altri 
casi rimanessoiio in loro fermeisa. £ que- 
sta legge voile s'intènda alle cose passate 
e alle presenti « e a quelle ctie fossono peo^ 
denti , e cliè debbono avvenire. Ancora fe- 
ce comandare, che ciasedno notaio Pioves- 
te mettere in cia<cunrf carta ch'egli fa- 
cesse , posti gli aiini do'nini, e indizione, e iì d) 
yj/aità al téififio deW eccellente e ma- 
gnifico dcfninò nóétrù Eudoviiéó impera^, 
acre de* Romàni ^ arino suo ec. ,, e che 
altrimenti non valesse U carta, lìemy che. 
ciascuno si guardasse di dare ainto e eoh- 
sigtio ad alcud*) ritmilo ò contamace <lel sa* 
ero imperadore o del popolo di Eoma sot-: 
to la pena de'saoi beni ^ e che piacesse a U* 
la saa corte. Queste leggi foroifopetisata* 
mente fatte e ordfonte per lo detto Bava^ 
TO' e per lo suo jmaculato consiglio j; a SM 



fAiO sotto queste vollìe partorire lo-snò ihil 
qiAO.e prairo Jutendìinentocohlra^popa Gio-" 
wàkm e "^la diritta. Chiesa , come- appresso 
faremo menaiooes . . e 

Gap. ixik. 

i t '> . • - . , , • ... •• . 

SI conte il detto Lodoi^ico diede sentenzia 
■ e come poteo dispuose papa Gìoi^ùnrii 
' 9ehte$imo8econdo, . . 

• appresso. , il lunedì iregiietite, a dì i8 d' 
Aprile del detta àniio, il delto Lodoricó^ 
per simile: i:hodo cli'avea fatto H gioTedì 
dinanzi., .fece parla noetito, è. còn^gregarè il> 
popolo di Roma f cberid e làici , tiellà pia^. 
za di éaii Fièro , e in su i sopraddetti per- 
gami Tenne Téstito di porpore* , e colla co^^^ 
rona in capo e iavTerga dell' oro nella ma-', 
no diritta 9 e la; poma.oTverot ìnelà d'or6> 
nella manca, siccome impèradore • e.pno^. 
sesi a sedere sbpra Ubo rifece trono riceva to^. 
èicchè tUttò il 'popolo il poteà^ vedere, tn^. 
torniato di prelati e baroni .e di Cavalieri^ 
armati. £ come fu posto a sedere , fece fa- . 
re sileneio; e utio frate Niòcola di Fab'S-> 
brìano dell'ordine dè'ròmitam si fVoe (ao) 
al perbioi e gride ad alle bocì: Ècci a/-. 
tuno procuratore che voglia difendere ptcA, 
teiJacopodiCaorsaf il quale si fa fihiit^ 
mare papa Griovanni u^Htiduesimol E ooaì 
gridò ti:e tolitì^'€ nullo rtspiiose..E ciò ùlU ì 
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io si fece fli ^rbio aaò ^hkta delk Ma-ì 
gna molto letterato , e .propaose in UtSno 
^ste pahrcrle,' ffdec est d(eà boni nufitil ete: 
aileg'indo sdpria ({desta oijttoritade aiolto 
belle parole sam^dnanAo; e poi st lésse una 
seotentia lii^olto lànga e órfìata di ttfolta 
parole é falsi argdmenti , in efibtiof di qae- 
stotenol^e, Prima nel proèmio, come il pré- 
sente àèfnto ifmperadore, essendo afido del- 
rooore e di rieoTerar^ lo* stato del popo« 
Iodi Roina, si m'osse d'ala magna lasoian* 
do il i^egno suo e'saloi figliuoli piccioli in 
adolescente étade, e sansa alctfna dimo- 
ranti èra renato a-Roma^sappiendo comts 
Kmifa: era capo del mortdo e delia fed% 
eristiaolki, e ch'ella era tacila' della sedia spi-^^ 
rildale e temp'oraié; e stando a Romay 
difHiiittl a lai pérténn'e che lacojpo di Gbo'r** 
sa , il qoala si fofeerra abosWamedrte dire 
p'.ipa <^o¥tfi]^l yentiduesimiòy a'rea Totato 
BHrtaw il ttfolo de'cardrnaltticHi, if qaatl 
sebo a Eonita, nella citt4 di Vignane , e 
nwd l'asciò', se non perchS i imi cardinali 
Donr Vasseotirofio'. B poi senti che qiiell/à 
liteopb di Gaoma area fatto bandire hi 
cro^iòfe co/iitro a^Rom'atii, e queste cose fece 
assaperè agii cinquanta d ile rettori del po-^ 
polo di Roitta e ad «Itri. navi , come gli par- 
ve die- si convenisse» Per la qual cosa per 
U siiriaco della ch'ei^icia di Roma,e per qoel- 
io del^popblo di Roma , costHùiti da co- 
fato cbè tt^aVeano/ balìa , fa isposto d'inanatf 
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Il kiì e luppttcatQ cb'egli procèdette t4>{)ri 
il detto Iacopo di Caorta secondo erelico^ 
^ proweiletse ia Ghieta c'I popolo «di Ro- 
ma di «Millo pastore e. di fedele critetiirno^ 
siccome altra volta fo fatto per .Otto tèv^ 
BO impera dorè. Onde volendo attendere jiU 
la plittÀ de' Romani e delia santa Chiesa di 
Roma, che rappresenta tutto il. mondo e 
la fede cristiaha, procedette, sopra i( det-* 
tò Iacopo di Gaorsa, trovandolo rn caso di 
resia per gl'infrascritti modi ; ciod, pirimtfy 
the emndo il regno d' Erminia assalito da^ 
saraoìni, e totendo lo re di Francia man- 
darvi Soccorso di galee aitate > egli avrai 
Quella àtidata fatttf convertire sopra i cr(« 
ttiani, cioè sopra i Siciliani. Ancora , eh^ 
essendo egli.pregatoda^ frleri di santa Maria 
degli ÀJumannly cn egli mandasse oste soJ 
pra i sai'acinl, atea risposto i ikoi di^ctnoJn 
(BàMa i sàracihii Anche atea detto > ohe Cric- 
èto Bvea avuto prppriof iri cotoune co' uno} 
discepoli, il qnale feinpre àinò povertudi^v 
E appresso trovatolo iti altri grandi peccati 
di resia» massimamente ch'egli é'aVea vo-*' 
lutti a ppropiare Io spirituale e'I temporale 
dominio I di consiglio di Ioah, cioè di Rui-<i 
be'rto conte di Proehta , faccetido contro al 
sinto Vangelio, ove dice» che Cristo vo- 
gliendo fière distinstone dello spirituale dal 
temporale y disse: Jd t/uod esi Caesarisf 
Sacaari^ et quod est Dei , Dea. E in altra 
pari© del Va ngelio^ disse: Regnum metmé 
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non est de hoc munito: et ii de h0c tnùndà 
esset regniim meum , miniétn mèi etc. ft 
•eguefiteniente: ne^nufh meum non est kiCf 
Siccliè i detti e altri diversi e grandi peccag- 
li di rèsiaì ha commoMi, e anchie cn'avea 
prosuioito e averto. iifdire contro k^'mperi»- 
le inflestade, disponendo e cascando la sua 
a]eaiofne> la qaole ineontanenie fitta, pet 
queiU medesima ragione è courermata, e non 
,nbbÌ80gif<^ di conferiiiàgiohe alcuna 9 con ciAf 
sia cosd cbe non sia sotto posto/ .ad ateuno, ma 
ogni uomo e tutto if mondo è sottoposto a 
Jui. Onde avendo il detto Iacopo eommessl 
cotali pWciiti , sì di reéia e si delU lesa maé» 
atadeyfion ostarle ch'egli non sia Atato ci- 
tato 9 ci>e 6on bisogfia per la nUova legga 
fatta per lo detto imperadore, e per altre 
Icgi^i cadòniebé e civili 9 ria>ovecif, priva va, '.e 
cassata il detto Iacopo di Gaorsa4atrofic}# 
del fifapato, e d'ogni oficio e beneficiò tem- 
poriile e Rfrirituale, e soromettendolo a eia* 
sciano cb aveste giàrridi^ione temporale^ cbe 
'1 potesse' punire d' ani ma'v tersi ofke , secondo' 
che eretfco é coiu metti tore dèlia lesa mae«^ 
stade ; e pbe nullo rè , prenci pe, o barone, o 
^ coraùfnità gli dotcsse dtire aiuto . è'onsigllO; ù 
favore , né averlo né' tenerlo per papa, in pe- 
na di prì tasi une d'ogifi dignità, cberici o 
laici di cbennque stato^ fòsse', e a pena d^es- 
sere condannato conte fautcMre d'eretiòo, é 
di commettere peccato^ della lesa maestà; é 
la metà biella peida e eòndannagione fo6se«ff^ 
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|Aic»ta alfa camera detU'niperfidore,«r4ll» 
tra melade al popolo di Roina.| e chiaiiqpae 
gli avesse dato aiato o cori&rglio o favore d* 
ìndi addietro cadesse in simile sentensia, aa« 
ugnando termine a scusarsi a chi contro a 
ciò aresse fatto, a òuegll d' Italia nno me- 
se, e a tatti gli altri d'unitersd mondo ìn«> 
fra due mest , che si venissonò a scitcare. B 
data e cotifermata la detta .àentèntia, dixsfe 
Il détto Lodovico Bavaro, che in fra pocU 
giorni proy Tederebbe di dare buono papa 
e bàono pastore,* éjcchè gif^nde cobsola- 
cioneii' avrebbe il popolo di Roma e tutti i 
èristiani. £ queste cose disse ch'avena fatte/ 
di consiglio di grandi sàvi cbcrici e laici fp«- 
deli cristiani, e de' sua! baroni e prencipi« 
])ella detta sentenzia j savi tioniirii di Ronnat 
incito si turbarono; l'altro semplice popolo^ 
«è^ feòe gran fest«i 

Cap.LXX. 

JSome il figliuolo di theisèr Stefano deU 
la Colonna entrò in Homa^ e piuvi^cò 
il processo del papa contro al Ba< 
i^aroi ■ ' • 

Apptéssò la détta 'sentenzia data perloBa-^ 
varo contro a papa Giovanni ventidoesimo^il. 
venerdì di n deMelió jnese d'Aprile e della^ 
detta indittone^ mé^f Iacopo' 6gtluoky éB 



masser Stefano^ d^ilayGolonna venne in Romì» 
tiejU ountradadiflantoMarcelloye Mila piai^ 
la deìU detta eh lesa , in pveseiizcidi piÀ di miU 
le. RofDam iyi 'rannatì y.triisae Aioìri anopfo^ 
cessò scritta, fatto per/ papa Gioiraiiiit con*- 
tra Lodotico di Baiviera , ^ mlHb era stalo 
ardito di recarlo, e piavlcaHo ib Ròmay e. 
qoello.dijigeiìtecaeiìte tèssa ,* €f disse òhe agli. 
Qreechi.del ehi^icato di Rooia óra péHrenii-< 
to, che certo sindaca eràcooipantodinatisl 
aLoJoyico di Bài^iera, il <}dale abusiV^mente 
si.& diFQ ifilperadoreye spo^jto contra il saato. 
papa Oiovaiini v:entidaesimo , e sacora il sìd^-. 
daco del popolo di Roma., il quale sindacò ) 
cioè quello del cbericatòdi Roma, mai non- 
ispQpse; e se alcuno fòsse venuto conle sin-^ 
4aco vero , non èra , con ciò sìa cos0. che 'I. 
elencato,. cioè i.caloiiaci di sndto Piei*ay^ è 
quegli di santo Giav4»nni.[iateranQ(edÌt san* 
ta Maria Maggiore,! tjuaU.soiio i primi nel 
chcricàto di Rodlà^ è gli altri maggiori (Sè- 
rici s€^ueiitdlòrò,?0.> religiosi abati e frati 
minof i e prediò'itori , e gli altH savi degli 
ordini, etano ) giik skMiò ]^iù nieai , partiti 
di Rondià pét cagione deiita gemute sconjantaa ^ 
ta cb'era edti*ata in Roda ; é.cHì t'era H- 
mnso t^ avea celebi^ato era scomunicato , sic- 
ché di ragione non poteano fare sindaco ; é 
se alcuno fosse stato sindaco iniianii, e fosse 
rimaso in Ronia, ancora era scomunicato: 
oud' egli contraddicendo a quello eh' era 
stato fatto per lo detto Lodoticò, diceodd 
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che papà GioTaivtii era cattolico e giii>topa«i 
pieragionevolenirtite fatto per gli cardinali 
il tanta Cliiesa , a questo che ti dice impera» 
dorè, imperàdorls tiob èssere^ ina essere ere^ 
tico è sicomviìiieatOf e'sahatori di Roma e- cin«* 
Ijuantadtie diel popolo, e tutti colotoche con^ 
stentiyano a lui, e dessotio,t> avessono dato- 
aiuto é Consilio fatore , sifnilemente era* 
ho eretici ,e ftconionicati. E intorno alla 
matèria molle altrb parole disse, profferen- 
do di ciA protare dì ragione^ e se bisognasi 
g9 colla spada in mano in luogo comune^ 
appresso y djligehtemente il detto proces- 
so scntio booficeò ooh sitemiitii nella porta - 
Beila detta chiesa Si santo Marcello sansa 
hullo contaste j e c'rò fatto, montò a csTallo 
bon quattro conipaj^iìi , e partissi di Roma ^ 
ks ahdohiie ìi Piìcstrifao. t)eì\e quallcose- 
girandé hibi*iiiqrlo fd per totla Roma; e fat- 
to assapei;è iil BaVarodb' era a salito 't^ieti^,' 
gli mabdà dietro genti d' ìinne a catallo ' 

fer prenderlo, ina già era assai dilhnga lo. 
er la detta bobtade è addire del d^ttoinès^ 
ser Iacopo, come il jpapa il sep^ , il fece ^ 
ècoVo di . i • t « . e inàèdd oh égli àiiAaise a 
lùiietos) ffefeé. 
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Come ilBavaro e 7 popolo di Romajkm 
Clono legge, contta qualunqtte papa ^ 
partisse di Roma. 

Il di segaeote, ciò fa sabato | disi del 
^etto mese d'aprile, richtfsti per bando i 
sanatori di Roma, e* cinquantaclae dei p<Vc 
polo 9 e'capiUttt de'vetitioiyiqoe, e'conaolii 
e'tredicirbaoni uaiaini^i uno per rione ^ che 
Ibssono dinanzi allo 'mpera dorè» e coti fu 
fatto 9 e consigliarono assai sopra la noTÌt^ 
falla 9 òotne detto aveoioy per messer laco« 
pò delia Colonna. ^ poi fu tratta foori e 
pubbltoata una nuora legge in questo teno- 
re: che il papa 9 il (luale lo 'mperadore e '1 
popolo di Rama inlendeÀ di chiamare > e 
pgoi altro che papa fosse ^ debbia stare nel- 
la città di Roma 9 e non pajrtirsi se non 
Ire mesi dell'anno, e noo dilungarsi da Ro* 
ma da due giornate io sn^ e allora colla li* 
pensa ^lel popolo di Roma ; e quando fosse 
^seente di Roma ye fosse ricbesto per Io pò* 
polo da Roma , eh' egli tornasse io Roma ; 
e se aUe tre richeste non tornasse s'intendes* 
se Msere casso del papato, e polessene chia- 
mila re un altra E ciò fatto, s! perdonò il 
BaTaro a tolti i Romani ch'erano stati e 
tratti a uccidere la sua gente alla tuffa a 
battaglia che fu al ponte dell' isoli^; e. ^u^ 
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ste leggi e perdoiM^ fece il Bataro per con*' 
tentare il popolo ili Boiiia.vE nota^ ingiosta 
e non provveduta legge, a imporre al pa- 
stoia. di «ania Chiesa òoatitnuoni- e modi di 
stare o, andare* con tra la libertà di santa 
Chiesa , e con tra la sonuna podestà che d^o- 
Do avere , e sempre hanno avuta i sommi 
pòolefici* 

pi«. LXXIL :* 

^me fiodovÀCO di Ba,nti;a<^ol: popolo di 
Roma eiesson0 antipapa cotiira^^eta 

Negli anni di Cristo i3a8, a di is di Màg* 
gio, il dV deir Ascensioutt la mattina pei;, 
tempo, (congregato il popolo. di Roma , uo« 
tnini e fanzmtne che vi vollono apdare > di« 
uaniiasanto Pietro > Lodovico di Baviera 
-che si facea chiamare Imperudorei venne 
incoronato e parato, poli' abito imperiale la 
su il pergamo /il <{ual« era sopra le grado- 
ra di san Piero ) coli molti cherici e religio- 
BÌfje eo' capitani del popolo di Roma, e iu«» 
tomo di lui molti de* suoi baroni; e fece 
venire dioaosi a se uno frate Pietro da Cor- 
vara y nato de' confini tra 'I contado di Ti-^ 
holi e Abrus£i , il .quale era dell'ordine de' 
frati minori, in addietro tenuto buono uomo 
e di santa vita. £ lai venuto,, il detto Bava* 
vo si rissò ili su la sedia > e'I detto finite 
fmo feoe sedere sotto (ài) il solicchio, E 



dòfalto^^i levàfraU Niooola d^ Fabbriasf 
dell' ordine de'romÌt«DÌ , e propese ì^ an^ 
sermone qaeste parole: Reversus Petrus ad 
scy dixiti vemiiAifgeluj.Domif^, et Uberai 
vii nos de mànu Herodis ei de omniòus 
factipnikus^Iuda^orum ^pprvprJandQ H dfstr 
toBavafoperrii|igQlQ,'e papà Gio?anni per 
Erode; e intorno apio dÌMe inoUe paiole. 
E fatto il détto seormòhe^ Veppe iai^injQì il 
yeecoVof che fU di Yinegia;. • griil^ tre volt^ 
al pof>olo', 8^ voleano per pa|nk il d^tto fisa* 
le Pietro ì; e QQii tutto cbiE^ *\ pop^f<> assai ae 
ne turbasse y corèdendoofi afere papa romaiiQi 
per tema risppóftòpò in gridando^ cbe sì. E 
poi si le VQ ritto ii BaTarOf « letto p#r 1^ 
dettQ yescoyo in dna carta il decreto chfi a 
conferiDazione del papa si eost^uf^y l'»P?* 
pelle il detto Bavaro Àiot^pla Pap» i|^into» 
e died^gli T aiietlQ ^ è* .«sjisegti aJéosao il 
manto, e poo^elp à sedere dulU' noaoo diriù 
ta di costa i^ sei e peti si l^viirobo, a cm 
grande trloniq entr>aropo . libila cbieiM di 
santo Pietro; e detta 1^ messa i coì^ gran* 
d^ festa n'andarono i| nìangiare. Qi qùesl(a 
lezione e cobféraiagiòne del detto %4iti papa , 
la boona gente di Roma forte si tarbarono^ 
parendo loro qbe '\ detto^ Bs^varo facesse 
oontra fede e la santa Chiesa ; e sapemmo 
poj dì tero dalla sua ^nte medesima 9 ebe 
quegli eh' erano savi / parve loro cb' egli 
non faces$e bene ; e n^olti per. la detta ca- 
gioiie»' mai poi «od. gli furono fedeli come 

G. FilL T.U. IO 
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fvìaia, spe^ialinenle quegli ^ella bassii A^t 
fifeugiia eh' entQo con lui* 

Càp, LX^IIL 
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1 .. galee del re Ruèecio. 

* |t 'segncnité di ohe fu fatto ràntrpapa\ 
!QùMttordiit;i g^kd armate del ré Rnbertct 
rntrarono ìnTeTero» « presone 4^ citte d- 
Qstia eon grande da^no de' Romani; e aU 

3«attti detltf dette 'galee yeniiOBO su pek* l6^ 
etto fiume det T^v^ro- infiiio a santo Paon 
1^9 scendendo in terra ^ e ardendo case e 
i^asali , e legando grande preda di gente 
^;di bestiale; onde i Romani molto i$l^\ 
|«ott irono, gittapdo inoite rampogne «il si*- 
gnore. Per la qu^l co^a vi fi^e cavalcare 
àlU detta Ostia ottocento càTàlieri di^sua 
g^nte e molti Romani a piò a soldo, } qnaU 
ìMsa^endo la tetr^ , Aioitt uè furono morfi 
f (lììì fediti y per gli molti balestrieri delle. 
gyee> eh' erano in Osti», ecos\ si tornaroiMi 
in Roma eon danno e con Torgogna» 

Gap. LXXIV. 

. \ . ■ ■ . . 

Come V antipapa fece sette cardinali^ 

, I . • ■ * 

A. dì S del mese di Maggio, èè\ detto ìim#^ 
«o, l antipapa fatto per Lodoyido di Rafie* 
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Tfi Cete ftottecardÌDari:, i nomi de* quali &àr 
roDo questi : il yescoivo ^he f^ .dia posto, di 
VìDegia per papa Gi&yaiidi, il quHie fa ni* 
potè del cardinale dà Prato; l'abile dì sante! 
Ambrogio di Milano «. il quale anclie fu di^ 
aposto ; uno a buie d'À tamagna^ il quale ieèse 
la sentenzia centra papa Giovanni ; fra|» 
r^iccola da Fabbriano de* romitani , il qu«le 
e stato nominato in questo • cbe sermotiA 
conerà jptipa Giottanni j V altro fM ttieaset 
Piero Orrighì e messer Gianni a Ariott4K 
popolani di Roma} T altro i l'arciv^scofUr 
che fu di Moduua; e alcuno altro RoinaDo* 
n' elesse I 4 quali noli Tollonó. accettare^ 
avendo di ciò coàcienza^ cb'èra eontra Di<9« 
b eontra fede. Tutti questi detti di sopra 
furono disposth di loiro beiìe&cii per papa 
Giovanni^ perch'arano sismatici e ribelli di 
saDtk Cblésa y i quali furuno coófèrniati per 
io detto Lodovico, siocofne fos^e imperado* 
ire; ed egli fornì di cavalli e d'arnesi riMì-^^ 
tipapa e' detti suoi sismatici cardinali. JÉ 
qe«i tutto che ^1 sopraddetto ahtipapà fciasi- 
itiava per via di spirito le ricche'z^e e onort^ 
ch'usava- U diritto papil e' suol cardinali é- 
gU altri prelati della Chiesa , e tenea ropi».. 
tiione^ che Cristo fu tutto poterò e non éb* 
be propio comune « e jcosl doveano fare ì 
successori di sauto Pietro: egli pur sofferse 
e volte, co' suoi cardinali avere cavaUi è 
faarii&lie vestite e cavalièri ed<^ozeUi e for-. 
toj^ì d'arnesi f e usare larga mensa a inalile 
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gliire siccome gU akri ; e rimosse e dMéP 
nioHi beneficii eoclesìavtìd siccóme i papa, 
annullando, quegli dati p^r |Nipà Giovanni-, 
e dando inx'ghi brÌTÌÌegl con falsa bolla %. 
péir ti^oneté, perocetiS cori' tÙttÌGl èhè-l Bs^vaf» 
ì'avessk formio , poni« àioa potato^ egli da; 
teet-a sì pOyero di nonétti , che per iiecc^^' 
ÉìÌb contenne pbe '[ 9110 papa e' ^oi caf^dU 
nati e loro Corte fosèe poterà, e permotièta' 
desse briyilegi é dìgnitàie benèfièii. B fatte* 
le détte do^, il detto Bavard lasciò il suo 
papa tie' palàgi di san Piero in Roma , ed. 
egli coti gli più di su» gente si parti di Rck^ 
nia, e andonne i TiboTi , a di ijr del detto 
Illese di Maggio. 

ISome Lodoi^ico di Baviera sifeésrikà* 
renare e coàjfèttliarè imperaaohe al Atid^ 
WUipapaì 



. « 



Sàbato^ a dì lii del sopraddetto mése di 
^''S8^<^' i^ detto Bararo si parti da TiboH ,* 
é venne a san Lorenzo 6iori le màra ; è ivi ' 
albergò y e tutta sàa-^ent'é ilìtorno>acCànipa- 
t«. Poi la doanemièa lìfatiina 11 dì détta Pen-* 
tecoste entrò in Roma ;^ e 4 t<to a ti ti papa co' 
suoi slsmatici cardinali gli vennòno' tnooD'> 
troin sido a san Gioranni Later»no, e poi' 
btfTennOho per Roma inMe>necoi detto Ba- 
lèra; é «(monUitl jBL saluto Pietro, il Bà^ik> 
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mise aH' antipapa (i^) la barrinola deltd 
acaflatto in capo, e poi l'antipapa coronò da 
capo Lodo^o di Baviera; confermaDdoloy 
siccome piapa , a essere, dégno impera dorè. 
B bi& fatto y il detto Baiaro confermò: la 
sèniensia data ^er ikrrigo imperadore con«- 
tra lo re Ruberto e centra i Fiorentini e 
altri. E il detto antipapa in quegli giorni 
fece marciiese della MarCa , e conte di Ro- 
magna 9 a conte in Campagna j e doca di 
Spaletò, è fece piA ledati ne' detti luoghi e 
in Lòèóib'ardìaé E poi il Bataro si parti di 
Roma e andònne a Yelletri , e lasciò sana- 
tore in Roma Ranieri figliàolo che fu d'U- 
gucciooe da Pa^gioola ^ il quale martorfxiò 
è fece ardere due buoni uomini» l' uno Loro*- 
bardo, e l'altro Toscano, perchè diceano 
che 'I detto frate Piero da GorTara non era 
né potea essere degno pepa ^ ma era papa 
Giofaniii Tentidnesimo degno e santo. 

. . Cap. LXXVI. 

Come genie del Bàvàpo/urono konfiiti 
presso, a Ifarni, 

■/ 
Nel detto anno i3a8,; a dì 4 di Giugno , 
quattrocènto eàmlfèrldi quegli del Bavaro, 
venati da Rofna con millecinquecento pedo* 
ni , t'erano pattiti da Todi per torre il ca- 
stello di santo Gemini. Sentendo ciò gli Spà- 
letloi, con loro isforio e con dagento ea^ 
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lieri di Perugia , oh' erano in Spuleto , cfa' 
andavano in Abroiteì in servigio del re Ba- 
berlo, si misono in agnato presso di Nami, 
e ITI ebbe grande battaglia e ritenota per 
gli Tedéschi 9 ma per lo forte paaao la gen- 
te del Ba^aro riinasooo aeoufitti e morti 1 e 
presi gran parte* 

Gap. LXXVIL 

Conte il Bayaro adoperò con sua este in 
'< Campagna per passate nel Regno ^ e 
conie si tornò a Roma. 

Rei detto anno > a dì 1 1 di Giagncy, il po- 
polo dì Roma . colla gante del Bavaro stati 
pip& tempo ad assedio al castello delln Mala- 
Ira , net anale era la gente del re Ruberto > 
per difiTalta di vittnaglia si arrendè al popò» 
lo di Roma, andandone sani e salvi la gente 
del re, ch'erano trecento cayalieri e cin- 
quecento pedoni* £ ciò fatto, il Bayaro 
colla detta oste andò a Cisterna , e arren- 
dessi à ku^ e' Tedeschi la rubarono tutta e 
arsono; e per cara di vittoag^ia ch'ebbe iiel 
campo del Bavaro , che valse danari diciot- 
to proTigini 3 pane, e non ve n'area, i 
Rqmatii si partirono tutti e tornarsi in Ro- 
ma; e^l Bavaro tornando a Velletri, qoe' 
•della tfrra non re lo lasciarono entrare pef 
paura non rubassono la terra e ardessono , 
•«ome «yeano fiiflto a CfBterim ; per la qaal 
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•eoaa- gli coDTenne stare, di fuori a campo a 
granae misagia E in quella «tanta la gen- 
te del re Biiberto ch'eràDQ In Òstia , per 
lemii non r'atidaaBe l'otte del Bavaro, la 
mbaropo tutta e arsono » e abbandonarla; 
Ancorai nel detto dimoro a campo, tra la 

Sente del Bararo ebbe grande dissenslohe, 
a' Tedeschi dell'alta Alamagna a qucgl) 
della bassa 9 per cagione della preda di Ci- 
stema e per lo caro della rittuaglie; e »r- 
milrsi 2n campo l'uAa parte « T altra per 
combattersi; onde il JBararo con graà fatica 
e promesse gli dipartì , mandandone a Ao- 
-ma que' della bàsS'i Àlaoìagna/ ed egli con 
gli altf i 8t torhò a Tiboli d^i i»o di Gìugnp» 
-e là dimorò intonto di ubo mese per cercare 
■Ila e nKMlo d' cÉtrstre nel Regno; ma per 
porertè di moneta , e per la carestia grande 
cV era al paese , e' passi forti e guardali 
dal duca di Gilavra e da sua genté^ (2Ì]notì 
s'ardi a mettere, e tornossl a Roma a di io 
di Luglio. Lasceremo alquanto degli anda- 
menti del BHi^flro , e torneremo addietro a 
raccontare d'altre novUà a'vvennte in que- 
sto tempo in Tosieana e pel* V uniterso mon-« 
-do I che tt« sursorio assai. 

Gap. LXXIIL 

Come papa Giovanni («4) aramatiizb 
di scomunica il Bavato e* 9uoi seguaci. 

Hel detta ann^ i3»8> di 3o di Marso; pafsf 
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GioratiDi. appo Vignone ar«iiiftAi$sò di 8e<K* 
iQtd^ica il Bftvafò e'auoi seguaci, e dispuoae 
Castroccio dèi ducato Ai Lticca«.e di Loai.9 
e Piero Sàccoiie della signoria d'Areszo, ed 
ogni bririlègio ricetuto dal Bftvaro pet aen- 
tebcia cassò e anntiUòi 

Gap. ixxiX* 

Comtfu pace tna't re d' ìngkil terrà 
e quella di Scoua. 

Nel detto, ahnod mese di Marzo, si còib» 
piè l'accordo e pace tra '1 re d' Ingfailterri^ • 
quello di Scocia, eli' era dohita la gaerra'.M, 
anni, con grande dando è abbassamento' dé- 
gringbileài; è fèciono pareìitado insieme, 
cbe il gioranere d'Inghilterra die per mo- 
glie la seròcdiiid al figliaolo del re di Sèoiia. 

Gap. LXXX4 

Co^ Castruccìo/ece rubellàre 
MoiUemoisi a'^unesi. 

. Nel detto anno, a di 10 d' Aprile, Gastrno- 
èlo prima fatto rabellare , e poi il fece for- 
nire, MontemaBsi in Maremma, il quale 
certi gentili uomini maìremnianì, cìe r'a- 
Teano ragione , col favore di Castrùccio l'a- 
▼eano rùBellato a dispetto dè^Saiiesi cbe ite- 
rano ad oste, e con bàttiCoUci> e' Piprieiitini 
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▼i imi ridaremo in Joro soccorso doffentocin^' 
quanta ca talleri , ma gitinsonp tardi, sicebj- 
noo poterono riparare alla forza della cavai- 
leria di Castràccio. Per la qakl còsa i Sane- 
81 matidafòno ambasciadori a Pisa a Castroc- 
ciò a diipàndàrglicbehon si travagliasse bori- 
trò a loro.- Castracelo per ischerni de'Sane- 
si non fece loro nuli' altra risposta y se non 
per ana fetteì'a bianca ; ch'altro non diceà, 
se non ìeyaie via ckelchello, in Sanese^l 
cioè> il battifolle; onde 1 Sanesi forte iugrev 
caro y e riìiforkai:yi T assedio coli' aiuto de' 
Fiorentini, ohe Vi mandarono trecentocin- 
qoadta cavalieri , e per patti ebbono il det- 
to M oDtemaàsii a di «... d' Agosto i328. 

Cav. LXXXI. 

Comeju preso e digf^itó il castello del 
Pozzo sopra a Gùiiciana. 

Nel detto anno > a di 76 d'Aprile , le ma^ 
sn^de.de'Fiotèntini th^eTàoò ib santa Ma-* 
ria à Mónte, prè8bno.il tastèllétto del P02-- 
ko in sii Gdisciana^ il quale era molto raf-' 
forcato. VegDetido la gente di Castraocio pei^' 
foriitrloy fi qtiel'del Castel lo' uscendo incontro 
per loto titerere , le rimsnadede'Fiòrerilìn!' 
entrarono in measo tra '1 castello e loro, è 
mtsonflli in isconfitta y ed ebbono il Potio/ 
il qoine i Fiorentini feciono di predente di*' 
vobcart tnitno alle foòidacbefita, Qii[e$tò Pòs-^ 
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fto , Castracelo area molto fatto afforcare e 
murare, e tenealo per suo luogo pi^qpio* » 

Gap. LXXXIL 

Come Casiruccio corse la citià di Piià 
e/ecesene fate signore. 

In q^i^ti t^mpi e mese d* Aprile, Castruc* 
CIO essendo in Fisa^ e non parendogli ch^ 
la terra si reggesse bene a sua guisa , e (35) 
convitando d esserne al tutto signore,e cer-> 
ti grandi e popolani di Pisa, i quali alla ve- 
nuta del Bavaro erano della setta di Gastrnco 
ciò, allora erano centra lui per non Tolerld ' 
per signore , e arcano fatto trattato in Roma 
col Bayarb eh' egli donasse la signoria alla 
'mperadrice, acciocché Gasti^ucclonon avesse 
la signoria'; e cosi fece per danari eh* ebbif 
da' Pisani |( la quale donna maadò a Pls(l 
per suo vicario il conte d'Ortinghe d* A. lama* 
gna , il quale da Gftstruccìp iofintamenrte fu 
ricevuto ) ma due dì appresso Ca strucclo c^it. 
sua cavalleria e con gente a pie assai del con4 
tado di Lucca corse la città di Pisa due volte , 
non riguardando reverenza a signoria del 
Savaro o della moglie, e prese mesaer Bavo«. 
ftooed'Agobbio, il quale il Bavaro v'ateà 
lasciato per suo vicario, e messer Filippo da. 
Capretta e più al tri grandi e popolani di PUa^ 
e i^r foraa 8Ì fece eleggere •lgnor^ libero 
di Pisa per due an&i , e ciò fo.a di a» d' A^ 
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•prlliai 33i8; per la qu«il Doaa il sopruddetto 
cpnU* d'Ortinglie si tornò a Ronia con onU 
e Ter|;ogiia. Ben si dlaae cbe Gaatruocio il 
pontento di moneta) acciocché non $i dolesse 
ini al Bavaro né aUa donna s^a; ma di certo 
di questa noTÌtA nacque grande isdegno co^ 
pei io dai Bararo a Castracelo , del qaale 
sarebbfsr tiatu norité- assai e diverse 9 sls Ca*! 
vtniccio fosse lungamente Yiyato y come in^ 
panzi fareino-men^K^ne* 

CàP. Lxxxni. 

Comt i Piortmini rénditrùno ii eaàtelta 
di Mangont a Pnesset' BeÀuecia Salim-r 
beni 4i Siena. 

Nel detto anno, a d)3o d'Aprile, ì Fio-^ 
rentìnì per Volontà e comandamento del 
duca loro signore , e per cet^e riEippresagliee 
l'oba de*Fiòi'enttrìi Sibstenute da'Sanesi ren- 
d<Tonocontrà loro buctna Toglia il ca5te41o 
dì Mangone a méssel* Bfìimcciude'SallinbenL 
di Sfi^na i èbe Vi cusavà raeir>ne per la mo'- 

5 He 1^ quale fa Bgtiuota' del conte Nerone 
a Vernia , e ni^te del cunte Alberto da 
Mangone; ma per certe ragiona e testa*^ 
menti fatti con patti infra i conti dà Man- 
gone 9 cbi di l'oro rimanesse so n sa reda ma- 
scb io legittimo, rimanesse e Vernia é Mati'^ 

);one hi cornane di Firenze , e morto Alber<^ 
^D^llo teperimanea; e 1 comune di Fi^ 



reose o'aTea'raf^ione e n'etsi» in pcissegfiqpo. 
JPer laiiaal cosa il popolo di Eirecùce molto 
3i turbo di renderlo; ì3^$ per lo malo «t^to 
del nostro, coa^aoe, q pernoorecaf nò i S^pe- 
ai a nlmici e. nop potere ^ontastarQ a|la yof- 
ioDtà del dooà , si rendè per lo òiQporeQ, pon 
patti chd inesser iBeouccio oe dovesse con 
•cento fanti farà oste e ca-yaloatQ col oomo- 
iief di Firense, mandare uno patio di drap^ 
PO ad oro per la festa del ))eato GioTa9nì«. , 

pome CastrUcjcio puose V assedio ; 
am ii^t4 4i Pistoia, 

Ne'detti tempi , granile qaistione nacque 
dal comune di Firi^nie a messer F^ltìppo di 
ÌSangiqe(Py il quale \\ dy&ca dì Gaìayra av^ 
lasciato io suo Jtiogo e capitano di guerra in 
Eirénxe per cagi/ouQ éh^ oltre a'^pattì di 
dugenton)iila fiorii^i d'oro che '{ duqa avea 
Tannò pei* la sua signOffa e per tenere mille 
cavalieri ^ ( cbe non ne tei^ea allora qttoceor 
to) sì yole^ cHe i Fiorentini fprnissono a 
loro spe^e la città di Pistoia e santa Qfarif 
a Monte, e non b^staya il co^to de'Wdatìy 
che oltre alle masnade a cavallo pagati de' 
«lanari de' Fiorentini , tepeapo ì Fiorentini 
in Pistoia mille pedoni, e nel casttllqdi 
santa Maria a Moptfì pipqpiec^pto' iti |pro 
soldo , SI volea il detto messer Filippo, ^ 
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fomiise di vtttui^Ua delia moneta del co-; 
miioe le dette : terre , e il daca De Tolea e 
avea la signorìa e dominazione libera della 
detta città di Pistoia e di santa Maria a 
Monte. >Oode isdegno e gara nacque grande 
tra' rettori di Firenze e il detto messer Fi- 
lippo e' soci consiglieri; e non sanza giusta 
Ciigi^ne de' Fiorentini^perocclié'! detto mes-. 
ser Filippo quando pr^se Pistoia l'area coN 
la sua gente rubata e vuota d'ogni sustanza» 
e non la Tolea fornire di TÌttuaglia della 
pecunia che gii rimanea, pagati i suoi ca- 
Talleri 9 di dugentomila fiorini d'oro , che 
bene lo potea fare largamente , anzi gli ri* 
mandava al duca nel Regno« Oqdei Fioren- 
tini ingrecati e imbizzarriti per lo detto 
isdegno, s'accrebbe danno. sopra a danno 
grossamente , e pericolo sopra vergogna y 
come innanzi faremo menzione; cue per 
ispt*8a di quuttromila fiorini d'oro si tro- 
vavi! chi forniva la città di Pistoia, cbe co-»- 
sto poi a' Fiorentini più di centomila , con 
danno e vergogna del comune di Firenze e 
del duca che n'era signore* Questa discor- 
dia sentendo Castruccio, e come Pistoia non 
era fornita per più di due mesi , colla gran- 
de volontà ch'egli avea di riprenderla , e di 
vendicarsi di messer Filippo, e de' Fiorenti- 
ni dell'onta che ne gli parea avere ricevuta, 
della perdita di quella^ come sollecito e vh- 
loroto signore VI mandò la sua gente 9 in 
quantità di mille cavulìeri e popolo assai ^ 

&k rM. r. K. Il 
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nH'assedio, adi i3 di Maggio iSaS^ediegli 
irimase in Pisa a sollecita^ di fornire Indet- 
ta oste. E rnandoviri i Pisani per comaiie} e 
col loro carroccio e i piÀ contr^ loro irolon- 
tày ed egli poi venne in persona nella detta 
osta a di 3o Alaggio con tptto il rimaso di 
sua gente , e trovossi con diciassette centi- 
naia di cavai ieri e popolo innamerabile, sic- 
cH' egli cinse la citt^ d' intorno intorno di 
l^a oste e con più batti fòlli » sicché nallo 
Ti potea entrare né uscire , adendo tagliate 
le vie e fatti i fossi e (sbarre e steccati di 
inaVavigliosa opera , acciocché nullo potesse 
pscire di Pistoia , né e'Fiprentìnt impedire 
pé assailire sa» oste duU' altra parte» 

qAP.Lxxxv. 

polite i Fiorentini feciona grande o^teper 
soccorrere la città di Pistoia^. e come 
Castruccio V ebbe a p0tti. 

Stando Gastraccfo all' assedio di Pistoia 
per lo modo clic ayemp detto di sopra , dando 
lilla città sovente battaglie con (iQ gatti e 
crilli e torri 4i legname armate^ e ricmpien* 

40 in alcuna parte de'fbesi^ ma poco o niente 
vi potè fare, perocché Ifi terra era fortissima 

41 mora con ispesse torripelìe e bernesche, e 
poi steccata con duplicati fossi , conte Ca- 
fitruccio medesimo Tavea fatta afforcare, e 
^eirtro area pei,' lo comune di Firenze tiìBoen- 
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arme 9 alla gunrdia e dìfensione,. sansa ;i 
cittadinr guelfi, i qaalì fovente ascjvano 
fttdrì assalendo il campo con danno de' òU 
tilii:! ; e le masnade de' Fiorentini eh' erano 
in Prato spesso assatÌTanò l'oste i ma poao 
teira^a, si avrà Gastroccio afforsato ilcanw 
pò. Ih qùeofàsianta, i Fiorentini fefciono di- 
sfare e tagliare co' picconi la rocea e ie md* 
i*H é tutte case e forteste del castello di sàn- 
4a Maria » Monte ^ e misonYi fuoco , e fé- 
cionia. ÌH»vihare a di tò di Giugno dèi detto 
a uno y per iiun a? ere a fornire tati te guardie 
•di 4S8Stelia 9 e perla tehza eli' aireaoo delta 
detta goardia colla jgentedpl dùca » èicéomé 
dìceinmo dinanzi, ò per fare partire Cd- 
stroecio dairassedio di Pistola, o àssòttU 
gliare sua oste , per venire a difehdete saiitil 
Maria a Monfce^ Ma egli, come costafite e 
valoroso » niènte si mosse da Piètoia i ma 
rafforsò l'assedio, I Fiorentini reggendo cbé 
Pistoia 9ira con diffalta di vittuagtià, e tioìi 
si potea fornire sànza possente oste per 
battaglili con GastruòcìOy si pianarono tnì^ 
ti loro iimistìs ed ebbonddal legato di Lom- 
bardia , il qitale era iti Bologna^ cinque*^ 
cento càvalieiri, prestando loro {ler pagjfal 
dieciraiia fiorini d'oto, e q^iatirooòrito 6a« 
Calieri del corootle di Bologna,, e dngento 
•ea Talleri del conrinne di Siefca , e gente $ i<^ 
w k pìèi con balestra , e da trecentor' caviH 
lierivtra. d| Volterra » e . Sangimlgiiaaeif 4 
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'Gol]ey è Prato, e' conti Gaidi gaelfi ed al* 
trìamici. e cu esser Filippo di Sangineto ca<» 
pitano per lo duca ottocento caro I ieri , che 
•ne do vea avere mille, per la qual diffialta, 
pltre a quegli , il comune di Firenie ne sol- 
ilo qu^ittQocentosestanta sotto bandiere del 
comune, onde furono eapitanì messer Gtao 
di Bovilla di Francia , e messer Yergìù di 
Land» di Piacenza. £ rannata ^a detta ca- 
valleria > la quale furono da Tentisei centi- 
naia di cavalieri , molto bella e buona gen- 
te , la maggiore parte oltramontani > e pò*» 
polo a pie grandissimo ,e preso il gonfalone 
della Chiesa , è la croce dal legato cardina- 
le nella piazza di santa Croce* si mosse di 
Firenze il capitano con parte dell'oste mar- 
tedi i3 di Loglio 9 e andonne a Prato; e il 
seguente e terzo dì appresso si mosse* di Fi- 
renze tutta Taltra cavalleria e gente. £ pòi 
il lunedì , dì 19 di Luglio y usci tutta l'oste 
de' Fiorenti ni di Prato ordinata e schierata, 
e puosonsi a campo di là dal ponte Agliana, 
e'i seguente di si puosono alle Capannello ^ 
e quivi assai presso all' oste di Castruccio, 
ispianando di concordia intima le due osti, 
avendo Castruccio proriiessa e inga «agiata la 
•battaglia. Tutto uno giorno stette r oste* de' 
Fiorentini .iscbierata in sul campo per com« 
«battere; ma Castruccio veggendo tanta Jiuo- 
-oa gente a' Fiorentini, e volonterosa di com- 
battere , ed vgli ai sentia con assai meno ca* 
valleria | nop ai volle anaitere alla fortmia 
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llfllta batterla; ma con grvndiMtaia flollecH' 
ladine e •(adio'pertoimlxheiite inteAdea' a* far 
ire imbahrtins CAit alberi tagliati 'e' forsi e 
.steccati ÌDtorDo'allH 8iia,oale« e spéBìalmen-^ 
;te verso la parte ove arvisnva che Toste de' 
Fiorentini al dovea porr^. £ cosi ingiiomiti 
i Fiorentini da Castruccio di non rolere la 
battaglia, mossono loro schiere , e teiknono 
a mano diritta verso tramontana f e accam- 
parsi al ponte alla Bara ^ che sé a tessono te- 
nato di costa al fiume d«irOmbrone dalla 
mano sinistra , di necessità conv^ni» che Ca- 
-straccio venisse alla balta gì ia> oi FiurìenlL* 
ni fornissono per forca Pist<^H)»e enlrassnilo 
•tra là terra e Serravalléi ètide Tenia ilaVit^ 
taagtié airoate di Castraiccfo. Ma a coi Id- 
dio vaole male gli toglie il senVio; che, pre-* 
sono pare il peggiore, estrinsonsi a'pogget- 
ti di Kipaìta, ove Toite dì Castruccio era 
più forte per lo sito del terrenoi e do^e.a.vea 
più 'batti folli, e gente a pie tnnnoicrabilé 
«Ila difesa. £ stando nel détto faogo da ot- 
to giorni badalaccandosi sovente le genti 
delle dae osti insieme y ma poco poteano 
avanzare i Fiorentini; ohe •' acquistarano il 
giorno terreno, la notte era ripreso e.affor* 
sato di steccati per la gente di GUstruccio. 
E sturbò ancora mólto là 'mpresa, che mes-^ 
ter Filippo capitano per lo;daca de' Fioren- 
tini alquanto ammalo, e non era bene in 
accordo col niaitscalcoicbe v'er^ Colla ca^ 
▼allena della Chiesa e di Bologna, che l'or 

21* 
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ilo Tolea tènere una yia , e l' attiro Hftì' anni; 
^ de' soldati della Òhieéa, che v'àrea aséai 
Tedenchi ^ spésso passavano coù fidadisa all' 
t>ste di Gastruccioy onde si prese alquanta 
éospezione, e dissesi che Castrnceìo avea 
fatti corrompere • pia conestabìli tedeschi 
della gente della Chiesa. £ per le dette òa- 

Sioni, e ancora che'l legato da Bologna sto- 
iara di riavere la stia cavalleria per sue 
imprese di Romagna > si si preto^ partito in 
t'irense, per lo men reo, dì fare tornare 
l'oste, e cavalcare in Èa quello dt Pisa j e 
4asciare gdernimento in Prato di gente e 
^i vittuaglia j sicché , se Gastrutocio sì levaa- 
•se dall'as^dio di Pistoia 9 si fornisse la tet- 
ta. E così ievato il campo e Toste de' Fio» 
Tcntini, e schieratila di l8Fdi Luglio, trom- 
bato , e richesto Castruccio di battaglia, non 
comparendo, si partì l'oste e tornò iH Pra- 
to , e gran parte ^valcarotf^ tier la via^ ài 
Signa in Valdamo di sotto; ef.ncceùdo vista 
éì passate Guisclana per andare verso Lùc* 
€a, e pérte ne pasiiarono, il nttàiiscailco della 
Chiesa Còti grande caTallerfa e pefdoni cm^o 
sono sopta quello di Pisa , e presone^ e arso- 
no il ^entadera; e poi pcfr for«a combattendo 
presono il fosso Arnonico, é ùcctsonvi e pre- 
gno molte genti. £ simile presono Gasòiana, 
e corsono a Sansa vino, e in6no presso- al 
borgo di tàn Marco di Pisa, avendo molti 
pregioni e grandissima preda , peròcch' ^ 
Pisani non ai preadeano guardia, Irovundo» 
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gli a mangiare colie tavole messe, e non y'«- 
tea CaTalieri Nd genti alla difesa, che tatti 
erano all'oste di Pistoia;* sicché infinoi alla 
porte di Pisa |mteano cavalcare sansa eoa» 
tradio. Castrucòio pef cavalcata che ìa gen- 
te de* Fiorentini faceséono in su (niellar di 
Lacca o di Pisa , uon si mosse dall' assedio 
di Pistoitly sentendo ch'era stretta di vit- 
taaglìa^ e ^ae'd'entro, d'onde era Aipihé- 
lio messer Shnone della Tosa, ishfgottìti'i 
leggendo partita l'oste de' Fiorenti ni ^ e noli 
aveano potato fornirgli , ed era loro fallita 
la vitti:teglia 9 cercarono trattato con Gi« 
étruoeio di ^ndefe la terra , salve le perso- 
le con ciò che M Èie potessoho portare, e chi 
tolefji0 essere chtadiiio di Pistoia rimaneé- 
se. É txfSì fa fatto; e arrendessi Pistoia ^ 
Cattrnccio, mercoledì mattina a dì 3 d' k-^ 
gosto» tfegli anni di Cristo i3a8. E nota , se 
questa imprésa fu con grande tergogna è 
■datino e spesa de' Fiorentini , é Masi incre- 
dibile a dò'vere potere essere, che Ca strac-* 
eie tenesse l'assedio coli sedici oentiAaia di. 
cavalieri o là intorno, e' Fiorentini, che n' 
«veaoo tra nell'oste e in Pistoia tremila ca- 
rvalieri o più , molto ticrona gente e popolo 
grand isshno , non poterlo levare da campo. 
Ma quello ohe per Dio è permesso, nulla itft^ 
la né senno moìano può contastare.' 
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Cap.LXXXVI. 

.Come morì il duo0 Castruccio Mgnore di 
Pisa e di Lucca e di Pistoia^ e nie&ier 
Galeasso de' Risconti di Milano* 

Ckycne Castracelo ebbe racqaistàta PisCo- 
.ia per suo grande senno e stùdio e prodesza 
per lo modo «be detto avemo , si riformò ^e 
riforni la terra di gente e di rittaaglìa, e ri- 
miseTÌ i ghibellini , e tornò ai hi città di Lac- 
ca con grande trionfo e gloria a modo di 
.trionfante Unperadore^ e tròvossi in sul col«- 
mo à' essere temuto e ridottato, e bene av* 
venturoso di sue imprese, piò che fosse sta- 
to nullo signore o tiranno italiano, passati 
trecento anni , ritrovandone U vero per le 
.erotti che; e con questo, signore della eittà 
di Pisa e di Lucca, e di Pistoia e. di Luni- 
.gialla, e di gran parte della Riviera dt Ge-r 
uova dì levante y e trovossi signore di piò di 
trecento castella mumte. Ma come piacque 
a Dio, il quale per io debito di aaforà rag*- 
.gU'iglia il grande. col pìccolo, e 1 ricco ool 
povero f per soperchio di disordinata fieitica 
. presa nelPoste a Pistoia^ stando anùato, an- 
dando a cavallo e talora' a piò a sollecitare 
le guardie e' ripari dt. sua pste, fdccendo fa- 
re fortezie e tagliate , e tal(»ra cominciava 
colle sue mani acciocché ciascuno lavorasse 
al caldo del solleone , sì gli prese una feir* 



bfeeoiliinoay onde cadde forte malato. E 
per simile modo partendosi- l'oste da Pi« 
stoisi molta buona gente di quella di Ca* 
Blruccio aiìsnialaro e morirne assai." Intra «li 
altri notabili uòmini , messer Galeasso de' 
Visconti di Milano, il quale era in serTÌgio 
di Castruccio> ainmalò al castello diPescia 
e in quello in corto termine mori scomuni- 
cato «ssai povera mente, ch'era stato cosi 
grande signore e tiranno, che innanai cbe'l 
avaro gli togliesse lo stato era signore di 
Milano e di sette altre città vicine al ano se» 
gùito , com' era Pavia , Lodi , Cremona, Co- 
mo, Bergamo, No»Ta, e Vercelli, e mòri 
vilmente soldato alla mercé di Castruccio. 
E così mostra che i giudtcii di Dio possono 
indugiare, ma non preterire* Castracelo 
innanzi ch'egli ammalasse, sentendo che Ì 
Bavaro' torna vada Roma, e parendogli aver-* 
lo offeso in ìsturbargli la sua impresa del 
Regnò per lo suo dimoro in Toscana, e pre« 
sa la'cittÀ di Pisa a sua signoria centra snà 
volontà e mandamento, temette di lui, e 
ch'egli noi levasse- di signoria e di stato, co« 
me avea fatto Galeastfo di Milano, sì «fece 
cercare trattato d'accordo sf*gretamente co' 
Fiorentini ; ma , come piacque a Dio, gli so-^ 
pravvenne la malattia, sicché si rimase,. e 
lai aggravato ordinò suo testamento, lascia n-r 
do Arrigo suo parimo figliu')k> duca di Lue** 
ce; e che sì tosto come fosse, morto, sansa 
fare.lapnentoydoiveiBe anéartrÌA Pisa >oollii 



Bòa càtalleria é correre là cttlà, é tecBfUH 
ÈVA signoria. E, Ciò fatto i passò di questa 
vila /sabato a dì 3 di Settembre iBttS.Que-^ 
sto Gasttoccio fa della peritona molto de-^ 
stiro, grande, d*aasai aTTeoéetite format scbiet-» 
tOy e iioii grosso 9 bianco , e petidea in paii^ 
dO| i capelli diritti e biondi con assai gtn* 
Eiofto yiSo: era d' etade di <|aat^i)ta sette aif« 
ni quando morì. E poco innanzi vUa, Sua 
morte conoscendosi morire, disse a pia de' 
édoi distretti amici : Io mi veggo rhorire, e 
morto mt ; vedrete disasse^occato , in suo 
Totg^re loccbese , che Tiene a dire in piji 
apèrto volgare; vedrete revoluzionè^ ovte* 
ro in sentenzia lucebese, vedrai mondo dn* 
dst'e» E bene profetizzò « come innanzi po;^ 
trote comprendere. È per quello che pòi sai* 
|iemmo da 'suoi più privati péirentt> egli si 
confessor e presse il Sagraroento e l'olio saQ4 

10 dlvotaménte,ma rimase coii grande efro* 
re^ cbe mal non riconobbe se atere offeso 4 
Dio per offenslobe fatta eontra santa Ghie^ 
•li facceiidosi coscienza» cbe giustameifie 
avesse operato per lo 'mperìd e sud comtìne. 
E poi chìs in questo stato passò , è tehnesi 
òewta la stia morte infibo a dV iodi l^ettem^ 
bìlSy taiit0 cbe com'egli atea lasciato, corse 
Arrigo suo figlitiolio colla sua cavallerìa b( 
>cUtà di Lmsca e quella di Pisa , è mppoito 

11 popolo di Pisa ooimbattendo ovunque tt^ 
varano riparo. £ ctòt fiittoi toroarmio ini 
Locca e fììciono il kasanio .y Heateodosi ttit^ 
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la tua genia a nero i e iton died cavalli co? 
fterti di drappi di «età e con dieci bandiere; 
deli' arine dello 'mperio due^ e di quelle del 
dnoato due, « della saa propia dna, e una 
del coniiKie di Pisa, e simile di quello di 
X<^ca e dì Pistqia e di Luni. £ soppellissi 
a grande onore in Lucca al luogo de' frati 
roiiiorl di aan Francesco, a dì 14 di Settem- 
bre. Questo Gastruccio fu ano yaloroso e 
magnanimo tiranno , aario ^ accorto, e aoU 
licito e faticante , e prode in arme » e bene 
provveduto in gaerri^ t e molto aTyenturoao 
di sue im prese « e molto temuto e ridottato 
e al suo tempo fece di belle e notabili cose, 
e fu uno grande flagello a' suoi cittadini 9 e 
a' Fiorentini e a' Pisani ^ a' Pistoiesi e a tuù 
ti'i Toscani In quindici anni ch'egli signo^ 
J«ggiò Lucca: assai fu crudele in fare mori* 
re e tormentare uomini e ingrato de* servigi 
ricevuti in suoi bisogni e necessitadi , e va«> 
go di gente e fimici nnori, e vanaglorioso 
molto per avefestato e signoria; e al tutto 
ai predette essere signore di Firenze e re in 
foscana. Della ^ua morte si rallegrarono e 
^assicurarono molto i Fiorentini, e appena 
poteano credere cbe fosse morto. Di questa 
morte di Gastruccio ci cade di fare memo* 
ria anoi aurore a cui avvenne il caso. Es-, 
aendo noi in graade turbo xione della perse- 
cuaione cbe facea al nostro comune , la qua** 
le ci parca quasi ioipossibìle y doglienaone 
1^ postri^ Ietterai n maestro Dionigio dal 
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borgo a fan Sepolcro, nostro amico e dtrc^- 
toy dell' ordine degli agostini , maestro in 
Parigi in diirinità e filosofia, pregando m'av- 
yisasse quando avrebbe. fine la nostra aTyer- 
fiità , Oli rispoose per sua lettera in briere, 
e disse; lo veggio Caslruccio morto: e al-^ 
lajine della guerra voi avrete la signoria, 
di Lucca per mano d'uno eh* avrà l'arme 
nera e rossa ^ con grande affanno^ ìspen» 
dio, e vergogna del nostro comune , e poco 
tempo la gioirete* Avemmo la detta lettera, 
da Parigi in quegli giorni che Gastruccio 
aveva avuta U vittoria di Pistoia di su det- 
ta , e riscrivendo al maestro, come Gastrac* 
ciò era pel la maggiore pompa e stato cbe* 
fosse mai , di presente rtspaosemi : lo rqf- 
fermo ciò ti scrissi per l* altra lèttera; esc 
Iddio non ha mutato il suo giudicìo e il 
corso del cielo ^ io veggio Castruccio mora- 
to e sotterrato* E com'io ebbi questa lette** 
ra, la mostrai a' miei compagni priori, cb'e* 
ra allora di quello collegio» che pocbi dì in- 
nanzi era morto Ga straccio, e in tutte le. 
sue parti il giudìcio del maestro Dionigio fu 
profezia. Lasceremo alquanto delle novità 
ai Toscana, e faremo incidenza f accendo 
menzione d'altre cose che in questi tempi 
furono in più parti del mondo, e degli an« 
damenti del Cavaro, il quale'era rimaso a 
Boma, tornando poi a nostra materia de' 
fatti di Firenze. 
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Càp. tXXIVU. 

Come Filippo di Valosfu coronatori' 

di'Francia, 

Nel detto anno iSsS di Maggio, all'otta- 
"ra dì Pentecoste, messer Filippo di Valoa 
figliuolo che fa di inesser Carlo dì Valos, a 
cui succedette il reame di Francia, peroc<^ 
cbé di ninno de' tre suoi cugini, ch'erano 
atati re di Francia e figliuoli del re Filippo 
il Belli», non rimase ninno figliuolo maschio, 
fu coronato re di Francia alla città di Rema 
còlla moglie a grande festa e onore ; e ciò 
fatto, ristìtuì il reame di Na varrà al figliuo- 
lo che fu di messer Luis di Francia suo cu- 
gino, faccendogline omaggio, che gli socce« 
dea pev dote della moglie, che fu figliuola 
del re Luis che fu re di Fra nei a^ per succes"< 
Biooe del re Filippo suo padre , e re di Na** 
Tarra per lo retaggio della reiua Giovanna 
sua madre , e per acquitarlo della qoistione 
eh' egli avea mossa , dicendo eh' era vero 
red» ^del reame di Francia per la moglie, 
ch'era figliuola del re Luis maggiore de' 
fratelli, figliuolo del re Filippo il Bello , e 
così suo cugino com'egli. £ in quella coro- 
nazione, ordinato saviamente lo stato del 
reame, ordinò d'andare con tutto suo pode« 
resoprai Fiamminghi, i quali s'erano ro- 
l>ellalt dalla signoria del reame, e cacciato 
il loro conte e signore. im 



1 34 OIOVANHI VlLLAm 

CIP. ixxxvin. 

CQftvt-il dttló Te di Francia sconfitte, i 
Fiamminghi a Cassella. 

Ne'dbtti tempi, essendo quegli di Bruggia 
e di tutte le terre della marina di Fiandra 
robellati a Lais conte di Fiandra loro signó- 
re , come addietro in alcuna parte facemmo 
meniiorte^ è Liiii nscito di loro pregiohe^ 
stando nella villa di Oanto, più volte gli fd-rf 
cioiio oste addosso, e Tassai irono, e caccia- 
rono del paese tutti i nobili e i grandi bor- 
gesì ; onde il detto conte andò in Francia »i 
suo sovrano signore , cio^ a Fiiippo<li Valos 
npovo re di Frunciai dolendosi di quello cba 
gli fiicéano i Fiamminghi suoi vassalli,- a' 

Suali il detto t^ di Francia mandò coman- 
andò, che dovessono tenere il conte per lo^ 
ro signore e rimetterlo in suo stato: i quali 
disobbedienti, e con orgoglio rispondendo 
cbe non erano' acconci d'ubbidire néM cón- 
te né lui , lo re ricordandosi deile'ngiurìe e 
vergogne fatte per gli Fiamminghi a' suor 
anticessorì e alla casa di Francia^ si %*9p^ 
parecicbiò d^ andare ad oste sopra loro; e con 
grande esercito si mosse con tutta la baro- 
nia di Francia, e oltre a' Franceschi meni 
seco il conte di Savoia, e'I Daifino di Vien. 
na, eì conte d'Analdo, e qutillo di Bari, 
quello di Namnrro; e più altri baroni di 
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Hnhàtìié a de' confini della Magna , i qnàlt 
tnano «floi amici e al 8uo serTÌgio» con iia- 
mera di più dì dodicimila caralìeri e popo- 
lo gradd issimi) a pie, e. colla detta oste al 
mosse di Francia , e andonifé in Fiandra. I 
Fiamminghi non ispa Tentati» sentendosi Te^ 
nire addosso si grande eaet^ito, ma com0 
▼alorosi e franchi lasciando ogni loro arte e 
mestiere > per comune ¥ennono tatti a piede 
alle frontiere di FiandÉ*a, e (luoaonsi a cam- 
po in sul leggio di Gassella per contradiare 
il. re di Francia che tion enttas^einlol^o pae-» 
set Lo re. di Francia s'accampò con sua oste 
à pie del detto poggio , e <|uivi stetto tio piì* 
giorni sailza assalire l'nna^te l'altra, se 
non di scaramucci é badalucchi, perocché 
oiasciina oste èra in luògo forte. Alta fine 
tanto s'assicurarono le dile osti^ clie quasi 
nullo stava armato per lo soperchio caldo 
ch'era dllorà. £' Fiamminghi sagaijementey 
fier sapere lo stato é essere delCo^te de' 
Franceschi , ti matldaroito Mo pesciaiuolo 
di Bruggla a vendere pesci ^ molto savio e 
avveduto^ e che sapeva bene il Francesco, il 
quale avea nome Giallticola , ed era de'mag^ 
giori maestri dell'oste, i( qitfaìe pet ìà *na 
patria si mise a pericolo di niorte,e pia 
giorni vendendo i suoi pesci, usò e stette 
neiroste de^F'rancescht , e vidde e conobbe 
loro condizione e stato; e tornato a' suoi ^. 
disse tutto, come era a loro leggiere di 
prendere il re di Francia e seonfiggere ink* 
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ta sua oste > se ▼olfìssonQ essere vateotc^ip^ 
rocche per lo caldo non istavaiio arniujbi né 
in nulla guardia* £ fa' ordinate di fare ri«^ 
chiedere il re di b» Iti glia ordinata il di di 
santo Bartolointneo d'Agosto, che é « di ^4 
del mesci la qua 1 cosa per lo re e per tutta 
sua gente fu accettata allegramente. E poi 
disse a'suoi: A noi conviene usare ingan-^ 
no con prodezza ; il re attende la giorna>^ 
la. or di nata di battaglia ,e in questo mez^ 
zo nanfa quasi guardia , e spezialmente i( 
meriggio per lo caldo si spogliano e dor^ 
mono tutti, Armiamci segretamente^ e su* 
bitamente assaliamo Voste, e io con certi 
fletti ne anderò diritto alla tenda del re, 
^he la so bene. £ com'ebbe detto e ordina* 
%Of cosi fu, fatto , che a di 2Ì d^ Agosto , gli 
annidi Cristo i328,dttedì iunanst il gior- 
no della battaglia ordinata , i Fiamminghi 
anelati di corazze in sul pieno meriggio » 
sansa fu re nullo romore né di trombe ne d^ 
altro strumento , scesono del poggio di Gas* 
sella « e assalirono il campo e l'oste del re 
di Francia , che non se ne prend^nno nulla 
guardia , con grande danno e mortalità de' 
Franceschi per modo, che come aveano or-» 
dinato i Fiamminghi venia latto dimettere 
in isconfitta il re di Francia e sua oste. B 
già il sopraddetto pesciaiuolo Con sua cpm«i^ 
pagnia era Tenuto, sansa contasto- ninno in*' 
fino «Ila tenda dei uè, il quale re da' detti 
as«ilituri fu a condiftione di morte., e eoBr 
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grande (atica e rischio a pena potè xìtOYetu^ 
re à caTaIJo.'Ma che impedì i Fiammtngbi^ 
eortie piac<|ae a Dioy il tenire soperchio ar- 
miitì di coi^asae, e'I enldo era grande, noti 
81 potéaoo per i^tancbezta del corso èVa- 
veano fatto reggere, ma ofoltt rie trafelaro, 
e d'altra patrie il conie d'Anaido e quello 
di B<iri e quello di Namarro cOfi loro gente, 
i qoali erano con loro tende alV estremiti 
dell'oste, e non istarano nell'agio né mor- 
bidezze de* Franceschi, tea sanza dormire 
stavano armati alla tedesca» éome s^ arvi- 
dono della sc'esa de' Fiamminghi, montaro- 
no a caivaUo e misonsi al contasto, onde i 
Franceschi ebbono alcono riparo, e yennon- 
si armando e montando a cavallo* Per la 
qual cosa la battaglia de' Franceschi rinfor- 
zò, e i Fiamminghi per isfracefifntento d^ 
loro sopercbie armi^afBeboliro, onde in quel- 
lo giorno / coftte piacque a Dio , furono scon- 
fitti i F^amfminghi ,.e morirne in sol campo' 
più di dodkimiia, e gli altri si tuggiroirochl 
qsa e eh» fò per lo paese» E ciò fatto, il l'è 
con saa oste ebbe incontanente l^opolingbe, 
e poi la buona virila d'I prò , e venue verso' 
Broggia. Quegli ch'erano rimas» in Bruggia 
contradii del re e del conte , si teneano for-^ 
ie, credendo guarentire la terra ; ma come 
.piacque a Dio, e quasi fa uno miracolo, kf 
donne e fémmine di Bruggia congregate in- 
sieme 9 presono bandiere dell'arme del con-' 
te eovrendain sa la piazza dell'Alia di Brug^ 
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,^y gridfmdi) in* loro luìgua ; i^iva 'il Conte, a 
Muoiano i traditori ; 'per \h quale sommo- 
BÌone, i detti caporali pe!^ paura 8Ì partiro- 
no,, e le donne mandarono per lo conte ^il 
quél era ad Andrìborgo , e diedongli la si- 

f noria die Ila terra; e poi vi Tenne i) re di 
rancia con gf'ande festa (^7), e risagì 8Ì« 
Snore il detto conte dèlia contea.^di Fiandra 
al fiulne della Liscia in là, acquetandola 
d'ogni spesf tìì avea fotta ivfrtlia dett» oste, 
' e ammonendolo clie fosse buono sfgnore, e èì 

{;tiardasse che per Sua diffatta non perdesse 
a contea pt&; che se ciò gli aTvenisse, gli 
torrebbe la terra* £ ciò fiatto, si tornò lo re 
in Francia cott grande littoria e trionfo, e 
'1 conte rimase in filandra e fece abbattere 
tutte le fot*te»e dì Broggta e d'Ipro, e fece 
tnorire tra ptìl volte di osata morte pia di 

-diecimila Fiamminghi della comode, i quali 
erano stati capohiit e comincia tori duello dis- 
sensione e ruliellazione* Questa fu ^notabile 
e grande vendetta e mutaziohe distato, che 
Iddio permise de' Fiamminghi per abbatte- 

,re l'orgoglio e ingratitodine^ che'l detto 
scomunicato popolò aveano presa sopra i 
Francese bi per la vittoria eh aveano avuta 
sopra loro l'anno del i3oi a Goltrai^^ e pia 
aHre^come in que' tempi facemmo menzio* 
tae, é però n'avemb fatta più distesa me» 
moria. 
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Gap. LXXZtX. . 

Come fu canonizzato ianio Pietro di 
Marrone papa Celestino, 

€ - • ^ - 

Nel -detta anno i3a8y pepa Giovanni co 
Kuoi cardinali Hp^po la città di Vignone iri 
Proenza oy* era la corte, canonizzò santo 
Pietro di -Murroiie , il qjusle fa papa Cele- 
stino quinto, onde a s0o t^mpo, che fa. gli 
.anni di Cristo 1394» facemma addietro com- 
,piataiiient6 mi^nziofie; il quale rinunziò il 
papato per utile di sua aaima , e tornossi al 
,suo romitaggio al Marrone a fare p<enilen- 
• ii«i ; e in sua vita., e poi dopo la sua morte ^ 
fece Iddio per Itii n^l paese d*À,bru^i mol- 
ti miracoli f e la suft festa si celebrò dì rft 
di IVlitggioy e il cor(»o suo imbolato del ca- 
stello di Fummone in Campagna , reyereur-* 
temente fu portato nella città delF Aquila* 

- • • • 

Gap. XC. 

Come gli usciti di Genqpa presono Votteri 

e 7 tiperdero. 

' Nel detto atfiia , a di 6 di Gii^ò, gli ftici- 
ti di Genova eh' erano in Saons^ presono per 
forza il castello di Volteri presso a Genova, 
«itiettendo a morte chiunque vi ttovarona 
totro j ba poeo U tennonòi ch'e'GeDOTe»* 
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t'andarono ad oste per terra e pef mafe ^ cf 
riebbonlo a petti. 

Gap. XGL 

Come quegli di Pavia ruiatono Ict 

moneta che 7 papa mandava 

a* suoi cavalieri. 

Nel detto atftio, alrenti*a6te dì Lùglioy 

tegnendo da corte da Vìgnone la paga de' 

-soldati della Chiesa cbe teùea eot suo lega-> 

to in Lombardia, i quali danari erano io 

quantità di sessàntamìla Boriili d'orò alltf 

§ cardia di centocinquanta cavalieri, passan-> 
o per lo eontftdo di Patia di qua dal fiume 
di Po, le masnade di Paria ribelli della 
'Chiesa , fatta posta della venuta della dettai 
moneta , e messisi in aguato, essenda psssa- 
'ti parte della detta scorta , sì assalifrono il 
rimanente e misongli in rótta ;- e pf esooo 
parte del tesoro, iAìe furono più di trenta- 
mila fiorini d'oro, sanrza ipreg^oui e caral^ 
li e somieri e arnesi. 

Cap. XCII. 

Conte la genie del re Ruberto pretoHo 

Magnai 

' Nel detto afono , all' entrante di Luglio, la 
gente del re Ruberto io qtiaDtrtà di ottocen» 
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to eaTnUeri, ond'era capitan<i Ìl dispoto di 
Romaiiia nipote del detto re, e il cdtite 
Novello di qaeglì dal B«ilto , presono e en«^ 
trarono per forza bella città d' Alagnà in 
Gampagtia col favore de' nipoti che furono 
di papa Boilifasio, e cacciarne con battaglia 
tutti i seguaci del Bavaro , il qual(^ si facea 
chiamare imperadore,'onde fu glande fato- 
re aJ re Ruberto, e il codtradid al detto 
Balraro. 

Nel detto aiìno^ a di \f di traglio, i ghi-i 
bellini della Marca con cavalieri d'Arezzo 
Tennono in quaiitità di cinquecento cavalie- 
ri subitamente sopra la città di Rimine, per 
condotta dell'arciprete de' Malatesti ribello 
di Rimine, e presono i borghi, ma poi per 
forza ne furono cacciati con danno e vergo-» 
gna di quegli usciti di Rimine. 
^ Nel detto anno e mese di Luglio , nella 
città di Vignone in Proenza , ove era la cor-* 
te di Roma , fu graifdisslmo diluvio d'acqua 
per crescimenlo di Rodafto t che per diver. 
se pioggie cadute in Borgogna) , e nevi strut> 
te alte montagne, il Rodana crebbe sì disor- 
dinatamente, che wcì de' suoi termini, e tn-* 
finito danno fece in Valdirodanoi e in Vi- 
gnone guastò pi& di mille casfe lungo la ri- 
va, e molte genti afinégarono. 

Nel detto unno e mese di Luglioi- A.lber- 

Shettino che tenea Faenza , venne ad accor-* 
o e comandamento del' papa ^ cioè del le§BK 
tiadél psTpa a Bologna, . 



Gap. xeni. 

^ 

Come I Patmi giani e* Reggiani $t 

rubèllarono dal legato edailni 

Chiesa di Roma. 

Nel detto anno, il primo dS A* kgoitù^ 
t|aegli dell^ città di Parma , gcmi trattatole' 
Kossi che n'erano signori, rabeliarono Par* 
nria alla ^'ignoria dellk Chiesa , é cacciarne lei 
gente e uticiali del legato, opponendo che 
gli oppressavano troppo» ed èra par Yero^ 
con tutto ch'eglino piireaveaaomaleinadi-» 
mò, e in più casi erano stati mali gasiti e 
non fe^lt a parte di Chie^d. B per simile 
modo il seguente dt si tothcllaronoi Reggia-*, 
ni, e feciono lega con messer Cane signore) 
di Verona e con Gastrnccio, onde i Fioren<> 
tini e ^li altri gaeifi di Toscana ne 8bi|;òtti^ 
rono assale 

Cap. XCIV. 

Come il Bavi$rOy che H Jacea thiamahi 
imperadore , col tuo antipapa si partì 
di Roma e venne a Viterbo. 

Nel detto tempo, gli nnfii di Cristo i3a8y 
èssendo il sopraddetto Bavaro in Roma in 
poyero stato di mobeta, perchè gli aveanGi 
fallato il re Federigo di CìcTlia e qne' di 
Saona usciti di Genota egli altri ghibel Uni 
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^'Italia di. Yeinìre con loro armata e con 
oioneta al tempo promeaao; e la sua gente 
già per difetti venuta in discordia e dir Ao« 
mani male' reduti * e la gente del re Ro^ 
berto già presa forza in Campagna e in Ter<! 
ra di noma , si a' avvisò il detto Bararo che 
in Roma non potea più dimorare sansa pe- 
ricolo di se e di sua gente» sì mandò il ano 
Dialiscalco a Viterbo qon ottocento cavalle* 
ri 9 ed egli appresso si partì di Roma coi 
tuo antipapa e suoi cardinali , a dì 4 d'Ago- 
sto del detto anno » e giunse a Viterbo a di 
6 d'Agosto. E alla sua partita i Romani gli 
feciono molta (:)8) ligione, sgridando lui el 
falso papa e lor^ gentCì e chiamandogli ere- 
tici e scomunicati ^ e jgridando muoiano 
muoiano, p vii»a la santa Chiesa: e fedirò* 
00 co' sassi , e uccisono di loro gente -, e io 
'«grato popolo gli fece (^9) la Coda romana^ 
onde il Bayaro ebbe grande paura» e andon- 
ne in caccia e con vergogna. £ la notte me^ 
desima ch'egli s'era il dì dinanzi partito « 
entrò in Roma Bertoldo Orsini nipote del 
legato cardinale con sua gente, e la mattina 
Tenjoero messe^ Stefano della Colonna » e 
furono fptti sajnatori del popolo di Roma. 
^ dì 9« d'Agosto venoQoo il legato cardinale 
e messer Napoleone Orsini con loro seguaci 
pon gravide festa e oqore; e riformata la san- 
^a ciAtà di Aomit della signoria di santa 
(]hie8a» £eciooo molti processi coatra il da n 7 
iffifiQ l^fwo p ^OQirn al falso pepa» e su la 
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passa 'di Campidoglio arsono tutti ì toro 
^rdinj e brivilegi; ed ei^ìandio i fanciulli di 
Roma andavano a' mor torli, or* erano sotter^ 
rati i corpi de' morti Tedeschi e d'altri eh' 
areano seguitato il Bavaro , e iscaTati dello 
moni menta gii tranavaoo per Roma e gitta- 
yangli in Tevere. Le quali cose per giusta 
sentenzia di Dio furono '^nl Bavaroeal suo 
antipapa e a* loro segunci grande brobbio e 
ab borni nazione, e segni di loro rovina e ab- 
bassamento.. E per la loro partita si fuggi-^ 
rono di Roma Scia^ra della Colonna, e laco-, 
ppSarelli, e i loro seguaci, i quali erano 
stati caporali di dare la signorìa di Roma al 
Bavaro, e di molti furono abbattuti e goa* 
sti i loro palazzi e beni, e condannati. £ poi 
a di i8 d' Agosto entrò in Roma messer Gni- 
glielmo d' Ebole con ottocento caralierl del 
re Ruberto 48 gente a pie assai con grande 
onore : onde la città fu tutta sicura, e ri- 
formata air ubbidieiisa di santa Cbie^a e 
del re Ruberto, 

Gap. XCV. 

Come il Bavero andò a oste a Pohef¥i 

eon trattato d'avere la città 

d' Orbmeto» 

Coinè il Bararo fa in Viterbo con s^ 
gente , il quale avea ancora pia di duemila- 
cinquecento cafalieri tedeschi, sanca gì' ItA'^ 
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liafii y si Feone a oste sopra il contado d'OiH 
blFÌeto , e prese più lóro castel.la e vii late , 
fdccendo grande danno. À dì io d'Agosto , 
anno detto, si paese a oste al castello di 
BoUena » al qaale fece dare continae batta* 
igUe; ma la saa stanza era in anello loogo 
-per uno trattato eh' avea in Orbivieto , ebe 
gli dorea essere data la terra la vilia di 
santa Maria d' Agosto , cb' è loro principal 
festa: andapdo ì cittadini airofFertui i tra* 
ditori d'entro doyeano dare la terra per la 
porta cbe va verso Bagnora. E già v'era ca- 
Talcato il suo mal iscalco con' mille cavalieri^ 
ina come piacque a nostra Donna , sì sco- 
perjse il detto trattato e tradimento in sai 
pulito cbe giunse il maliscalco , e' traditori 
presi e giustiziati. E quando fu fallito al 
Bavero il suo intendimento, il dì appresso si 
partì coir oste da Bolsena e tornossi a 
Viterbo, e poi a dì 17 d'Agosto si parti 
di VHerbo poi suo falso papa e suoi cardir 
nali e tutta sua gente, è Tenne alla città 
di Todi, non osservando i patti a'Todini 
<3be §li aveano dati quattromila fiorini d'o- 
ro, accioccbé non entrasse in loro terra ; e 
Tenuto in Todi , ìmpuose a' Todini dieci*- 
mila fiorini d'oro, e caccionne i gaelfi, e 
l'antipapa per bisogno di danari spogliò 
santo Fortunat*) di tutti i gioielli e saur 
tuaxùe infino alle lampane , che v'erano 
d' arientO) cbe valea grande tesoro. E stan- 
4o> il Bavaro in Todi, sì mandò II conte 
(?. Vili. T.V. 1 3 
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d'Ortinglie con cincfut^ci^Dto caraUeri per 
ponte in Roinagoa i il quale colla torta de' 
ghibellini di Romagna cavatcarono: iofi* 
PO alle porte d'Imola, ardendo e guastando; 
e d'altra parte il detto Ba varo fece caval- 
care il suo malUcalco con mille caTalieri a 
Fuligno, credendo avere la terra per tradì* 
mento; ma come piacque a Dio ^ non venne 
fatto, onde si tornarono a Todi, ardendo ed 
abbruciando e levando {»:ede per le terre 
del Ducato* 

Gap. XCVI. 

Come il Bavaro essendo a Todi ordinò 
di venire sopra la città di Firenze , ^ 
/' apparecchiamento che Jeciono £ FiO" 
rentini. 

Ne' detti tempi essendo il Bavaro in Todi, 
e perseguitando con tanta rovina e Eomagaa 
e'I Ducato» ed essendo molto infestato da' 
ghibellini usciti di Firenie e gli Aretini e 
gli altri Toscani dì parte d' impecio, che do» 
vesse venire d'areico per venire da quella 
parte a oste sopra la città di Fireocev con 
ordine fatta, che Castruccio, che ancora vi- 
vea e era molto montato per la vittoria avuta 
sopra i Fiorentini della città di Pistoia , 'oon 
sua oste dovesse, venire per lo piano di ver^ 
so.Prato>e gli Ubaldini coUìei forza del conte 
d'Ortinghe e de' ghibellini di Romagna^ru- 
bellare il Mugello , e da tutte parti chiu- 
da le (trade a'Fiorentioi, mostraàdo si 
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iHtù BalrsrOy cbe evinta la città li Firened 
(che assai gli era ]^o8sibiie ) eira signore di 
Toscana e di Lombardia^ epmaisaileggfer* 
mente potea conquistare il regno dì rugiìa 
sopra li re Roberto , onde ii detto Bavaro 
s^ accordò, e già area preso questo ^r con-< 
sigilo, e fece comitaciare l'apparecebrameiH 
to per la sua i^enuta ad Areszo. I Fiorentini 
ebbono grandissima panna, e bisognarà bene, 
cb'egli era in sul tempo della ricolta, e era 
carestìa e scarso di vittnaglia, onde se fosse 
seguita la detta Tenuta del Bavaro, e il detto 
ordine preso per gli ghibellini , i Fiorentini 
etano in grande pericolo di potere guaren- 
tire la cittade, e da molte parti erano spaN> 
Irentati, teggendosi circUndati di sì possenti 
tiranni e nimici. Ma però non si disperaro 
né si gittarono tra Vili è cattiri, perocché 
vile perisce chi a sciita i' appoggia; e piC" 
colo riparo e rispitto molti casi fortuiti 
passa. Onde i Fiorentini presono conforto 
e vigore, e con grande consiglio e soUecitci* 
dine feciono rafforzare le castella di Val- 
darno , cioè Monterarchi , e castello San* 
gioyanni, e Castelfranco, e V Ancisa, e guer- 
nire di Tittuaglia e d' ogni (juernimento da 
difensione e guerra ; e mandarvi in ciasctina 
terra due capitani de' maggiori cittadini ì 
uno grande e uno popolano , con masnade a 
cavallo e con grande quantità di buoni ba^ 
testrieri. £ per simile modo feciono gUerni* 
re Prato e Signa e Artimtno , e tutte le ea<^ 



stella d( Valdaraoi di sótto, efeeiono ìè^óùi^ 
brare di vittuaglia è strame tutto il contado; 
e recare alia città o a terre forti e mora te ,' 
acciocòhè i ni mici lìon trovassodo di cHe tì* 
Vere per loto e per loro bestie. M mandarooa 
per loro aodistadi > h grande guardia si facea 
ai di e di notte nella città , e alle porte è 
alle torri e mura^ è faccendo raffarz$ire 
ovunque la città £ra debole; e come franchi 
uomini, erano disposti a io^Ì»nere ogni p«i8- 
sione e distretta per mantenere òolT aiuto di 
Dio la cìttade. K ordinarono di niandal*e al 
re Ruberto e al duca , e cosi fociono , che 
rimossa ogni cagione, il duca pie rsonal meni- 
ti colle sue for^e venisse alla dlfensinné 
della città di Firenze; e se non ?enisse, il 
cv^muneera fermo', che le dugetito uiigliaìà' 
di fiorini d'.ovo che daVano al duca p^r suo) 
gaggi secondo i patti f di < non pagargli , se 
lioo tanti solamente quanto^ montassono ì. 
oaggi de'cavalieri, ebe tenea mesèei' Filippo 
di Sangineto suo capitano, che potea no mon- 
tare r anno centodieci migliaia di fiorini 
d'oro; é il rimanente voleano per lo comu- 
ne per fornire la guerra. Della quale ricbe-^ 
sta il re e 'l duca molto si turbarono; ma 
reggendo il bisogno de' Fiorentini, però non 
Tolle litettere in avventura la persóna. del 
duca centra ii Bavaro , ma ordiriaroiio di 
mandare messer Beltram^on dal Balio con 
quattrocento cavalieri a suo soldo ^per coli-' 
tentare i Fiorentini* M& tiirdi era il A0€cX)f*«. 
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so i ma come piacque a Dìo » ohe mai noi» 
venne metto la sua misericordia alle strette 
nece«éitadi àéì nostro èomaney in breTiasimò 
tempo ci delìbej'ò del tiranno Castmccio 
per sua morte^ conite addietro facemmo men- 
lione f e poi di dif erse è vaTie mutàtioni e 
no viti, ehe avrènnono ai dannato Bu varrò ì 
come innanzi faremo roenuone; e non sola-^ 
mente Iddio ci guarentì , ma ci addirizxò iti 
vittorie y prosperità , e buono stato. 

tkp. X6VH. 

Coike/u morto il tiranno niesier PàsseriM 
signore di Mantova* 

Ilei! dteUo aÀnoy a A i4 d* Agosto ^ Lnigf 
da Gonzaga di Mantova / con trattato fatto 
con roessè:^ Carne signore di Verona e colP 
aìnto de'suoi cavaireri v'enuti segretamente 
a Mantova , tradì messér t^a sseri no, e corse' 
la città di Mantova gridando viva il popolo, 
e muoiti messer Passerino èie sue gabellei 
e con questa furia vegnendo in su la piazza^ 
trovando il detto mésser Passerino isprov- 
vedato e disarmato vegnendo a cavallo alla 
detta, gente per sapere percbè il rothore foa* 
se, il ^ettp Luigi gii diede d' una spada ìnC 
testa, ovd'egli mori^di presisnte; e por ptes^ 
li figlinola e '1* ni]H>te del detto nies^r p^flifi 
serino , il (juale suo figliuolo era 'feUò|\ó ^ 
reo'y e degnamente gli fece morire per iw^i^ 
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del figliaolo di Riesser Francesco (tella Mì^ 
randohiy cai inesser Panserino per tradìmen** 
to e a torto, area fatto morire il padre; e 
poi si fece signore della terra. E così si 
mostra il giadicìo di.'Dio per U ^parola del 
ano santo Va ngelio^ io uccide ri il nimico 
mio col nimico mio^ abbattendo l'uno ti* 
ratino per l'altro* Qoesto messer Passerino 
fa della casa de* BonapoU di Mantova y e 
gli antichi faroDo guelfi ; ma per essere sÌm 
gnore e tiranno si fece ghibellino» cacciando 
i suoi medesimi e oghi posf&dntc di Mantova* 
Ftt piccolo della persona, ma molto savio e 

{iróvvecluto . e rieeo, e fo signore m Mantova 
ango tempa e di Modona > e ^|^onfì8se i Bo-* 
lognesi, come addietro facemmo menzione , 
l'anno i3it5; ma dopo* il colmo della detta 
soa gloria e vittoria, ogni dt .venne abbate 
éandosao stato, oome piacque^ Dio. 

Gai». XCVHI. 

Còme fuetti di Fermò delta Marat 
presono Sanlupidio» .. 

« 

Nel detto anno e mese d'Agoéta, cfmegli 
della città dì Fermo della M^rca presono 
per tradimento il castello di San lapldio , e 
eorsonlo e rubarlo tutto, e cacéiarnei gjoìelfi 
eon. molta uccisione , e quasi la delta tèrra 
tu distrutta» 
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Come i Sanesi ehBoho Ufòntemat^i 
cótta fòrza de^ fetore hti ni > . ' 

• Nel dette anno e mese 4' Agosto > i Fio^ 
rentiiii) ood ittamchiiiè «bigioUfii- nerJii 
lomatn del BaTato.in Tbacana, tii*natireiY9 
io aiuto de' Sa Deal cinquecento €ata|ier»« 
onde fa capitano mesier Teata Tomaquin- 
éiy per difendergli dalla forsa di Gaatruo- 
do 9 U quale ayea .mandati in Mar «nunH 
seicento de'sQOi cavalieri per levare i Sa- 
neaidà oste dal easteilo di Mon4etna4$», e 

Sia aVeano preso earso'e rubato il castello 
i Patanieo ; e di certo ì Senesi no» arear 
nO' podere di teneila campò 9 se non fMée 
la forxa.'de''Fioreniitii| dbe incontanente ÌH 
gente di Castruccie si trasse ^ e'. Sanesi ehf 
bono il castello, a pitti j rendendosi a sJH- 
cnrti nelle mani de Fiorentini a dì !^7 4' 
Agosto. Lasoereoio de' fatti universali degli 
strani, e temeremo ttì processo e andamenk 
ti del Bavaro. 

• ' ' ' ' ' . • ■ 
CSonse don Piero di Cieiiia eolla sua ^/v 

mata e di quegli di SoQtta venuono in 

aiuto del Bat^rOf e come arrivaromo^ 

PièA là dop* era il d^tio Bavaro. . 

Mei detto anno i3»9| ^1 mese d'Ago* 



àto > doh Piero , che re Piero si facea cdiiT-ff 
Inare, figliuolo di Fedèri||fo signore di Gif 
ti Ita f òoD ottftnta.qilattro. tra gale^ e ascie<s' 
H>e toh ite navi grossle e pi& legni sot- 
tili, tra di Ciòffia è degti ùàcìti di Genovat 
ch'abitata no in Saona, vennero al soeeor.sQ^ 
del Batàrò detto iitiperadore con seicènto 
Cavalieri tra Catalani e CiciFian} e Latini^ 
•e tatto che secondo T ordine e prbtiiessa 
ging^eSBoiio tardi al sno soccorso/ paoso^ 
no in jprià patti nel Regno , prima in. Ca- 
lavra, e poi ad Ischia^ e poi sopra Gaeta ^ 
-segaendo la (3o) stinea della marina 9 fao« 
cehdo danncr e correriéf alle terre del re Ru- 
berto sansa tontasto BÌÀno. E poi hi terra 
di Roma presolo A.stori e vennono h» foce 
di Tererof creéenda che'l Bavaro fosse a 
Roma i e tioli (rotandolo , guastarono intor* 
no a Órbltello y-e arrivarono' a Gorneto ; e di 
te sentendo novelle che'l Bavaro era: a Tor^ 
éty gli mandarono ambascKatbri cEe lenisse 
alla marina a i[^ar lamentare con loro 9 fi 
cpiale Bavaro avendo le dette novelle, mui-^ 
to consiglio del ventre verso Firenze per lat 
tia d'Areico, e partSlsfti da Todi a di 3^ 
d' Agosto col sno antipapa é tutta sua cor- 
.te e gente, e venne a Viterbb,c là ksciò 
Il detto Antipapa e la 'mperadrice e l'altra 
gcmte I e con ottocento cavalieri andò a Cor»* 
neto à don' Piero ; e là scendendo qne" si- 
gnori hi terra, stettono in parlamento aN 
qoanti giorni Con grandi «ottlastke ripi^nM 



kiotil^ perchè l'armata iv>n era venti ta al 
tempo promesso, e domandava il Bavard 
i danari promessi per gli patii. Doti Pierd 
é suo consiglio il richiedéa che venisse so^' 
pra 1^ terre de! re Ruberto ^ e egli verrebbe 
coli' armata per maire e darebbegli là ino^ 
neta promessa^ cb' erano ventimila onde 
d'oro; In (juéèto conCasto ebbòno novelle d 
a ai base ìii dori da'Pisuni, eome là gente di 
Ga$lracdio aveano corsa la cktà di Pisa é 
cacciatane la signoria del Bavaro; e d'altra 
l'arte il (letto Bavaro riori si sentia in pode- 
re» né in dièposizione la sua gente di voler0: 
andare nel Régno, sefitendd i paesi guérni'i 
ti, è la carestia di vittuaglia grande iti ttft^ 
te parti: sì prese consiglio di venire versct 
Pisa colla don ha &ua e con tutta sua gente 
per temide Tarmata per mare. £ cosi ttt; 
fatto; cbe a dì io di Sette^ibre si piiirtirdnO' 
di Corneto , e- végnendo i mo<*i a Montalto il 
perfido eretico è maestro e cónducitoriì det 
BavarO maestro Marsilio di Padova ; e gì un^ 
àe il Bavaro e Toste sua a Grosseto a di i5 
di Settembre; è l'armata di dòn Piero pre- 
èono Talamone e guastarlo, è sceòonoa Gros^ 
seto, e col Bavaro insieme vi piiosòìio Toste 
a petizione degli usciti di GH[)ota e de'cou-* 
ti. da Santa fiore per torre il poi*tò e'I passo 
della aierCatantia a' Fiorentini e a^Sanesi 6 
àgli altri Toscani, cbe per iscbifare Fisti 
fàceano quella via; e stettonvi quattro ài 
all'assedio dandovi grandi battaglie co'Im^ 
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festrreri ch'erano in su T armata, e 8alii^»'. 
no più ¥0116 in su le mura di Grosseto, e fu- 
ronnè cacciati per forsa; e rirnatonvene 
morti più eli quattrocento de'migliori ; ma 
per soperchia gente e battaglie non si potett 
la terra guari tenere. M» in onesta stanta 
Yenne novella e ainbasciadori di certi impe* 
ria li di Pisa aL Bavaro , come Castroccio si« 
gnore di Lucca era morto ^ e ch'e'fìglittoli 
con loro màsiiade arcano corsa la terra , e 
che per Dio si studiasse d'andare a Pisa> se 
Don che temeano che non dessono la terra 
a' Fiorentini. Per la qual cosa il Bayaro si 
parti da Grosseto a ai i8 di Settembre , o 
con sollecito caraloare entrò in Pisa a dì ai 
di Settembre, e da' Pisani fa ricevuto con 
grande allegrezza p^^r essere fuori della si:* 
gnoria de' hgliuoli di Castruccio e de' Lue- 
obesi y i quali sentendo la sua venuta, si par- 
tirono di Pisa e ritornarono a Lucca , e il 
Bavaro riformò la terra ^i Pisa e -sua sigiMV» 
ìria-, e fece fluo vicario Tarlatino de' Tarlati 
d' Arezzo, il quale fece cavaliere, e diede 
il gonfalone del popolo, onde i Pisani furo- 
no molto contenti , e parve loro tornare in 
loro libertade per la signoria tirannesca avH* 
ta da Gastraecio e da'6gliuoli. E ciò fatto, 
don Piero di Cicilia, avuti molti parlamen- 
ti col Bavaro a coli' altra lega de'ghibellinii 
si partì di Pig^ colla sua armata a dì a8 di 
Settembre, e «imìlo feciono gli usciti di 
Genova. Ma a 4on Piero male avvetme, che^ 
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«•sendo col suo bavilio già pretto ali' isola 
^ì Cicilia, fortuna gli venne atla'noontra, e 
tutto suo navi 1 io (3i) sciarrò in più parti 
alle piagge di terra di Roma e di Marem- 
ma, onde furuno in grande pericolo e con- 
*4i»ione di scampare ; e perirono in mare 
da c|uiiìdici delle sue galee oolia gente che 
v'era suso, e molte altre ruppono e strac- 
carono in diverse parti ; e don Piero coti 
grande pericolo arrivò a^Messina con quat^ 
irò galee solamente; il rimanente dell' al* 
tre arrivarono in diversi porti di Cicilia 
aceraati di gente e d'arnesi, onde i Cici* 
liaai ricevettono una grande sconGtta. La- 
aCfNrémo alquHnto di questa' niateria , e lpì> 
neremo ai fatti di Firenae e dell'altra 1^ 
talia. 

Cap.CI. 

Come ni&sser pane delia Scala ebbe la 
signoria della città di Padova. 

rUel detto anno i3a8, esondo la città di 
Padova molto afflitta e annullata di podene 
e di signoria e di gente , e perduto la mag- 
gior parte di suo contado per la discordia di 
grandi cittadini, e per la persecuzione delta/ 
guerra avuta con messer Cane della Scala 
aigiìore di Verona, quegli della casa da Car- 
rara di Padova, cacciati i loro vicini e gua- 
sta 4oro pirte guelfa per volere essere signo- 
ri e'Iiraanare» quasi pt r necessità non poten* 
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fi,o bene tenere le terra , s- accordarooo eoa 
inesser Cane e imparentirsi con lui, e die** 
4oi}gii la signorÌH di Padova a di 8 del mese 
di Settembre, la quale sì longarnente aveà 
liracn^t^; e a di io del mese T'entrò con 

S rande trionfo e signoria. £ come fa in Pa» 
. oya , r ordinò e compuose in assai giusto e 
cpnvenevolt^ stato secondo la t('rra eh- era 
guasta 9 san^a far vendetta di niuoo , e ri— 
inettendo nella città chiunque volle tornare 
fiotto 1^ sua signqria. E bene s'adempiè l» 
profeti:) d^ maestro Michele Scotto de' fatti 
di Piidovai ove disse molto tempo dinanzi: 
Paduae magnatane plorabunt jiiii noce.m 
fiiram et horrenddm datam Catuloque 
f^efonag. 

(5ap. qii. 

pome i Fiorentini presono il castello di 
Carmi gnano per forza. 

Nel detto tempo, sentendo messer Filip- 
po di Sangineto con gli altr} capitani della 
^^nerra di Firenaie e col consiglio de' priqrì, 
.phe ci trovammo allqrsi. di q^ello collegio, 
^en tendo chpl pastfslio di Girmignano fiQfi 
(era bene fornito^ ed ^rano isbigottiti della 
morte di Gastruccio, sì ordinarqnq segreti^' 
mente d'assalirlo e di combatterlo e pren- 
derlo per forza ; e così mìsono a segaiziqDQ, 
phe'l detto cnpit^no con ce^ti Fiorentini 9 
pon pt^rt^ della cavalleria e popolo fi pie ^i 
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partirono ona notte ordinata di Sàmminiato; 
e dell'altre terre di V«>ldiirnO) e feciono la- 
Via del monte, e la mattina furono intomo 
a Carmignano; e per simile modo, e a unO' 
punto, vi venne Ja cavalleria de' Fiorentini, 
cb'era in Prato ^ co' Pratesi e gente a pìèas** 
sai y sicché si trovarono intorno a Carmigna- 
lìo ottocento cavalieri oltramontani , e cin- 
que mila pedoni. Il castello era assai forte di 
sito, e parte murato per Gastruccio e parte 
sleccato e.afiossato, e con torri e bertesche 
di legname; ma era d'uno grande giro, e (32) 
porpreso , e dentro v' avea cinquanta cava- 
lieri e. da settecento uomini a pie, che bi- 
sognava alla guardia due cotanti gente. Mes* 
ser Filippo capitano de' Fiorentini fece tut* 
ti i cavalieri scendere a pie, e a ciascuno 
conestabile Aggiunse pedoni con pavesi a 
balestra e raffi e stipa e fiioco ^ e a eia* 
gcuno di<>.de la sua posta intorno al castello; 
e dti più di venti parti a uno suono di trpm-* 
be e nacchere il fece assalire' e combattere ; 
1 a quale battnglia fu aspra e dura, e sosten-i 
ne dalla mattina a ora di nona. Ma alla fìne 
per lo grande porpreso e per la prodezza de^ 
nostri cavalieri , in più parti vinsono la bat« 
taglia con grande danno di que'd' entro y e 
entrarono per forza dentro alla teirra e puo« 
sono le bandiere. Gli altri della terra reg- 
gendo entrati i nimici dentro, abbandona- 
rono le loro poste e la terra*, e fuggirono, 
chi potè , nel girone dèlia rocca , e Y altra 

6. FUI. r. r. 14 



gin te entrò poi oe|la terra, e-corsontii e ra- 
^rla tutta , e di gran preda la spogliarono: 
e ciò fa a di 1 6 del luese di Setten^bre del 
detto i^nno. £ la rocca si tenne poi otto 
g;iorniy avendoy} ritti mangani e dipeli, i 
qaa|j gli coqsttmayano dì e notte , ed eranvi 
qpn grande fame e difetto di vittuaglia per 
la molta genie cbe v'erano rifuggiti de' ter- 
rassani. Alla 6ne s'arrendala rocpa e'I gi- 
rone a patti , salve le persone e ciò che se ne 
pò tessono portare. Ebbono i solcati che r'e- 
Itino dentro per menda di }oro cavalli mil- 
ledQg[ento fiorini d'oro. Questi patti cosi 
larghi si fecionq loro perocché '1 Bavaro era 
g)è gianto in Pisa , e di sua gente già venata 
|n Pistoia, ond' era alla nostra oste grande 
pericolo a soprasta rvì. Dì cjaestp acquisto di 
Carmignano ^bbe in Firenze grande alle- 
grcEsa, sperando che la fortuna prospera 
^sse addirizza t^ a' Fiorentini , ma piò con* 
sigli si tennoDo di disfare la terra e la roc- 
ca per dubbio del Bavaro» q di ritenerla; a Ila 
$ne si vinse che si ritenesse e si recasse a 
minor girone si murasse tutta con torri di 
pietre p calcina, e rafforzare la rocca e 'l gi* 
fone, e che mai non si lasciasse per gli Fio- 
reptini, ma che si conQscas^e a perpetfio al 
fiUMtro contado; e cosi fa fatto di presente 
tutto. 



LliniO DECIMO 1% 

Gap. chi. 



li re di Francia fece fare paùé 
7 conie di Savoia e' l Daljinò 



Come 
tra . 

di Vienna^ 



Nel detto ànbo, air aletta dì Settembre ^ 
lo re Filippo di Francia a preghiera e.stu^ 
dio della reina Cleirienta j la quale era sta- 
ta moglie del re Lais di. Francia e 6gliuola 
dì Cariò Martello re d^Ungheria, e nipote 
del re Ruberto, sì fece fare paci; tra '1 conte 
dì Savoia e '\ Dalfioo di Vienna nipote del- 
la detta reina , inlra'quali era stata lunga é 
tnortale guerra ; ed essendo la detta reina 
malata a morte , per darle consolazione \ó 
re in sua presenza la fece fare , e bascìare 
in bocca 1 detti signori , la quale poco ap-' 
presso passò di questa Vita , onde fu grande 
dammaggio> sicòome di savia e talea te don-' 
oa 6 reìna^ 

Cap; CIV* 

Come il Ba^^aro andò a tuccà , 
t dispùose della signoria i figliuoli • 
di Castrucdo, 

Essendo il sopraddetto Bataroia Pióa,! 
figliuoli di Castrùccio gli furono moltcr 
aoominati da' Pisani, e ch'eglino e il 1^- 
ro ipadre Castracelo avevano tenslo tratx^ 
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tato co' Fiorentini contra l'onore della co- 
rona ; e ciò fu in parte verità. Onde il 
Bayaro era molto indignato contra loro, e 
per lo correre ch'aveano fatto in Pìsa^ e 
Ih saa gente non lasoiarano entrare in Luc- 
ca. Per la qaal cosa la moglie che fu di 
Castruccio, perraumilìarlo contra i fìgliuo- 
li, 81 venne in P sa , e donogli il valore 
di diecimila fiorini d'oro, tra in danari e 
gioielli e ricchi destrieri , e rimisesi in Ini, 
lei e' figliuoli. Per la qual cosa ; e per con- 
siglio de' Pisani e di certi Lucchesi , il Ba- 
Taro andò a Lucca a di 5 d'Ottobre, e fo- 
gli fatto grande onore; ma per gli som- 
bagli eh' a Tea nella città per gli cittadinii 
che non voleano eh' e' figliuoli di Castruc- 
cio rimanessoQo sifiinori i si levò la città a 
romore a di 7 d'Ottobre, e s'asserragliò 
e abbarrò da casa gli Onesti e in piò par- 
ti. A.lla fine fu corsa per gli Tedeschi, e 
riformò la terra a sua signoria, e lasciò per 
signore il Porcaro suo barone , che tanto 
è a dire Porcaro in tedesco come conte 
castellano; ma in nostra lingua era chia- 
mato Porcaro. £ impuose a Lucca e al con- 
tado centocinquanta migliaia di fiorini d'o- 
ro , tagliandogli per uno anno , prometten- 
do di lasciargli franchi. £ trasse di pre- 
gioné niesser Ramondo di Gardena e 'I fi- 
gliuolo, che fu capitano de' Fiorentini , • 
pagogli per sua redenzione quattromila fio- 
rinid'ovo^e fecelo giurare alla tua, sir^ 
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gnoria^e ritennelo al suo soldo con cento 
caTalieri ; e ciò fu a priego del re d' Arao- 
na : e tornò in Pisa a dì i5 d' Ottobre , €f 
B'Pkaiiì iinpuose centomila' fiormì d'oro; 
per le quali imposte in .Pisa e in Lucta n' 
ebbe grandi rarnoìaricbit e dolori per gli 
cittadini per la soperchia gravezza » e il lo- 
|-o male stato , e macerati dalle guerre* In 
questa stanza il Porce^ro, ohe 'i Bavaro.ayea 
lasciato in Lucca , s'imparentò cu' figliuoli 
di Gastroccio y e rimiseli in istato e in sì-* 
gnoria, e mostrava di volerai tenere con lo- 
ro insieme la signoria di Lucca e del con* 
ludo; per la qual cagione pei* certi Lue* 
.cbesi e Pisani furono fatti sospetti della ^o^ 
rona, onde per gelisi}» della 'rapresa del 
Porcaro de' fatti di Luccsi e de' Tedeschi 
della 'bassa A.lamagna parliti da lui e amlati 
{(l Gerr aglio, come appresso faremo men« 
zione,'il Bavaro tornò a Lacc<i a dìB d^ No« 
vembre» edispuose di signoria il detto Por- 
caro (il quale se n'andò per disdegno in 
Lombardia, e poi in Alamagna) e a' figliuo- 
li di Castruccio tolse 9gni titolo del ducajto, 
e mandò lok*o e la madre a 'confini a Pon- 
triemoli , e il comtine di Pisa con assenta 
del Bavaro condii onaronu i figliuolrdi Ca- 
struccio, e Nieri Saggina loro tutore , e tut- 
ti gli usciti di Firenze , e cbi furono capo-r 
rali con loro a rompere il popolo dì Pisa e 
correre la terra, neirayeree nelii persoui»- 
sijccome tradi^orir 
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Gap; CV. 

Conie certi della gènte del Èàs^àro ài 
rubellarono da lui, e vénnóno iri suf 
Cerrugiio di Vipiriaia. 

In qaesto presente terripo , i Tedescjbt 
della bassa Ala magna i quali ^àno col Bsi- 
^aroy concepito il disdegno, cofninciata la' 
discordia tra 1 Bataro e toro In fi no a Giv 
fttelena inf Ganìpagna , èiccome addietro fa« 
Cenin^o metìtiorie, e istando in Pisa, e non 
potendo atere le loto pBgne e gAggi dal Ba-^ 
taro,^y feciorio infra lofo cospirasionn e 
Congiura , e furono' da ottocento Irohiini ac 
fcairallpy e i pi& de 'Migliori di sua gente, se- 
guendogf! pi& aftrr gentili ttomini rimasi a 
f>iè per povertà ; e partirsi di Pisa a d\ ncf 
a Ottobre c(el detto aùno , e credetton<!»' 
prendere ef riiliellate la' citt^ Ì\ Lveca e te«- 
fierlasi per lorp; e tenhi loro fatto/ sé noi# 
the 'l Bavaro setftendo foro folle partita y 
per nvessagg) battendo matìdi' tf Lucca, cbé 
lion fossono ricettati nella citte ; e cosi fa' 
fatto. Per la qualcosa albergando ne^bor-' 
gfai di Lucca, gli rubarono d'ogni sustanftafv 
t Tennono in Valdinievole , e non patendo 
entrare in nrana fortezza morata, sì si mi- 
àono in àul Gerrttglio , il quale é in su la 
montagna di Vivinaia e di: Montec^iaro , il 
quak luogo Gastrùccio atea a£Ebi^zato qòaiK 
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dn Airea hi goierra co' Fiorentini, e quelto 
raffonfcarono e tennono. faccendosi dare tri« 
buto e TÌttuaglia a tolte le terre vicine. E 
ìd questa loro stanta più trattati feciono 
cercare co' Fiorentini , e venne in Firense 
il docai di Carabeniè della ca^a di ^negli di 
Sassogna , e messer Arnaldo di . . • .- luror 
caporali ; mia poco effetto ebbono allora 1 
loro trattali , pérebè voleano troppo largLi 
palile molta moneta; e' Fiorentini si potea- 
IM) mafie fidare i\ loro j e con questo tutto- 
ra erano in trattato col Bavaro per riconei* 
llarsi cori laiy per avere i loro ^aggi > è 
parte n'ebbono, più per teina che non si 
accordaséODO co' Fiorentini cbe per amore. 
Avvenne che in qòfésti ti^a Itati da loro at 
Bavaro, egli mandò a loro per ambascia* 
dorè e tratUtore nifesser Marco dò' Vi* 
sconti di Milano, iì c(uale ad istantia del 
Buvaro fece fòro certa impromessa di mo-' 
oeta per levargli del luogo é menargli iti 
Lombardia; i quali passato il termine, e 
ùon fornito per lo Bavaro come atea prow 
messo, ritennono il detto messer Marca 
cortesemente per loro ptegione per seà- 
«antamila fiorini d'oro ; 6 dìssesi, che 'I 
Bavaro il ti mandò viziatamente j^r far* 
lo ritenere per levarlosi d'intorno, non fi* 
dandosi di lui per quello eh' avea fatto a 
messer Galeasso suo fratello di torgli la 
signoria dì Milano. Di questa compagnia 
dal CeiTUglio seguirono poi grandi novrt** 
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dì e màtaEionì nella città di Lucca 9 CD^ 
me innanù per gli tempi faremo menzione» 

Gap. evi. 

Conte il re Ruberto e 7 duca suo figliuo- 
lo • mandarono in aiuto de^ Fiorentini 
cinquecento cavalieri. 

Nel detto anno, il di d'Oj^nissanti, ginn* 
se in Firenze messer Bel ttii mone del Bal- 
zo con cinquecento cavalieri, j quali ti re 
Ruberto e 'I duca suo figliuolo mandò di 
Puglia al servigio de* Fiorentini e al suo 
soldo per contastare al Bacare; e ciò fa 
per sodisfare in parte la richesta che arca- 
no fatta i Fiorentini di volere la persona 
del duca, siccome dovea venire a difen- 
dere la ci uà di Firenze « dappoiché pren- 
dea dugentomila Borrni d'oro, com'era in 
patti: della quale venuta de'cavalierì i Fio** 
rentini furono altrettanto contenti come se 
fosse venuto il duca in per sona, rpercìocchà 
|[;ià rìncrescea loro la sua signoria , e cerca- 
vano modo di non volergli dare Tanno i 
detti danari , dappoiché non istava in Fi* 
renze personalmente; ma tosto si quetò la 
delta questione , come diremo appresso» 
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• •'-'• Cap. CVIl. 

Come mari Cario duca di Caiavra e si^ 
gMore di Bireme, 

' ' ' ■ 

. Nel derito anno, a di 9 del mese dì No- 
▼embre, come piacque a Dio^ messer Carlo 
figlìikblo del re Ruberto duca dì GalaTra» e 
signore de' Fiorentini , passò di questa vita 
nella città di Napoli d'infermità di febbre, 
presa a uccellare nel Gualdo; onde in Na-^ 
poli n'ebbe grande dolore e in tutto il re* 
gno ) e soppéllissl ^1 xnonìstero. di santa 
Chiara in Napoli, a dì i4 di Novembre , a 
gronde onore ^ siccome re; e poi se ne fece 
l'esequie in Firenae a dì a di Dicembre al-* 
la chiesa de' frati minori, molto grande e 
onorevole: di cera in grandijisima quantità , 
per lo comune: e per la parte guelfa e per 
tutte l'arti; e furonvi le signorie e '1 capi«^ 
tano ch'era del duca, e uomini e donne e 
tutta la buona .gente della città di Firenze^, 
che <» pena poteano capere nella 'piasza di 
santa Croce non che nella chiesa. Di que- 
sto duca non rimase reda nulla maschio, ma 
due figliuole femmine , una nata « e d- uni 
rilnase grossa la duchessa; onde allo re Ru- 
berto suo padre e a tutto il regno n'ebbe 
gran dolore, perocché 'I re Ruberto non avea 
altro figliuolo maschio. Questo duca Carla 
fa uomo assai bello del corpo, e infondato 
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Ihnnnki.grdsto e rion troppjo grande ; Affidavit 
ìli càpeiti sparti ^ assai era grazioso , <lì beU 
la faccia ritodda , con pliena barba e nera , 
ma noD fa di grati yalorea qoello che jfoted 
essete 9 né troppo savio ; dilettavasi in di-^ 
lii^atameiite yivere e della donna, e piÀ- in' 
osio clie in fatica d'arme, cori tiitto che 1 
padre lo re R allerto il tenea molto Corto 
l^r gelosia della sUa persona , percde non 
ttTea più figliuoli; assai fii catto! icof eonestd 
e amaTa giastiÉla* Della morte Ai questo si- 
priore i cittadini di Pirense ch'amaiato 
parte gaélfa ne furono crucdosi , qriantd 
per parte; ma il genero dei cittadini ne fa«^ 
rono contenti per Ìm gravezia dellai spesa e 
motieta che traeva de' cittadini, e per rU 
manete liberi e franchi, che gii còminciara 
a dispiacere fdrte a^ cittadini la àigrioria dei 
Pogliesi , 1 quali àvcfà lasciati sttoi ùficiall e 
governatori ^ che tt nulla altra cosa inteiiK 
deano con ogni sottigliezito se non di fare 
venire danari in connine , e di tenere corti i 
cittadini di loro onori e franchigia, e tuttor 
ti voleano per loro ; e di certo , s»^ ducol 
non tonae morto, non potea g^ràri durare,- 
oh' e' Fiorenti ni avrebbonofalta novitA colH 
tra la sna sig noria^ e f ocellati da ìtì^ 
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Càp. cvin. 

Come i Fiorentini riformarono la città 
di signorie dopo la morte del duca* 

Dappoicb' e' Fiorentini ebbono norelle 
della morte del dpca , ebbono più consigli 
e ragionamenti e arvisi, come doTeBSono ri- 
fiormare la città di reggimento e signoria per 
tnoflo comune , accioccbè si levassono le 
sette tra' cittadini; e come piacque a Dio, 
quegli che allora-^rano priori , . con consi* 
glio d*uno buono uomo per sesto , di coo« 
cordia trovaroiio questo modo nella lezione 
de'prieri e gonfalonieri , cioè eh' e' priori 
con due arroti popolani per sesto facessono 
scelta e rapporto di tutti i cittadini popò- 
)ai)i guelfi degni dell' uficio del priorato, d' 
età da- trenta anni in suso; e per simile mo^ 
do feciono i gonfalonieri dell^ compagnie 
con due popolani arroti per gonlalone;e si* 
mile recata facessono i capitani di parte 
guelfa col loro consiglio; esìmile 1 cinque 
nficiali della merputanzia col consiglio di 
sette capitudìni delle maggiori arti, due 
consoli per arte. E fatte la dette recate', 
nella sala de' priori si congreg^arono i priori 
e* gonfalonieri all'entrante del mese di Di* 
oembre, e con loro i dodici buoni uomini 
consigi ieri y e con cui i priori fiiceano legra« 
ri deliberazioni ; e con diciannofe gonuilo» 



nieri delle compagiiie, e due consoli di ci»- 
scuna delle dodici arti maggiorile sei ar- 
roti /fatti per gli priori e per gli detti do- 
dici consiglieri per ciascana sesto, sicché in 
tutto furono in numero di novantotto ; e 
messo ciascuno uomo recato a scrutino 
segreto di fave bianche e fiere , ri col te per 
due €r»ti minori é due predicatori e due» 
rotnitani forestieri savi e discreti , e parte- 
di loro stavano a vicenda nella camera a' 
ricogiiere le fiive e a noverarle; e chiun^ 
que a vea sessantotto boci, cioè sessantotto 
fave nere , era approvato per priore e 
messo in segreto registro seri tto, il quale 
rimase appo i frati predicatori, e in una^ 
piccola cedola sottile iscritto il ndme e 
soprannóme suo , e messo in una borsa a se^ 
sto a sesto, come vènia ; e quelle borse 
messe in uno forziere serrato a tre cliia** 
vi 9 e inandato nella sagrestia de' frati mi-t 
fiori; e Tuna cliiave teneano i frati con<* 
versi di Settimo, che. stivano alla camera 
del l'arme de' priori, e l'altra il capitano 
del popolo, e T altra il ministro de' frati. 
£ quando finiva Tuficio de' priori de' due 
in due mesi, anzi loro uscita iL meno per 
.tre di, i vecchi priori col capitano so- 
nando e raccogliendo il consiglio facevano 
venire il detto -forziere, e in presenza del 
Consiglio s'apriva , e a sesto a sesto s'a* 

Ìirieno le dette borse , mischiando le bol»^ 
ette) e poi traendoie in avventura; e qaè» 
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gli che era tratto era prióre y osservando' 
iJ dirieto nella persona di quegli ch'era 
due. anni, che più non potea essere infra'' 
'i tempo; e 'I figliuold padre o fratello di 
quegli avea divieto uno anno ; e la casa' 
ond'erH sei mesi. £ quest'ordine si fermò 
prima p^r gli opportuni consìgli , e poi in 
pieno parlamento nella piazsa de' priori y 
ove fu congregato molto popolo^ oy' ebbe 
D^olti dicitori , e lodando l'ordine , e con- 
fermandola) a dì 11 di Dicembre iSaS, 
sotto gravi pene chi contro facesse, e cbe 
di due in dne anni del mose di Gennaio 
si dov<is.se rifiire dti capo per simile modo» 
e chi vi si trovasse in registro che non 
fosse uscito o tratto vi rimanesse; e chi 
di nuovo fosse approvato per lo detto 
squittino fosse rimescolato con quegli che 
non fossono tratti ; e quegli che tratti fo^-^ 
sono sì rimettessono aseslo a sesto in an'al-* 
tra borsa in fino che fossono gli altri tatti 
tratti. Per simile modo e squittino s'appro- 
Yarono i dodici buoni uomini consiglieri 
de' priori; e chi era , durava il loro oficio 
quattro mesi, e qual era dell'uno collegio 
era delTaitro. I gonfalonieVi delle compa-r 
gnie si feciono per simile modo, salvo che 
poteano essere giovaiH-4f venticinque anni 
oda ìndi in suso; e durava il loro uficio 
quattro mesi y che in prima duravano sei 
mesi. £ per simile modo ciascuna deWe 
dodici arti maggiori feciono i lóro c^n^oVi» 
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A rìiniitofsi il consiglio del centOy e ere" 
dcnzUy e novanta ^ e generale ^ che solea-' 
no essere per aotìco ; e fecesi uno consiglio 
di popolo di trecento uomini popolani scel- 
ti e approvati sufficienti e guelfi ; e simile 
uno consiglio di comune ^ ove aVea grandi 
uomini de' casati e popolani di dugentocio- 
quanta uomini approvati, e furono recati a 
termine di quattro mesi , ove solcano esse-^ 
re per sei mesi, per avvicendare i cittadini, 
e dare parte degli ufici. Per questo modo fa 
riformata la città di Firenze de' suoi reggi* 
menti e ufìciali, e poco tempo appresso per 
fuggire le pregherie si feciono per borse , 
ovvero sacchi approvati per squitti no le pò-. 
de stadi forestiere. Avemo così stesa ir. ente 
fatta memoria di questa riformazione, per- 
chè fu con bello ordine e comune; e se- 
guìnne assai tranquillo e pacifico stato al 
nostro, co m une uno t em pò, perchè sìa esem- 

f^lo a coloro che sono a venire; ma com'è 
'usanza de* Fiorentini di spesso volere fa- 
re mutazioni, per la quale cosa gli detti 
buoni ordini assai tosto si corruppono e vi* 
ziaro per le sette de' malvagi cittadini, che 
al tutto voleano reggere sopra gli altri , 
inettendo con fr^de alle riformazioni a Io-, 
ro seguaci non degni a' detti ufici, e lascia- 
re adutetro-de^ buoni e sofficienti, onde se* 
gui poi moUi daniìi e pericoli alla nostra* 
cittày conie innanzi faremo menzione. 
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Gap. GIX. 

Come in Firenze fu fatta una imposta 
sopra il (ìheficato. 

In questi tempi si fece in F^irenze pei^ 
autorità d'clna vecchia Iettei*a di papa una 
imposta sopra il cherìcato di dodicimila tìo- 
tim d'oro (bene h'elin fosse ordinata innanzi 
per lo priorato ch'era stato al tempo che 1 
Bayaro dovea Venire vetso Firenze per la 
"ria d'À.rez2o, e Gastrdccio era vivo, e do-* 
▼ea venire dalla parte dì Pistoia) acciocché 
elli atassono pef li loro beneficii la difen- 
ftioiie della città e del contado coiitra i ra-* 
belH e persecutori di santa Chiesa ; della 
^uale imposta il detto chericato ingrato e! 
sconoscente non volea pagare , e convenne 
ohe pagassono per for^a; per la qual dosa 
appellarono al papa, 6 misoifo lo 'nterdetto' 
in Firenze a dì i8 di Novembre^ e poi il 
levarono infino airEpifqniì , e poi il ripuo* 
sono infino che'l vescovo di Firenze ch'era 
nella Marca tornò; e leVotlocon loro grande 
vergogna , perocché s^ ordinava di trarre i 
cherici della guardia del comune; e ciò fu a 
dì 5 di Febbraio anni iSiS. Lasceremo al-« 
quanto de' fatti di Firenze , e diremo del-) 
r altre novità degli strani che furono io 
questi tempi. 
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Gap. GX. 

Ctime soòistò per tremuoiì gran p(irie dei* 
Li città di Norcia del Ducato con pia 
castella ivi intorno. 

Nel (letto anno iSaS, all'entronte di D»" 
cembre, furono diversi tremooti nelU Mar- 
ca nelle contrade di Norcia, per modo clie 
quasi la maggior parte delia detta città di 
Norcia sobissorccaddono le mora della ter^ 
ra e lejorri, case, e palnzeii e chiese, di 
delia detta rovina , percbé fa subita e d'i 
QOtte , morirono più di cinquemila persone^ 
^ per simile modo rovinò quo cnstelio pres^ 
so a Norcia , che si chiama le Pfecchie , che 
non vi rimase persona né animale vivo; ti 
per simile modo il castello di Muntesanto^ 
e parte. di Montesahmartino, e di Cerreto^ 
e del castello dì Visso. 

Gap, CXl. 

Come il Bavàro nella città di Pisa con^ 
dannò papa Gioi^anni, e papa Giovanni 
appo frignone die sentenzia contro ai 
. B avaro, 

, Nel detto anno, a di i3 del mese di Di* 
cembro, il Bavaro, il quhle si clicea essere 
iin^eradore, sì congregò uno gfande par- 
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làfneiito t o?e furono tutti i miai baroni é 
.maggiori di Pisa iaiei e cberici che teneafMf 
quella setta, nel quale parlamento fratflf 
.Michelino di Cesena , il qoale e^a stato ini^ 
•Distro generale de' frati minori yJsrrnonò in 
quello contro a papa Giovanni, oppoàendo^ 
■gli per piÀ. falsi articoli e con molte antor»- 
.tadi ch'egli era eretico e non degno papa> 
e ciò fatto > il detto Bavaroa mòdo d'impe!^ 
.radore die sentenzia contri il detto papai 
Giovanni di privazione. £ in questi mede- 
simi tempi e mese di Dicembre^ per le di- 
giune Qaattrotempora , il dello papa Gio-* 
tainni appoYignone in eoneesioro de' sooì 
cardinali e de' prelati di corte più vico e leo^ 
gran processi con tra il detto Bavaro , sic- 
come eretico e persecutore di santa Chieta 
e de' soci fedeli » e per sentenzia il privò e 
dispUose d'ogni dignità e stato e signoria, 
e comijtiise a tatti gì' inquisitori della ereti- 
ca pravità, che procedessono contro a lui 
ehi gli desse a^uto o conforto o favore 

Gap. C£II. 

Come Vaniipapa con sudi cdrdinali enitS 
nella città di Pisa e predicò contro a 
papa Giovanni. 

Nel detto anno, à i\ 3 Ji Gennaio , Tan- 
ti pupa di su detto, frate Piero di Corvara , 
entrò in fisa a mode di napai con suoi seUtf 

i5^ 
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tarÓHuAì fat4i,per lui, ai quale {lér lo da- 
naro detto im^ràclore e ^a mi» gento e 
ila'Ptsafii ftt ricevoto eon gran festa e onp* 
É^f iindaDcU>gii incontro il chericato 6* rei}* 
^osi di Pisa e' l»ki col detto "Attt^To eoa 
grande processione a pie e a cavallo, con 
-4iatto€he qnt^gli che 1 ridono,' dissofio ch0 
parea kro opera isfortata e non degÉra^ e 1^ 
buona gente e' Sati di Pisa molto si ttirba- 
roDpy non parendo loro ben fare sostenendo 
tanta abojnì^iatiolìe^ E poi a dì 8 del detto 
mese dt Gennàio y il detto antipapa' predicò 
in Pisa e diede perdono, come potea j di 
colpa e di pena, cbì rinnegasse papa Gio* 
tanni ^ e legnendolo per non Jegfio p»pft| 
confessandosi de' suoi peccati infra gN' otto 
dì I e^conferrnando la sentenzia che '1 detto 
Bararo area data contro a papa Giovanni 
per la predica di frate Michelino^ comò òì" 
cemmo addietro^ 

ga¥. Gxin. 

Ùi cette cavalcate che là genie del capi'* 
tana del re Ruberto colla gente de*Fio^ 
rentinifecioHo sopra il contado di Pi$€L 

» • 

r^el detto anno, a dì io di Geóàaio, es- 
sendo il BavaroinPisa con tutta Sua fbraa, 
«esser Beltramone del Balzo ca|*rtano della 
gente del re Ruberto essendo in Sarominiató 
alle frontiere cqHh sua gente e oon qnelU 
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daegli stare nel borgo d'Ognissanti e dì sft'if 
Faolo, e una notte ordinata Tare méttere 
fuoco in quattro rase, in diverse parti ili 
Firenze in san Piero Scheraggio e oltrarno» 
le quali ^>si trovarono allogate a pigione -e 
stipate di sctipe; e appresi i detti l'uochi') 
auando la gente fossono tratti ai soccorso 
del fuoco y i detti fanti,. oiide dorea essere 
capo ono Giovanni del Sega -da Garione, 
oso fante e ardito, si doveaiio rannare in sai 
.prato d'Ognissanti con più altri loro sigoa- 
ci e ghibellini , gridando: vìva lo impera'^ 
.dorè, e imbarrare le vie, e fare tagliare la 
porta del Prato e quella delle Mulina } e da 
Pistoia per eennodi fuoco ordinato doveana 
Tenire la notte ntille cavalieri di qut'gli def 
fiavaro con mille fanti in groppa a guida 
del detto Ugolino e altri usciti di Fin nze^ 
ed entrare in sul Prato e correre e eomba In- 
tere l.t terra. £ da Fisa dovea simiglÌTinte 
qoella notte muovere il roalisc(ìr1co dei Ba-> 
taro coff moltar g^'lfte e venire a FirenEe< 
Ma, come piacque a Dìo, il dotto trattata 
sì scoperse per certi compagni det detto Gio-' 
ranni. del Segale liberò Iddio la città dk 
Firenze di tanto pericolo , con tutto che per 
molti cittadini si fece quistione^se potesse 
essere venuto fornito it detto tradimento ^ 
non essendo nella città possenti uomini 
ch'aressono risposto al tradicnento, die notf 
si trovò di vero; e in Firense area gente « 
cavallo assar^ e a pie inniuKierabile quautiti 
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lltla difensiotìe, e la città grande , e tn molici 
parti ripari é fortezze da difendere. Uà 
s'avessono proceduto, nou era sanza grande 
riscbio e pericolo , essendo il rornore di not- 
te è improvviso, onde i eittadirii ftarebbooo 
stati isbigottitì e in sospetto l*tlho dell' al- 
tra per teni'i di maggiore ordine di tradi- 
mento, sicché ci è il prò e il contro. Ma 
come si fosse ) il detto Giovanni fu dienpto 
in su una carro por tutta la città attanaglia- 
to, e levatogli le carni di dosso colle tana- 
glie calde in fuoco^ e poi piarftato; e tre aU 
tri eh' jiveano cerco e sentito il trattato, e 
non reveldto, furono impiccati in sul prato 
d* Ognissanti ; e Ugolino di l^ano e più suoi 
seguaci condannati come traditori^ È quegli 
che scopersono il trattato ebbono duemila 
boriili d' oro dal C9mune^ e brivilegiati che 
potessono sempre portare ogni arme da of«> 
fendere e da difeudere per auardia di loro 
persone. Ma per ndolti cittadini e forestieri 
si disse, che fa delta cerca e trattato sì pur 
fece, ma parendo ai consiglio del Bdyaro 
impossibile a poterlo fornire e recarlo a fine 
ganza loro gran pericolo, si il lasciarono, e 
il detto Ugolino degli Ubaldini e' suoi con- 
sorti a più loro amici e parenti fiorentini M 
De scusarono, che non ▼' ayeano oolpd. 
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Gap. CXV; 

Vomc V antipapa fece suo cardinal 
'^ Giovannino f^ùconti di MiiariO* 



-JM detto aDl)0,ti dì 29 di Gennaio , Tdii'* 
lipapa a richiesta del Bavaro e eli rnessef 
j^zzo Visconti di Milano fece 8no cardinal 
inesser G^9 vanni no di tnesset Maffeo Viscon* 
t) 9 e mandojlo in Lombardia per suo lega- 
to » e il detta Bararo confermò siccome im* 
peradorO la signoria di Milano a rness^^ 
Aezo Visconti y promettendogli il detto meè* 
ser ÀzzQ in certe pHghe cento venticinque 
migliaia ^i 6orini d'oro per sodisfare i saot 
cavalieri, i quali erano al Cerrugli*»; onde 
Ordinò loro capitano messer Marco Visciin- 
ti , e licenziollo si tornasse a Milano. Il quale 
messer Àzzo se n*andò in Lombardia con 
ano barone del Bavaro cbe si cbiomara il 
Porcaro, con cetti de* cavalieri dal Cerru- 
glio, e giaoto in Milano il detto Porcaro 
ebbe da messer Azzo yenticinque migliaia 
di fiorini d'oro, e andossene con essi in Alsf^ 
magna sanza risponsione al detto Bjivnro o 
d' cavalieri dal Cerruglio. La qual cosa sa- 
puta in Lucca , il Bavaro si te fine male coH*- 
iento e ingannato dal Porcaro e da messer 
Azzo Visconti j e 1 cavalieri della compagna 
dal Cerruglio ritennono inesser Marco Vi" 
I^OQti loro capitello per pegno e come loro 
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pregione, e per gli loro gaggi promesBi per 
messer Ano. In questi inganni e dissimula- 
]EÌoni Tiyea in Lucca e in Pisa il detto aali- 
papa e quegli che si chiamaya imperador9. 
£ in questi di quegli della città di Volterra 
e di San^imignuno fecìono una tacita trie- 
gua coi Bavaro e co' Pisani, acciocché non 
gli cavalcassono, oqde i Fiorentini furono 
molto crucciosi , e mandarvi loro ambapcia- 
dori forte riprendendogli. 

Cap. ex vi. 

Come a capitano del Patrimonio e gii 
Or bit ani furono sconfitti in Fiterbo 
credendo avere presa la terra. 

Nel detto anno, a dì a di Febbraio, il ca- 
pitano del Patrimonio che v'era per lo pa- 
pa , colla forsa degli Orbita ni , avendo certo 
trattato con certi cittadini di Viterbo di 
dare loro l' entrata delta terra , sì entraro- 
no in Viterbo per una porta con trecento 
cavalieri e settecento pedoni, e corsono la 
terra infino alla piazza, e per mala capita- 
neria si cominciaro a spargere per la città 
rubando, credendo ayer vinta la terra. Il 
signore di Viterbo con molti de' cittadini si 
cominciarono a difendere e abbarrare le 
Tie; e combattendo, vinsono coloro ch'era* 
no rimasi in su la piazza > onde furono scon* 
fitti e cacciati ; e rimasonvi tra morti e presi 
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pie di cento a cavallo, « pi&^ di dogiento a' 
pio. E in questi nriedesiini dì qae'd'Orhi* 
¥Ìeto lasciarono la signoria di Chiusi a' si- 
gnori di Montepnlciano, peroccfiè di lorq 
era ìT vesc^^vo di Chiusi , e rimisono in Chìa-» 
si (Vgni parte e usoiti. 

Cap. CXVIL 

Come I Romani per carestia tolsono 
la signoria di Roma al re Ruberto, 

In questi tempi, a ò\ 4 di Febbraio, es^ 
Bendo In Roma senatore per lo re Ruberto' 
Riesser Guiglielmo d' Eboli suo barone con 
trecento cavalieri alla guardia della terrai, 
i Romani avendo grande carestia di vittua- 
glia per lo grande caro che generalmente 
era per tutta Ftalia , dogliendosi del re Ro- 
berto che non gli forniva del Regno ; a ro- 
more si levò il popolo, gridando: muoia il 
sanatore; e corsonlo in Campidoglio assà-* 
lendolo aspramente, il quale con tutta sua 

Sente non |)otè resistere ; s\ s'arrendè e uscì 
ella signoria con grande danno e vergogna, 
e* Romani feciono loro sanatori messer Ste- 
fano della Colonna e messer Poncello Orsi-, 
ni, i quali del loro grano e di quello degli 
altri possenti romani feciono venire in piat-< 
f^i e racquetarono il popolo. 
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C\p. CXVIII. 

Come il detto anno, e più ti seguente y/ù 
gtande caro di vi t tua glia «|? Firenze fi 
quasi in tutta Italia. 

Nel (iftto anno iSaS «i comincì'ò e fti in- 
fino nel 33o grande c^ro di grano e di yit- 
taagHa in Firenze, cIip di soldi diqiassetté 
lo stillo ch'era valuto dì ricofta , ri detto anr 
no vaUe vpntotto, e subitamente in pochi 
di montò in trenta soldi ; e poi entrando il 
seguitante anno 329, ogni d) venne montando 
81 , che per la pasqua del Risqrresso d^l 99 
valse soidi quarnotadue, e innanzi che fosse 
|l novello per lo contado in pie parti valse 
pno fiorino d' oro lo staio, e non ^vea pre- 
gio il grano , possendosene avere per danari 
la gente Hcca che n' avea bisogno , onde fu 
grande stento e dolore alla povera gente. E 
ìion fu solamente in Firenze, ma per tutta 
"Toscana e ip gran parte d'Italia; e fu sì 
crudele la carestia, eh* e' Perugini, e' Sa- 
lsesi, e'Lncchesi, e'Pistolesi, e pia altre 
terre di Toscana per non potere sostentare 
caccjarofio dì loro terre tutti i poveri men- 
dicanti. Il comune di Firenze con savio con- 
i^igtio e buona provedénza, riguardando alla 
^iatà di Dio , ciò non sofferse^ ma qu^si 
gran parte de' poveri di Toscana mendicanti 
sostenne, e fornì di grossi^ quantità di mo-^ 

Gj Vili. T. V\ 16 
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neta la canova; mandando per grano in Ci- 
cilia,, faccendolo venire per mare a Tata- 
tiione in Maremma , e poi condurlo in Fi- 
renze con grande rischio eispendio; e co8\ 
di Romagna e del conto do d'Arezzo > e non 
guardando al grave costo, sempre cb*era 
la grave carestia, il tenne a mezzo fiorino 
d'oro lo staio iti j)i')zza, tuttora col quivrto 
orzo mescolato. E con questo era sì grande 
rabbia del popolo in Orto san Michele, cbe 
couvenia vi stesse a guardia degli uficiali 
ie famiglie delle signorie armate col ceppo 
e mannaia per fare giu$tizia> e fecionsene 
intagliare membri. £ perdevvi il comune di 
Firenze in quegli due anni più di sessanta-' 
mila tiorini d'oro per sostentare il popolo; 
e tutto questo era niente; se non che infime 
si provvide per gli u6ciali del comune di 
non vendere grano in piazza, ma di fare 
ptine per lo comune a tutti i forni, e ppi 
ogni mattina si vendea in tre o quattro ca- 
nove per sesto dì peso d*once sei il pane 
inischiiito per danari quattro Tuno. Questo 
argomento sostenne e contentò la furia del 
popolo e della povera gente^ ch'almeno eia • 
jscuno potea 51 vere pane per vivere, e tale 
avea danari otto o dodici per sua vita il dì » 
che non potea raunare i danari di compe- 
rare lo staio. E tutto ch'io scrittore non 
fossi degno di tanto uficio, per lo nostro co- 
mune mi trovai uficiale con altri a questo 
liiuaro tempo» e colla grazia di Dio fummo 
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éé^ trota toH dt questo rimedio e argomen- 
to, onde 9*appaciò ti popolo, e fuggì la (u* 
tia j e si contentò la povera gente sansa 
ninno scandalo o ròoiore di popolo o dì cii« 
tà. E con questo testimonio di yerità, ciié 
anche in ninna terra s! fece per gli possenti 
é pietosi cittadini tante lì m osine a poyeri, 
quanto in quella disordinata carestia si fece 
per gli buoni Fiorentini; ond'io sanza fallo 
stimo e credo, che per le dette limosini? e 
ptovedenta futta per lo povero popolo, id- 
dio abbia guardata e gUardetà fa nostra cit« 
tà di grandi avtersìtttdi. Avenio fatto si lun- 
go parlare «opra questa materia per date 
esemplo a' nostri cittadini che Verranno 
d'avere argomento e riparo, quando in cosi 
pericolosa carestia incorresse la nostra cit- 
tà, acciocché si salvi il popolo al piacere e 
reverenza di Dio, e alla città noìi incorra 
in pericolo di furore o rubellazione. £ na- 
ta , che sempre che la pianeta dì Saturno 
sarà nella fine del segno del' Cancro e in-* 
fiho al ventre del Leone , carestia fia in que- 
sto nostro paese d' Italia , e massimamente 
nella nostra città df Firenze, perocché pare 
attribuita a parte di qviello segno. Questo 
non diciamo però sia necessitade, che Iddio 
può fare del caro vile, e del vile caro sfe- 
condo sua volontà , e per grazia de' meriti 
di sante persone o per pulizione de^peccati; 
ma naturalmente parlando^ Saturno, se- 
condo il dettò de' poeti e astrologi, è io Dior 
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^* lavoratori » i^a più. vero laisoa influenza 
porta molto ali' ovefiiggiof! semente delle 
terre; e quaùd'ègli iì tiiapta nelle case e 
^gtìi suci avversi e contrari òoi^e il Cancro 
e più il Legne^ adopera male le sue, verta 
bella terra, perocch'eglì è di na tarale ste- 
rile j.^ il sègnp del Leone y sterile; sicché dà 
caro e sterilità , e non obertà e abbondanza. 
É questo per iftperienza avemo veduto per 
gli. tempi passati, e baiati a cbi s'intende di 
queste ragioni , che Cosi fu in questi tempi > 
il qua! è dì trenta in trenVanni, e talora 
nelle sue quarte, secondo U congiunzioni 
dì buone o ree pianeté; 

(Ìap. CXIX. 

Come ranii'papa del Ba^arofece in Pistt 
processi contro a papa Giovanni e lo ré 
, Ruberto f^ Fiorentini, 

ll^et detto anno 1828, a di io diFebbrario^ 
l*atitipapa del Bavaro , il quale era nellif; 
città di Pisa t in pieno parlamento e ser- 
mone, ove fu il detto Bavàro e tutta suat 
baronia è parte delld buona g<ente di Pisa , 
fece processo e die sentenzia di scomunicai 
contro a pfipa Giovanni e contro al re Ru- 
berto , e contro al comune di Firenze e chi 
loro seguisse , opponendo .contro a' detti 
falbi articoli. Avvenne in ciÀ. grande mara-' 
tiglla^ e visibile e aperta^ che raunatv^p*^ 
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Il netto parlamento, subitamente Tenne dà 
bielo la maggiore tempesta di gre gn noia e 
d'acqua con terrìbile vento, che per poco 
mai tenitfsé ito Pisa ; e perché agli piùde'PU 
saui pareta mal fate andando al detto ser-^ 
mone, e per lo forte tèmpo pdcbi te n'an- 
davano, per la qaal cosa il Bavaro mandò il 
suo malìficaldò a càVallo con gente d'arme e 
epn fanti a piede per la città ù codtrignere ,' 
che la budna gente andasse al detto parlai 
mento e sermone 9 e con tutta la forza po« 
ohi ve tì'andàrotio. E in quello cava lc(i ré 
per la terra il detto maliscalco > ^6sendo la 
detta fortuna e tempesta, prese fre.ddo alla 
persona, onde per gUet*ire Id.serd.fece uno 
bagno, ove fece roettet*é acqua Stillata , e ini 
qoello bagnandosi vi s' apprese fuoco , e su- 
bitamente il df^tto maliscalco net detto ba- 
gno arse è morì santa altro male di persona; 
la qua! còsa fu tenuto grati itlii;acolo di Di6 
e se^nd contrario al Bavaro e allo antipapa ^ 
qh'e'.loro indegni processi non piacessono à 
Dio. E poi a dì 23 di l^ebbraio il detto Ba-« 
Varo palesò a' Pisani di partirsi di Toscana, 

tper sue grandi bisogne gli convenia ire Iti 
>mbardia , ofide i Pisani per la 8Ua oppre^'S 
àì&ne furono mólto allegri. 



\ 
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Gap. CXX. 

Come la parte ghibellina della Marca 
presono la città di lesi , e tagliarono 
il capo a Tano che n' era signore. 

Nef detto anno, a dì 6 di Marto, i ghU 
l>eltlnì della Marca y ondVra loro capitano di 
guerra il conte di Chierainoote di Cicilia/ 
con gente del Bavaro subitaìmente entrarono 
ne' borghi della cittj dì Iesi col favóre e 
trattato di qaegli delia ci t't ad e, della quale 
era capo e signore Tano da Iesi , uno grande 
capitano di parte guelfa e molto ridottato 
in tutta la Marca , il quale tirannescamente 
lungo tempo Tavea soggiogata, e molto te- 
muto e disamato da' suoi cittadini, e presi t 
borghi e la terra, assediarono i palazzi e 
rocca oir'era il detto Tano e sua famiglia ^ 
e quella combatterono; e perche il detta 
Tano era non provveduto né fornito^ non 
potendosi difendere s'arrendè; al quale il 
detto conte di Chiéramonte infra il terzo di 
gli fece tagliare la testa, siccome a nimico 
e ribello dello 'mperio. £ cosi gli fece con- 
fessare, e di cesi che di sua libertà confessò, 
e si rendè colpevole non di quello peccato 
che gli parca avere fatto mercè in servigio 
di santa Chiesa essere rubello dello 'mpe- 
rio, ma che in quello tempo, essendo eletto 
capitano di guerra de' Fiorentini, e s'appa- 
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perdersi loro liberamente, se gli jVItberas-; 
èOQo dell'assedio e gli difendes^^ono dagli 
Aretini. Per gli Fiorentini si diliberò di non 
fare quella impresa pter l'essere del Ba varo*, 
cb'alloraera in Pisa , e perché il borgo era 
di lungi e fuori di nostre marce e impossi- 
bile H fornirlo. Allf) fine i borghigiani vegik 
gendosi obbnndonati dagli amici guelfi di 
Toscana , e c**rti de* migliori dell a terra 
presi dagli Aretini in loro cavalcate, s** ar- 
renderono agli A-fCtini sotto certi patti al» 
l'uscita del mese di Marzo'; rimanendo la 
dominazione della terra addetti signori da 
pietrar^ala d'Arezzo. 

Gap. GXXIL 

Come ii Bavaro andò a Lucca e fece cor-» 
rere la terra . e dispuose della sii gloria 
' i figliuoli di CusCruccio. 

Nel detto anno , a ó\ i6 di Marzo, il Ba- 
varo si partì di Pisa e andonne a Lucca per 
certa dissensione cominciata in Lucca tra 
quegli della casa de'Pogginghi con seguito 
di loro amici grandi e popolani e quegli de- 
gl* Interminellì e' figliuoli di ^Castr Uccio e 
loro seguaci, i quali ciascuna parte ayea 
abbarrata la t«*rrat e si combatteano per 
non avere signoria di tiranni, cioè de'fìgliuoli 
dì Castruccio e loro seguaci, o d'altri de- 
gl'Interminelli Ivi al terfo di che 'IBayaro 
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91 fu tenuto, fece correre la terra al suo 
maliscalcu colla 9ua cuWlleria 1 ove fu gran** 
de punga e battaglia, e inUesI faoco, end' 
arsoQO la maggior parte delle case de' Pog* 
gingbìy e intorno a san Michele , e io Fi- 
lungo infino a cantone Bretto , nel migliore 
e piò caro della cittade, con grand issi ma 
danno de' casamenti e d'avere. Alla fine 
de'Poggingfai e di loro seguaci molti furono 
cacciati fuori della terra; e ciò fatto, il Ba- 
varo riformò la terra ^ e prese mezzo, e fece 
suo vicario in Lucca Francesco Castra cane 
degr Intermiiielli per ventìdue migliaia di 
fiorini d'oro ch'ebbe da lui tra danari e 
promesse; e dispuose d^ogni signorìa i fi- 
gliuoli diCastruccio, i quali, tutto fossono 
congiunti del detto messer Francesco , s' 
astiavano e voleano male insieme, perchè 
ciascuno Tolea essere signore. £ riformata 
la terra , il Bavaro si tornò in Pisa a dì ci 
d'Aprile anno i3ag« 

Gap. CXXIIL 

Come i seguaci de^ figliuoli di Castruccio 
^ con messer Filippo Tedici cor sono la 
città di Pistoia y e come ne furo cac- 
ciati. 

In quegli giorni entrarono nella città, dì 
Pistoia! figliuoli di messer Filippo Tedici 
colla forza de' figliuoli di Castruccio loro 
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èognati, e con Serzari Sagina» che si eliia- 
piaTa signore d'Àltopascio, e loro seguaci e 
masnade di loro amici tedeschi a cavallo e 
a pie, e cor sono la terra, gridando: vivano 
i d^McAmi, cioè i figliuoli di Gastrnccio, sen-* 
za contasto niuno ; e credendosi avere vinta 
la terra, quegli della casa de'Panciatichi e 
de' Muli > e Gualfreducci^ e Vergellesi, an- 
tichi ghibellini e nimici de' Tedici, con lo- 
ro amici e col l'appoggio del vicario che ▼' 
era per lo Bavaro, con armata mano e con 
seguito del popolo e di molti loro amici òit* 
tadini ricorsono la terra la loro volta gri- 
dando: viva lo'mperadore; e ruppono e 
Sconfissono e cacciarono della terra i Tedi- 
ci e '1 signore d'.Altopascio e loro seguaci, 
e assai ne furono morti e presi. 

Cap. CXXIV. 

Come la gente del legato vollono prende^ 
re Reggiane come Forlì e Ravenna /(?- 
dono le comandamenta del legato. 

Net detto tempo e mese per certo tratta* 
to dovè essere data l'entrata della terra di 
Reegio al legato del papa ch'era in Bologna, 
onoe vi cavalcò il «uo ma li scalco con più di 
ottocento cavalieri e gente a piede assai, e 
furono ìnfino né' borghi della terra; ma 
vennono si tardi i che già era scopertoli tra« 
diinentO; onde furono presi e guasti da co-> 
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loro che l'aTeaiio ordinatocela gente della 
Chiesa yj ricevettoiio daooo^ e vergogna , e 
tornarsi a Bologna. £ nel detto mese, a di 
a6 di Marzo, i Forlivesi eque' di Ravenna 
per certo ordine di pace vennoDO a'comanr 
damenti del legato a Bologna. 

Cap. CXXV. 

Come la gente 4i messer Cane di Verona 
furono sconfitti nel cartello di Salò in 
Bresciana^ 

Nel detto anno, faccendo messer Cane 
della Scala grande guerra a'Bresciani, fece 
fare una grande armata di gazzarre e d'al- 
tro navilio , e con molta gente d'arme a di 
^4 di Marzo fece assalire il castello di Sè\h 
in Bresciana , e per gente della terra ch'e- 
rano al tradimento fu data loro l'entratale 
corsono e rubarono la terra. Alla fine i Bre- 
sciani avvisati di questa cavalcata giunsono 
a Salò} e combatterono co'nimici e $confìs- 
songli e cacciarono della terra, e rimasoq- 
ne più di cinquecento morti* 

Cap. CXXVI. 

Come il Bavaro si partì di Pisa e'andon^ 
ne in Lombardia ^ e fece oste sopra 
Milano. 

Meiraano 1329, a di 11 d'Aprile>8Ì W^r 
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ti df Pisa Lodorico di Baviera; il qnatè fit 
facea' chiama re iinperadore, per andare in 
Lombardia , per cagione cb'e Visconti che 
teneano la signoria di Milano non gli rispon- 
deano come volea y per la quistione già mos- 
sa contra a messer Marco, e perché il B»» 
Taro mostrava d'abbattere lo stato de' 6- 
gliuoli di Gastraccio, i quali erano a setta 
co'iletti Visconti. £ partendosi il Bavaro 
di Toscana , diede speranza a' suoi seguaci 
di Pisa e di Lucca e dell'altra Toscana 
di tosto ritornare, con tutto che a' Pisani 
paresse mille anni la sua partita per le 
ncomportahili graTezte ricevute da lui , e 
con poco suo Onore e stato de' Pisani ò 
de' Lucchesi; e lasciò in Pisa suo vicario 
messer Tarlatino d'Arezzo con seicento ca- 
▼alierl tedeschi, e in Lucca Francesco 
Castracane Interminelli con quattrocento 
cavalieri. E giunto il detto Bavaro in Lom- 
bardia, fece richiedere a parlamento a 
Marcheria tutti i tiranni e grandi lombardi 
r quali la maggior parte vi furono: ciò fu 
messer Cane della Scala, e il signore di 
Mantova, e quello di Gon^ e di Cremofi- 
na^ salvo che non vi furono i Visconti di 
Milano. E tenuto parlamento infino a ve- 
nerdì santo , intino a dì 26 d' Aprile , s' or- 
dinò co' detti Lombardi di fare oste sopra 
Milano, per cajgìone che messer Azzo Vi- 
sconti e'suoi noi volea no ubbidire ne dare 
la signoria libera di Milano , e sentiva che 
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lineano trattato d'accordo col f^pa e colla 
Chiesa» E ciò fatto , si tornò a Cremona 
per ordinare la delta oste 9 e poco appres- 
so, del mese di Maggia, colla lega di Lom- 
bardia il detto Bayaro andò sopra Milano 
con duemila cavalieri e puosesi a Moneta, e 
ivi e nel contado di Milano stette più tem- 
po guastando il paese., ma non y* acquisto 
terra ninna dt^l contado dì Milano , salvo che 
all'uscita del mese di Giugno, per vìa di 
trattati , con certi patti il Bayaro ebbe la 
città di Payia , e poi con sua gente si tornò 
a Cremona per le noyitadi già cominciate 
nella città di Parma e di Reggio e di Mo« 
dona contro al legato e la Chiesa , cóme in- 
nansi faremo menzione. 

Gap. CXXVIL 

Come la compagna de' Tedeschi dal Cer^ 
raglio vennono a Lucca e furono signo» 
ri della terra* 

Nel detto anno , quattro di appresso par- 
tito il Bayaro dì Pisa , ciò fu a dì i5 d'Apri- 
le y ì suoi ribelli Tedeschi ch'erano iti sul 
Cerrtiglio in Valdinievole, come addietro 
facemmo menzione, i quali erano intorno 
seicento uomini a cavallo, molto aspra e 
buona gente d'arme, con truttato di certi 
Fiorentini, ond'era caporale menatore mes- 
ser Pino della Tosa e il vescovo di Firenze 

»7* 
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con certi altri cittadini segreti, infino clie 
1 Barare era in Pisa, faccende loro grandi 
promesse di danari per lo comune di Fil'f'n* 
se , e ancora con certo trattato con masna- 
de veccbie di Tedeschi stati al servigio di 
G»struccio,i quali erano alla guardia del 
castello deil'Agosta di Lucca, si feciono 
loro capitano raesser Marco Visconti di Mi- 
lano I stato per loro gaggi promessi loro 
pregione. E partirsi di notte tempore di 
Valdinievole e vennono a Lucca; e. com'era 
ordinato, fu data loro V entrata del castello 
dell* Agosta; e incontanente mandarono per 
Arrigo figliuolo di Castruccio e per gli suol 
fratelli^ i quali erano per confini del Bava, 
ro al castello loro di Monteggioli; e lóro 
giunti , e entrali nel castello di Lucca, voi- 
lono correre la terra. I Lucchesi per te- 
ma d'essere rubati e arsi con Francesco 
Interminelli insieme, ch'ara signore di Luc- 
ca per lo BaVaro, s'arrenderono, e diedono 
la signoria dell'altra terra' a messer Marco 
e a' suoi seguaci del Cerruglio la domenica 
appresso. E poi in questo stante corsono il 
paese d'intorno, e chi non facea le coman- 
damenta si rubavano e uccidevano come 
gente salvaggia e bisognosa che vi veano di 
ratto. E perchè quegli della terra di Ca ma- 
lore si contesone ; furono arsi e rubati, e ar- 
sa e guasta la terra, e morti più di quat- 
trocento di loro terrazzani a di 6 di Mag- 
gio: e poi condono e guastarono intorno a , 
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Peseta. £ in questa mutazione di Lucca, il 
detto messer Marco e suoi seguaci manda- 
rono a Firenze loro ambasciadori Irati ago* 
fitini a richiedere i Fiorentini cli'attenesso- 
no loro i patti della moneta promessa, offe- 
rendosi di^are la signoria dì Lucca e'I ca« 
stello libero a' Fiorentini, pagando le ma- 
snade di loro gaggi sostenuti ch'era l'esti-> 
mo e loro domanda intorno di ottantamila 
6orioi d'oro, e promettendo di perdonare 
e di lasciare i figliuoli di Castrnccio in aU 
éuno stato cittadinesco, e non signori. Di 
ciò si tennono molti e più cousigli in Firen- 
ze; e come la 'nyidia che guasta ogni bene, 
ovvero ch'ancora non fosse tempo dì nostro 
felice stato , ovvero che paresse loro ben fa* 
re, contastatori ebbe in Firenze assaì« 
Principale fu messer Simone della Tosa 
contrario per setta, e per lignaggio con- 
sorto di messer Pino, e più suoi seguaci 
grandi e popolani, mostrando con belle 
ragióni e colorate la confidanza di messer 
Marco e de' Tedeschi stati nostri contrari 
e nimici» e come non era onore del comu- 
ne di Firenze a perdonare a'figliopli di 
Castrnccio di tante offese ricevute dal pa- 
dre ; e cosi il beneficio trattato per lo co- 
mune di Firenze d' avere la signoria di Luc- 
ca, per invìdia cittadina rimase, e presesi 
il peggiore con grande (33) interesso e dam- 
maggio del nostro comune, come innanzi 
^er Fo tempo faremo menzione* 
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Gap- CXXVin. 

Come fu fatta pace trai Fiorentini 
e* Pistoiesi. 

Per la detta mutaeione di Lacca i ghw 
beUÌDi caporali che teneano la città di Pi- 
stoia, ciò erano, come dicemmo addietro ^ 
Panciaticbi^e Mali, e Gualfredacci , e Ver- 
gellesi, i quali erano contradi.e nimicidi 
messer Filippo Tedici e de' suoi, e sospetti 
de' fìgliaoli di Gastruccìo e loro seguaci 
per lo parentado di messer Filippo , cono- 
scendo che bene non poteano tenere la città 
di Pistoia sanza grande pericolo, se non si 
facessono amici de' Fiorentini, per la qual 
cosa feciono cercare trattato di pace col co- 
mune di Firenze, del quale trattato fa me- 
natore e fattore messer Francesco di mes- 
ser Pazzino de' Pazzi, perocch'avea paren- 
tado co' Pancia tichi del lato gaelfo, onde 
degli altri Panciaticbi sì fidarono con gli 
altri loro seguaci cb'erano signori di Pi- 
stoia: lo quale trattato ebbe, tostò buono 
compimento, perocché facea così bene per 
gli Fiorentini come per gli Pistoiesi , e die^- 
▼isi fine a dì 24 di Ma£;gio i J29, in questo 
modo: cli'e' Pistoiesi renderono a' Fiorenti- 
ni Mon ternario, pRgando dodici centinaia 
di fiorini d'oro alle masnade che v'erano 
dentro, e quotarono in perpetuo a'Fioren- 
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tini Gormignano e Àrtlmino e Vitolino ^ 
piò altre t«rre del motite di sotto , le* 
qaali aveano prese e teneano i Fiorentini; 
e promisono di vimettere tolti i goelfi in 
Pistoia infra certo tempo ^ iialvo i Tedici, e 
tuccomanare gli ufipi co'gaelfi, e d' avere 
gli amici per amici e'nimSci per nimici 
del comune di Firenze. E per pegno dìedo- 
Do a' Fiorentini la guardia della rocca- di 
Tiziano, la quale rimessa de' guelfi osser- 
Tarono in prima che'! termine ordinato; 
e Tollono eh' e' Fiorentini avessono la gnar-» 
dia della città di Pistoia , e vi tenessono uno 
capitano popolano di Firenze con gente d' 
arme; e così fu fatto. E' Fiorentini per più 
fermezza di pace feciono fare per sindaco* 
di comune , cbe fu messer Iacopo Strozzi, 
cavalieri due de' Panciatichi, e uno de' Mu- 
li , e uno de'Gualfreducci, e donarono loro 
duemila fiorini d' oro, e feciono in Pisto- 
ia trentasei cava Hate a soldo de' Fiorenti-* 
ni» E' detti ghibellini di Pistoia feciono or- 
dine, che s'abbattesse ogni insegna d'agu- 
glia e di Bayaro e di G^struccio e di pdr- 
te ghibellina , e feciono per sopransegna a 
loro bandiere i nicchi de IT oro e san Ia- 
copo. Di quésta pace si fece gran festa in 
Pistoia d' armeggiare è d'altri giuochi, e 
ancora in Firenze il dì dell'Ascensione ap- 
presso si feciono nella piazza di santa 
Croce ricche e belle giostre i tenendosi t»' 
vola ferma per tre di per sei cavalieri^ 
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dunao giostra ad ogni maniera di gente a 
cavallo, perdere e guadagnare , ot'ebbe di 
molto belli colpi e d'abbattere di ca fa Uè- 
ri, e al continao v'era pieno di belle don- 
ne «'balconi , e di molto buona gentil. 

Cap. CXXIX 

Come il legato di Lombardia fece fare, 
oHe sopra Parma ^ Reggio e Modona^ e 
comefeciono fc sìac comandamene^. 

Nel detto anno , alP uscita di Maggio, \i 
legato cardinale del papa di Lombardia eh! 
era in Bologna , fece fare oflte sopra la città 
dì Parma , e quella di Reggio di più due- 
mila cavalieri e popolo assai, perchè s'e- 
rano rubellati alla Chiesa e non voleano 
ubbidire il legato. Poi con certo trattato 
in corte col papa di dissimulata pace, Par- 
ma e Reggio feciono le comandamenta a 
di i5 di Giugno^ mettendovi il legato suoi 
rettori e ufìcialì con poca gente, si che la 
signoria e forza delle dette terre si rimase 
pure a' signori di quelle. E ciò fatto, a di 
5 di Luglio vegnente la detta oste della 
Chiesa vf.nne sopra la città di Modena, per 
la qual cosa, come ayea fatto ParmaeRf'g- 

§io, e in quella formai i Modanesi tf'arren- 
erono al legato. 
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Gap. CXXX- 

Ca/iie {/ legato di Toscana co' Roma f^ 
fece osie sopra Viterbo. 

In quello medesimo tempo il legato di 
Toscana 9 il qnale era a Roma 9 fece co'Ro« 
mani e con altro suo podere oste sopra la 
città di Viterbo, perch'era ribeila a' Ro* 
mani e alla Chiesa , e signoreggiavasi per 
tiranno, e quella guastarono intorno, e pre- 
sono più castella delle loro, ma la città 
non poterono avere. 

Gap. CXXXl 

' Come i Pisani cacciarono di Pisa 
il sicario del Bas^aro e le sue masnade. 

Nel detto anno, del mese di Giugno, t 
Pisani sentendo che '1 Bavaro era rimaso in 
Lombardia pt;r non tornare al presente in 
Toscana, e dispiacendo loro la sua signoria, 
e ancora per le novità e illutazioni della 
città di Lucca , si ordinarono col conte Fa- 
2io il giovane di cacciare il vicario del Ba« 
varo, ch'era messer Tarlatino di quegli da 
Fietramala d'Arezzo, e tutti i suoi uffìcia- 
li', e feciono venire in Pisa dal tu città di 
Lucca messer Marco Visconti con certe 
masnade de' cavalieri della coovpagna del 
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Cerfuglio ni mici del Bavaro^ e ano sabs^to 
sera feciono levare la terra a rornore e ar- 
mare il popolo e' cavalieri di messer Marco, 
e tutti trassono a casa il conte Fasio, e ta- 
gliarono il ponte alla spina, e mìsono fuoco 
nel ponte nuovo, e armarono e barrarono 
il ponte veccbio cbe è sotto le case dei 
conte, acciocché le m^asnade del Bavaro le 
quali erano in Pisa, a petizione del 8uo<^i. 
cario non p stessono passare né correre il 
quartiere di Gbin»ca dov' era il conte colla 
forza sua e del popolo. La domenica mat- 
tina vegnente dì i8 di Giugno, cresciuta la 
forza del conte e dei popolo^ e volendo pas- 
sare il ponte vecchio per assalire e combat- 
tere il vicario al palagio, •gli veggendosi 
mal parato a tanta forza , si parti con sua 
famiglia di Pi»a,e fu rubato il palagio di 
tutti i suoi arnesi; e poi riposatoli romore, 
riformarono la terra di loro podestà, e man- 
darne le masnade dei Bav!aro gran parte. 

Gap. CXXXIL 

Come messer Marco Visconti venne in 
Firenze per certi trattati e poi tornar 
to in Milano fu morto da' fratelli ^ ni^ 
potè. 

Rivolto lo slato di Pisa per lo modo 
•c*'**^<>.nel pnssato capitolo, i Pisani e'I con- 
te Fazio pro^vviddooo niesaer Maìrco Viscon- 
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ti riccamente del serrìgio ricerato da lai» 
lì detto messer Marco non rolLe tornare a 
Lucca perocch'era in gaggio per lo Bayaro 
a' cara I ieri del Cerruglìo per loro soldi, co- 
me addietro fucemino menzione; cercò f e 
mandò lettere al comune di Firenze che to- 
lea ventre e passare per Firenze per andar- 
sene in Lombardia con intendimento di 
parlare a* priori e con coloro che reggerà no 
lu terra, cose utili per potere avere la città 
di Lucca. Fagli data licenzia del renire si- 
curamente; il quale venne in Firenze a di 
3o di Giugno nel detto anno con trenta a ca- 
vallo di sua famiglia, e da'Fioi^ntini fu 
veduto graziosamente e fattogli onore assai, 
ed egli da se, mentre che dimorò in Firen- 
se, al continuo mettea tavola, convitando 
cavalieri e buona gente, e fece nel palagio 
de' priori l'obbedienza di santa Chiesa di- 
nanfti a' priori e all'altre signorie e del ve- 
8(X>vo di Firenze e di quello di Fiesole e di 
quello di Spoleto, ch'era Fiorentino, e di- 
' nanzi allo'oquisitore e di certi legati che 
erano in Firenze per lo papa. E promise d' 
andare alla misericordia del legalo di Lom- 
bardia e poi al papa , e d'essere figliuolo e 
difendi tore di santa Chiapa. In Firenze ten- 
ne trattato co' cavalieri dal Cerruglìo che 
teneano il castello di Lucca , di dare al co- 
mane di Firenze il detto castello e tutta la 
città , dando loro ottantafmila fiorini d' oro^ 
e de' maggiori caporalir a oonestabili venne* 
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rio in Firenze per lo detto trattato» proffe^ 
rendo dì dare per sicurtà molti de' loro ca« 
porali per isiadicbi per osservare la pro« 
messa. In Firenze si tennonopià consiglile 
gli più s'accordarono al trattato, e spezial- 
mente la comune gente e quegli della setta 
di mescer Pino della Tosa, il quale, come 
dicemmo addietro, avea menato il trattato 
di fare torre Lucca a messer Marco e à'ca-, 
calieri dal Cerruglio* L'altra setta , ond'e^ 
ra caporale messer Sìmope della Tosa suo 
^nsorto, per invidia, forse perchè per 
loro non era mosso il detto trattato e non 
aspettavano Tenore, o forse utoie, s'oppuo* 
se contro, mostrando più dubitazioni e pe-» 
TÌcoli, come si potemmo perdere i danari, e 
la gente si mettesse per gli Fioi*entini aU 
la guardia del castello delT Àgosta. £ cosi 
per mala concordia de' nostri non diritti 
cittadini alla repubblica rimase il trattato, 
e messer Marco si partì di Firenze a dì 99 
di Luglio, e forongli donati per lo comune 
di Firenze mille fiorini d'oro per aiuto alle 
spe spese. Il detto messer Marco se n'andò 
a Milano, e da'suoi cittadini fu ricevuto a 
grande onore, e avea da' Milanesi grande 
seguito, maggiore che neuno de' suoi fratel- 
li, o che messer A zzo Visconti suo nipote, 
cb'era signore di Milano. Per la qual cosa 
montò la'nvidia e la gelosia , che mpf:9er 
Marco non togliesse la signosria a messer Az- 
xo per gli trattati fatti in. Firenze co'gneU 
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^fi, e fosse messer Marco per tornare id 
grazia del papa ed essere signore di Milano, 
che 'I potea e n'àrea per avventara la in-* 
tensióne guardando suo tempoi avvenne, 
che a dì 4 <^^ Settembre nel detto anno, fat^ 
to messer A.szo uno grande convito ove fu 
messer Murco e inesser Luchino, e roesser 
Giovannino Visconti sucri zìi, e altri de' Vi- 
sconti e più buona gente di Milano, com- 
pililo il mangiare, e partendosi messer Mar-' 
co e l'altra buona gente, fu fatto chiamare 
per parte di mess^^f àzzo cbe tornasse al pa- 
lazzo, che yolea egli e' fratelli parlare con 
lui al segreta4 11 detto messer M»rcb non 
prendendosi guardia, e non avendo arme, 
andò a loro, e entrato con loro in una ca- 
ineru , come i traditori caini aveano ordina^' 
to, con loro masnadieri armati uscirono ad- 
dosso a messer Marco, e sanza fedirlo il pre-** 
sono e strangolarlo, si che affogò, e morto 
il gittarono dalle finestre del palazzo in 
terra. Di questa disonesta morte di messer 
Marco i Milanesi per comune ne furono 
molto turbati, ma nullo n'osò parlare per 
paura. Questo messer Marco fu bello cava- 
liere e grande della persona, fieroe ardito, 
e prode in arme, e bene avventuroso in bat- 
taglia più che niuno Lombardo a'suoì di; 
savio non fu troppo, ma se fosse vivuto 
avrebbe fatto di grandi novitadi iu 'Milano 
e in Lombardia. 
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Gap. cxxxin. 

Come U cartella di Valdinievole 

feciono pace e accordo 

co* FiorerUinL 

Nel detto anno, la lega delle castetla di 
Vaidinìevole, come sono Montecatini , Pe^ 
scia , Buggìano , Uszeno , il Colle, il Cossi* 
le , Massa , e Montesommano, e Mooteretto- 
lino» veggendo il male stato di Lucca, e co- 
me i Pistoiesi s'erano pacificati co'Fìoreii* 
tini, e segoivane loro utile e bene, e per 
consiglio di loro amici ghibellini di Pistoia, 
spesiaimeote de' cavalieri novelli , f»t|i per 
lo comune di Firenee , e per posarsi in pa« 
cifico stato delle loro lunghe gaerree perì** 
coli passati , cercavano pace co' Fiorentini^ 
e compiessi a di si di Giugno del detto an- 
no, perdonando e dimettendo il comune di 
Firenze ogni offesa ricevuta da loro .nejla 
guerra castruccina, ed eglino promisonoa' 
Fiorentini d'avere gli amici per amici e'ni- 
mici per nìmici, e feciono lega co' Fiorenti- 
ni , e voUono un capitano di Firense. 
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Gap. CXXXIV. 

Come i Pisani trattarono di comperare 
Lucca y e congela gente de* Fiorentini 
cavalcarono in su le porte di Pisa, e 
come si fece pace tra' Fiorentini e* Pi- 
sani» 

Nel detto anno, all'entrata del mese di 
Luglio, i Pisani sentendo i trattati menati 
per messer Marco Visconti co' Fiorentini e' 
c«ivalieri tedeschi del Gerraglioche tenenno 
■Lucca, per tema eh' a' Fiorentini non cre- 
scesse la forza e'I podere avendo Lacca , e 
tornarla a pnrte guelfa , e non fossono loro 
più presso vicini , sì s' intraversarono , e cer- 
carono co' detti Tedeschi il detto trattato 
d'overe Lucca per sessanta mi la fiorini d'o- 
ro. £ fatto il patto , dietlono caparra tredi- 
cimila fiorini d'oro, i quali sì perderono per 
)a fretta che- ebbono, e non ne presono 
siadichi né cautela ; e ciò avvenne per . le 
varie novità e mutazioni ch'avvennono poi 
in Lucca. Per la qual cosa sentendolo ì 
Fiorentini , di ciò molto crucciati feciono 
cavalcare sopra i Pisani messer Bel tramone 
del Balzo ma lisca 1 co della gente del re Bu' 
berto^ ch'era in Samminiato colle masnade 
de' soldati de' Fiorentini, in quantità di più 
di mille a cavallo e gente a piede assai , e 
-ooraono infino al borgo di san Marco di Pi- 

18^ 
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88 f e in£no airanlìporto sansa contasto 
niuno, Ardendo e guastando , menandone 
grande preda di pregioni, di bestie e d' sir- 
nesi. £ poi si Tolsono per Valdera robnndo 
e ardendo ciò che si trovarono innanzi; ed 
f^lvbono per forza combat tendo il castello di 
Pratiglione e quello di Camportna cbe '( 
tenevano i Pisani ^ e fiecionlo disfare. I Pi- 
sani vt'ggendosi così appressati da'Fioren* 
4ioi, ed eransi rubetiatì dalBavaro, ed es- 
sendo in assai male stato, cercarono pace 
co' Fiorentini. I Fiorentini T assentirono per 
potere meglio fornire la guerr» dir Lucca» e 
compiessi ia detta pace a Montetopoli per 
gli nuftlri e loro sindachi e ambasciadori, a 
dì 12 del mese d'Agosto del detto anno^ con 
patti e fj^nchigie della pace vecchia , e eh' 
eglino sarebbotio nimici del Barare e di 
chiunque fbsse nimico de' Fiorentini. Il Sei* 
tembie seguente certi ghibellini di Pisa, di-^ 
spiacendo la pace futta co'Fiorentinì , cer- 
carono con qv^glì <li Lucca di tradire Pisa; 
ma fu scoperto il tradimento y e certi. ne 
furono presi e goasti , ^ molti ne furono fat- 
ti rubeili e ispanditi. 

CAP. CXX^V. 

Come i Fioreniini riptesono il contado 
d*Ampinana che 7 tenea il conte Ugo. 

Nel detto aiinoy a dì 1 5 di Luglio, i FIck 
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r6ntÌDi mandarono di loro masnade in Mu- 
gello e fecioiio riprendere i popoli e contado 
del castello che fu d'Àmpinana, il quale 
s'avea ripreso Ìl conte Ugo da Batti folle per 
lo modo dotto addietro ai tempo della scon- 
fitta d' Altopasdo* 

Gap. cxxxvr. 

Come si rubellò il castello di Montecatini 

dalla lega de' Fiorentini, 

'1 

Nel detto anno, a dì 17 di Loglio^ gli 
umici ghibellini de' figliuoli di Ga^truccio i 
fiualt erano in Montecatini ^ coli' aiuto delle 
masnade de* Lucchesi ch'erano in Àltopa- 
scio, rubellarono la terra dall' accordo de U 
Ih lega, e cacciarne fuori i guelfi, e fornissi 
per gli Lucchesi. Per la qàat cosa le masna" 
de de' Fiorentini caralcarono in ValdinieTO' 
le, e presono e arsono il borgo di Monteca* 
tini 9 e rimaseli per capitano messer Ame- 
rigo Donati per gli Fiorentini , con gente 
d'arme a cavallo e a piede assai alla guardia 
di Bnggtano e dell'altre terre della lega di 
Valdinievole , e per fare guerra a Monteca- 
tini. £ in questa stanza da dodici caporali t 
grandi ghibellini del castello di Montevetto- 
tìno andarono segretamente in Montecatini 
per ordinare di nibellare Monterettolino. 
£ ispiandolo messer Amerigo , all'uscita che 
£eciono del castello gli fece prendere^ e per 
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-)a loro presura ebbe il castello di Monte- 
yeltolìno in signoria per lo connine di Fi- 
renze , che innanzi non vi laseiaTano lentr»» 
re dentro le loro nriasnade. Einfiqò allora si 
cominciò l'assedio di Montecatini per gli 
Fiorentini , non però stretto, come seguiro- 
no poi , come innanzi si farà menzione; ma 
erano le loro guernigioni di gente a cavallo 
e n piede nelle castella d'intorno, e non tì 
pò tea entrare vit tua glia se non di furto ; o 
con grossa 'scorta. 

Gap. CXXXVIL 

Come messer Cane della Scala ebbe la 
città di Trevi gì, e incontanente di ma'* 
laitia vi morì. 

Nel detto anno, a dì 4 di Loglio , messer 
Cane della Scala di Verona andò ad oste so* 
pra la città di Trevi gi con tutto suo podere, 
■e furono jùù di duemila cavalieri e popolo 
grandissimo, la quale città di Trevìgi era 
in comunità, ma il maggiore n'era l'avo- 
garo di Trevigi: al quale assedio stette 
quindici di, e poi l'ebbe liberamente a pat- 
ti., salvi tutti avere e persone, ciascuno in 
«uo grado. E a. di 18 del detto mese v'entrò 
messer Cune colla sua gente con grande fe- 
sta e trionfo, e fu adempiuta la profesia di 
nriae«tro Michele Scotto, cbe disse: cbé '1 
Cane di Verona sarebbe signore di Padova 
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e di lotta la Marca di Trevigi. Ma conu$ 
piacque a Dio, e le più volte pare ch'arre* 
glia per lo piacere di Dio e per mostrare la 
aoa. potenzia, e perché niunosi fidi in niana 
felicitade umana, ohe dopo la grande alle-* 
greua di raesser Cane , adempiuti gli suoi 
ì^endi menti 9 renne il grande dolore , che 
giunto lui in Trevigi, e mangiato in tanta 
iesta, incontanente cadde ma iato ^ e il dì 
della Maddalena > di ^a di Loglio ^ mori in 
Trerìgiy e funne portato morto a soppellire 
a Verona) e di lui non rimase né figlio nò 
figlia legittimo y altroché doe bastardi , i 
quali poi da'Ioro xii fratelli di messerCane^ 
perchè non regnnssono furono scaccinti 9 e 
alcuno di loro fatto morire. £ nota, che que* 
sti fu il maggiore tiranno e'\ più possente 
e ricco clte fosse in Lombardia da Àuolino 
di Romano infino allora , e chi dice di più; 
e nella sua maggiore gloria renne meno 
della vita e di sue rede , e rimasono signori 
appresso lui messer Alberto e messer Ma-» 
stino .suoi nipoti. 

Gap. CXXXVUI. 

Come il legato di Lombardic^ebbe la città 
di Faenza a patti. 

Nel detto anno, a di 6 di Loglio , il le* 
gato di Lombardia da Bologna mandò gran- 
de oste sopra la città di Faenza ^ la quaja 
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uvieva robellata e tene» Ài bergli etimo di 
Francesco Ma ttfredi, e steitevi Bll'assedio 
ventìcinque cIV. Alla fine per consiglio del 
padre e di messer Ricciardo suo fratello, eh' 
erano di fuori col legato, 6* arrendè a patti 
con grandi ifu promesse al- detto Àlberghet- 
tino r ultiuio d) di Luglio, e Albergbettino 
ne Tenne a Bologna al legato, e fece lo di 
sua famiglia, e dandogli robe e gaggi cod 
sua compagnia , mostrandogli grande amo- 
re. À di ^5 del detto mese di Luglio essen- 
do Toste della Chiesa sopra Matte lica ideila 
Marca , da'ghibellini e rubelli della Chiese 
iaroao 8con6ltL 

Cap. CXXXIX. 

^Come la città di Parma , e di Modena 
« di Reggio si rubellarono al legato. 

r^el detto anno, a dì i5 d'Ago&to, avendo 
il legato di Lombardia fatti yenire in Bolo- 
gna i Bgliuoli di messer Gbibertoda Correg* 
gio e Orlando de' Bossi sotto sua confidanza 
( il quale Orlando era slato signore di Par- 
ma ) per tema non gli facesse rubellare la 
terra; Slittò pretesto ch'egli non volea fai^ 
pace co' detti figliuoli di messer Ghibrrto, il 
ritenne in Bologna , e fecelo mettere in prc- 
gionc. Per la quul cosa i fratelli e' consorti 
del detto Oriundo col popolo della città, che 
l'amava molto, rubellarono al legato e alia 
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Chiesa la otità di Parma , e presono tatti gli 
ofidali del legato e cpianta ai suadente v'ar 
▼eu» £ per sirnHe modo 8Ì rubello la città 
di Reggio e quella di Modona, temendo di 
loro, e ìspiacendo 1oÌDg:inno e tredimefito 
fatto al detto Orlando sotto la detta confi'^ 
dama. 

Gap. CXL. 

ancora conte i Tedeschi eh* erano in Luo^ 
ca vollonq venderla per danari a' Fio^ 
rentini e non la &eppono prendere, 

Ne' detti tempi , essendo la città di Lacca 
in grande Tarìazione e inmale stato e sanza 
nulio ordine di signoria o reggimento, se 
noi^ al corso de'conestabili de' Tedeschi dal 
Cerruglio che se n'emano 8Ìi;nori e guidavan** 
lasì come pr^da guadagnata , i qaali Te- 
deschi tennono con piò genti e comuni esi«- 
gnori d'intorno trattati per avere danari e 
ù'àTQ la signoria di Lucca, vedendo che per 
loro non la poteauo bene tenere, e ancora 
ne richiesooo da capo il comune di Firenze, 
il quale, come detto è addietro nel capitolo 
iv\ trattuto che ne fece messer Marco Vi** 
sconti di Milano, per te 'ntridie de' cittadi- 
ni non s' ebbe ancora per gli rettori del co- 
rnane di Firenze di ciò concordia. Ma certi 
valenti e ricchi cittadini di Firense la volv 
Inno comperare per lo corno ne* ottanta mila 
fiorini d'oro per joro' vantaggio^ ecredeodor- 



ne fare al comune di Firenze grande onore e 
grande loro guadagno» e fornire le spese, rì* 
tnanendo in loro mano le gabelle e 1* entrate 
di Lucca con certo ordine e patti. £ a ciò 
teneano con loro i mercatanti usciti di Lac- 
ca» e metteanvi diecimila fiorini d'oro» e 
voiea^o che '1 comune di Firenze vi met- 
tesse innanzi solamente quattordicimila fio- 
rini d'orOj e prendesse la guardia del castel- 
lo dell' A gost a con venti i maggiori e mi-» 
gliori.conestabili per istadichi per osservare 
i patti; e gli primi danari si ritraessono 
fossouo quegli del comune di Firenze» e 
tutti gli altri insino cinquantasei migliaia 
di fiorini d'oro metteano dì loro. volontà 
fiingulari cittadini di Firenze. £ di ciò pò- 
temo rendere piena fede noi autore, peroc* 
che fummo di quegli. Ma la guercia e dislea- 
le sempre in vidi a de* cittadini di Firenze» e 
n^assima mente di coloro eh' erano al go- 
verna mento della città 9 noi voliono accon- 
sentire , dando scusa di falsa ipocrisia» di- 
cendo come oppuospno 1' altra volta sotto 
colore d'onestà, che fama correa per l'uni- 
verso mondo» che i Fiorentini per covidigìa 
dì guadagno di moneta hanno comperata 
la città di Lucca. Ma al i>08tro parere» e di 
più savi che pui l'hanno disaminata quistio- 
nando^ che compensando le sconfitte e'dan* 
m ricevati e ispendii.fatti p«'r lo comune di 
Firenze per cagione de' Lucchesi per la 
f aerra caatruccina , ninna più alta vendetta 
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ti potea fare per gli Fiorentini» nd maggiora 
laude e gloriosa fama poteH andare per lo. 
mondo» che potersi dire; i mercatanti et 
Mngulari cittadini di Firenze colla loro pe« 
cttnia hanno comperata Lacca , e gli saoi 
cittadini e contadini , stati loro nimici , co- 
me servi* Ma a cui Dio vuole male gli toglie 
il senno, e non gli lascia prendere i buoni 
partiti; o forse, o sanza forse, ancora non 
erano purgati i peccati, ne domata la su* 
perbia né l'usure, (34) e*maliablati guada- 
gni de' Fiorentini , per fare loro spendere e 
consumare in guerra seguendo la discordia 
co' Lucchesi, che per ognuno danaio che 
Locca si comperava, cento o più, ma dire 
potreiQO infiniti, spesi poi per gli Fiorentini 
pella detta guerra , come innanzi leggendo 
faremo per gli tempi menzione; che si potea 
colla sopraddetta prestanza di moneta, e 
non ispesa né perduta, fare così onorata e 
^Ita vendetta de' Lucchesi, avendoli com- 
jperati come servi, e sopra servi i loro beni ^ 
e alle loro spese, e sótto il nostro giogo ren- 
dere loro pace e perdonare, e fargli liberi 
e compagni , come per l' antico solcano esm 
jere po' Fiorentini* 
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Gap. CXLI. 

Come messer Gherardino Spinoli di Ce- 
nova ebbe poi per danari la signoria 
della città di Lucca* 

Essendo rotto il detto trattato da'Tede* 
scbi di Lucca a'Fiorentini, perocch' e' ret- 
tori del comune di Firenze non lasciarono 
ciò compiere, come nel passato capitolo è 
fatta menzione, ma, minacciato chiunque se 
ne travagliasse, e alcuno cfa'avca menato 
il trattato fatto mettere in carcere | messer 
Gherardino degU Spinoli di Genova s'accor- 
dò cu' detti Tedeschi , e dando loro trenta- 
mila fiorini d'oro, e ritenendone alquanti 
di loro , chi volle con lui rimanere a' suoi 
giiggi; gli diedono la città di LaccaefecioU 
ne signore, il quale vigorosamente la prese: 
a di due di Settembre del detto anno venne 
in Lucca , ed ebbe la signoria della città 
libera e sanza nullo contasto; e poi ordinò 
le sue masnade I e richiose i Fiorentini di 
pace o di triegua, i quali nulla ne vollono 
intendere, anzi feciono rubellare il castello 
di Gol lodi presso di Lucca all' entrante d' 
Ottobre, il quale messer Gherardino colla 
cavalleria sua e popolo di Lucca rennono 
all'assedio del detto Collodi, il quale, non 
soccorso a tempo da' Fiorentini , com'era 
promesso; s'arrendè a messer Gherardiao 
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e al comune di Locca , a dì io del detto me-^ 
be d'Ottobre, con poco onore de' Fiorenti-» 
ni. Onde in Firenze ebbe molti ripitii e bia- 
simi dati a coloro cbe non ayeano lasciato 
prendere l'accordo co'Tedescbi, né saputo 
tare la guerra e impresa cominciata ; e 1 
detto messer Gherardìno avuto il castello 
di Collodi con ogni sollecitudine procacciò 
di raunare moneta y e d'avere gente d'arme 
per levare i Fiorentini dall' assedio , il quale 
già aveano cominciato, e posto al castello 
dì Montecatini in Vaidinievole. 

Cap. CXLII. 

Come i Milaned e* Pisani si riconciiiaro^ 
no còl papa e colla Chiesa , e furono H- 
comtinicati per V offese fatte per lo Bu^ 
varo e antipapa* 

Del niese di Settembre del detto annO| 
Appo la città di Vignone ov'era la cor- 
te di Roma, i Milanesi e messer Àxzo Vi- 
sconti cbe n' era signore furono riconcìliiiti 
e ricomunicati da papa (rio vanni, e con patti 
ordinati co' loro ambasciadori si rimisonó 
dell'offese fatte alla Cbiesa nel detto papa; 
B messer Giovanni figliuolo cbe fu di messer 
Maffeo Visconti, il quale il Bavaro aveà 
fatto fare cardinale al suo antipapa, come 
addietro é fatta menzione, si rinunziò al 
detto cardinalato ; e '1 papa il fece vescovo 
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di Noara, e levò lo'nterdetto di Milano e del 
contado. E per simile modo il detto papii 
riconciliò e assolvette i Pisani^ perocch'egli- 
no aveano tanto adoperato col conte Fazio 
da Doneratico loro grande cittadino, il 
qaale avea In gaardia, come gli avea lasciato 
segretamente il Bavaro quando si partì di 
Pisa, il suo aitipapa in mio sao castello in 
Maremma , il qaaie antipapa da' detti fa 
ingannato e tradito, e poi mandato preso 
a Vìgnone a papa Giovanni, come innanzi 
faremo menzione. E fatta per gli ambascia-^ 
dori de' Pisani ch'erano a corte la detta 
convegna con grandi vantaggi del detto 
cónte Fazio, che '1 papa gli donò il ca« 
stello di Montemassì^ eh' era dell' arci ve« 
scovadoi e altri ricchi doni ebeneficii eccle* 
sìastichì, e così ad altri grandi .cittadini 
di Pisa che seguirono la 'm presa , e fattine 
assai cavalieri papali con riechi doni. £ tor- 
nati i detti ambasciadori in Pisa, il Gennaio 
appresso si pubblicò in Pisa 11 trattato e V 
accordo, e in pieno parlamento, e in mano 
d' uno legato cberico oltramontano manda- 
to per lo papa, tutti i Pisani giurarono 
nella chiesa maggiore d'essere sempre ulv» 
bidienti e fedeli di santa Chiesa e nimici del 
Bavaro, e d'ogni altro signore che venisse 
in Italia sansa la volontà della Chiesa* 



J LIBJEIO DECÌnO Sif 

Cap. dxLin. 

Come il legato di Toscana ebbe Viterbo ^ 
e mise in pace tutto il Patrimonio y è 
simile la Marca. 

« 

Nel detto andò e mese di Settembre, SaU 
vestro de'Oattì , il quale tenea per tirannia 
la signoria della città di Viterbo, e centra 
la Chiesa, fu a tradimento morto in Viter^» 
bo da nno fìglinolo del prefetto, e corse la 
terra e ridussela all' obbedienza della Chie- 
sa. E poi all'entrante di Novembre Tegnen^^ 
té messer Cianni Gaatani degli Orsini cai*- 
dinale e legato in Toscana venne a Vitei^ 
bo , e fece riformare la città e tutte le l;erré 
dèi Patrimonio in pace e iti buono stato 
«otto la signoria della Chiesa. È in questo 
tfsmpo medesimo tutto le terre della Marca 
si paciBcaroDO e tornaro all'ubbidienza di 
santa Chiesa > rimanendo le parti delle terre 
dascuna in suo stato. 

CAt>. CXLIV. 

Come il Bavaro raunò sua gente in Pai"* - 
ma credendosi avere la città diBolognct, 
e poi come si parti d'Italia e andonne 
in Alamagna* 

Nel detto anno, all'entrante del mese à* 

*9* 
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Ottobre t il Bavaro che si teoea imperadoi^i 
it quale era alla città di Pavia, venne^ 
Cremona , e poi a dì 17 di Novembre venne 
a Parma, e là si trovò con cavalieri che gli 
mandò il vicario sao da Lucca , con più di 
duemila cavalieri oltramontani , con inten- 
dimento d'arare la città di Bologna , e di 
torla al legato del papa messer Beltrando 
dal Poggetto che v'era dentro per la Ghie* 
sa. E ciò si cercava per certo trattato fatto 
per certi Bolognesi e altri; il quale tratta- 
to fu scoperto, e fatta giustizia di certi trao- 
di tori , come innanzi nel seguente capitolo 
81 farà menzione. £ vedendo il detto Bava- 
ro che 'Isuo proponimento non gli era ve* 
nuto fatto, a dì g di Dicembre seguente si 
parti di Parma con ambasciadori de' mag- 
giori caporali di Parma e di Reggio e di 
Modona, e andonne a Trento per parlamen- 
tare con certi baroni della Magna e co' ti- 
ranni e signori di Lombardia, per ordinare 
al primo tempo d'avere nuova gente e forte 
braccio per venire sopra la città di Bologna, 
e per torre il contado di Romagna alla 
Chiesa. £ stando al detto parlamento, ebbe 
novelle della Magna , com' era morto il 
dogio d* Osterich , eletto che fu a re della 
Magna e stato sao avversario, incontanente 
lasciò tutto il suo esordio d'Italia e andonne 

IO Alamagoa, e poi non passò più di qua 
da monti. cri 
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CAP. CXLV. 

, J 

Come ia città dì Bologna svolle essere 
tradita e tolta al legato cardinale per 
lo Bavaro, 

Nel detto anno, del mese d'Ottobre, con* 
spi razione fu fatta nella città di Bologna per 
tori a e rubellarla al detto legato card ina-* 
le , cbe dentro v'era per la Chiesa; e a ciò 
era capo Ettor de' conti da Panigo con or- 
dine de' Rossi da Parma , perchè 'I detto le- 
gato tenea in pregìone Orlando Rosso, per 
lo modo che dicemmo addietro. E a questo 
trattato teneano l'arciprete di Bologna defi- 
la casa de'Gallnzzi, e messer Guido Sabati- 
ni, e più altri grandi e popolari di Bologna » 
dispiacendo loro la signoria del legato. E 
con loro tenea mano Àlbergbettino de' Man- 
fredi , il qaal era per lo legato levato d^i 
sua signoria di Faenza ,'e tenealo in Bolo- 
gna intomo di se a' suoi gaggi. Ed era l'or- 
dine cbe'l Bavaro detto imperadore, il qua- 
le era venuto da Pavia a Parma colle sue 
forze , come nel capitolo dinanzi dicemmo ^ 
dovea venire a Modena e fare cavalcare par- 
te di sua gente in Romagna; per la qual 
cavalcata con ordine del detto Alberghetti- 
no doveano fare rubellare Faenza e nictter- 
vi la detta cavalleria; e come le masnade 
delia Chiesa per la detta venuta dei Bavaro 
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é cavalcata di sua gente fossoiio asèìld JÀ 
Bologna per andare alle frontiere, come per 
lo legato era ordinato , si dovea letàre là 
città di Bologna a romore per quegli capo- 
rali che guida yano il trattatole loro segna- 
ci; e il detto Éttor da l^anigo con Guidi- 
nello da Montecuccheri con grande quantità 
di fanti e masnadieri b. pie doveano al gior- 
no nomato venire delle montagne ih Bolo- 
gna con quegli cittadini ch'avevano fatta 
la congiura, e con loro seguitò, ch'erano 
molti, cacciarne illegato e sua gente, tì 
mettervi dentro il Bavaro colle sue genti. 
La quale congiurazione fu scoperta segréta- 
mente ai legalo per alcuno seguace de^ con- 
{[iurati , credendosene valere di meglio; per 
a qual cosa il legato fece pigliare il detto 
Alberghettino, e l'arciprete de' Gali uzzi, e'f 
detto messer Guido, e Nanni de' Dotti co- 
gnato d'Èttorda PànigOj e pi& altri grandi 
cittadini e popolani di Bologba. Ma il detta 
£ttor non potè av^re, perchè già era alla 
montagna a raunare suo isforzo. E disami- 
nata la delta congiura; e confessata per gii 
detti traditori, il legato trovò che la con- 
giura era si grossa , e tanti e tali cittadini 
ti teneano mano, ch'egli non s'ardia a far-' 
ne fare giustizia , con tutta la fòrza delle- 
sue masnade, dubitando forte, che la città 
di Bologna non si levasse a furore contra 
lui; e bisognavagli bene, avendo cosi di 
presso il Bavaro e le sue forse* Per la 



tjUaì cosa il legato mandò per aiuto di 
gente al comune di Firenze perchè Tossono 
alla sua guardia ; ì quali Fiorentini gli 
mandarono di presente trecento cavalieri 
delle migliori masnade eh' avessono^ e quat- 
trocento balestrieri tutti sopnisseenati di 
soprasherghe , il campo bianco e 1 giglio 
Vermiglio , molto bella e buona gente , de' 
quali avea la 'nsegna del comune di Firen- 
se messer Giovanni di messer Rosso della 
Tosa. E com^ la detta gente fu venuta in 
Bologna , M legato fu rassicurato e forte , e 
al terzo dì fece al suo malìscalco, armata 
tutta sua gente e quella de' Fiorentini, in 
sala piazza di Bologna mozzare il capo a' 
sopraddettf presi caporali della congiura, 
salvo che l' arciprete , perch'era sacro, fece 
morire d* inopia e in orribile carcere. E di 
queste cose io' posso rendere testimonio', 
cn'io era allora in Bologna per ambascia - 
dorè del nostro comune al legato. E se non 
fosse il soccorso che '1 nostro comune vi 
mandò cosi subito , la città di Bologna era 
perduta per la Chiesa , e prendea stato d^ 
imperio e ghibellino; e il legato e sua gente 
lu pericolo di morte, o d'esserne cacciati, Si 
era la terra in grande gelosia , e pregna di 
rpal talento contra il legato e sua gente: e 
per cagione di ciò ritenne il legato piò me-* 
si la detta gente de' Fiorentini al suo ser- 
vigio e guardia a' gaggi de' Fiorentini; ma 
male fu gradito pe^ lo legato sì fatto e tale 
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serrigio de' Fiorentini | come innanzi si pò» 
Irà cedere, ore tratteremo de' suoi processi. 

Cap. CXLVI. 

Come i Pistoiesi diedono il loro castello 
di Serravalle in guardia al comune 
di Firenze. 

Nel detto anno, a di ii di Novembre , il 
comune di Pistoia diedono in guardia il loro 
caro e forte castello di Serravalle al comaoe 
di Firenze per tre anni liberamente; e ciò 
fu procuccio de'Panciaticbi, e de' Muli, e 
de' Gualfreducciy e Vergellesi , con ancbe 
case ghibelline, i quali amavano pace co' 
Fiorentini e buono stato della loro cittÀ , e 
furono quegli che prima ordinarono la pace 
co' Fiorentini , e diedono loro la terra di 
Pistoia a guardia, come addietro facemmo 
menzione. La quale dazione di Serra valle fa 
molto cara e gradita per gli Fiorentini , e 
d'allora innanzi parve loro stare sicori del- 
la città di Pistoia, perocch' era ed è gran 
fortezza, e quasi la chiave e porta del no- 
stro piano e di quello di Pistoia ; e ancora 
«i può dire la rocca di Pistoia è l'entrata 
in Valdinievole, e di quello potere difende- 
re le nostre castella e frontiere, e guerreg- 
giare il contado di Lucca. E poi più tempo 
appresso stette sotto la guardia e signoria 
de Fiorentini con grande pace e buono stato 
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della città di Pistoia ^ e d'allora innanzi i 
FiorentiDÌ comiDcìarono a strigriere più l'as- 
sedio di Montecatini. 

Cap. CXLVII. 

Come i figliuoli di Castruccio vollono 

torre la città di Lucca a messe r 

Gherardino Spinoli. 

Nel dello tempo per le feste di Natale, a 
d\ 27 di Dicembre, i figliaoli di Castruccio 
con loro amici e colle masnade yecchie de^ 
Tedeschi ch'erano stati al soldo e amici di Ga- 
8traccio,credettono torre la signoria di Luc- 
ca a messer Gherardino; e con armata mano 
a cavallo e a pie corsone la città di Lucca 
gridando: vivano i duchi ni \ dal|^ mattina 
in fino all'ora di terza sanza covritasto alcu- 
no. Onde messer Gherardino temette forte,' 
e se non fosse ch'egli era nel castello delTA- 
gesta 9 egli pendeva la terra; ma rassicurato 
per lo conforto de' buoni uomini dì Luc^a 
eh' amavano la sua signoria., s' afforzò e fece 
armare sua gente, e appresso mangiare usci 
deli' Àgosta , e corse la città di Lucca iuti- 
no a sera gridando: muoiano i traditori e 
viv0 messer Gherardino, Per la qual cosa* 
i fi^uoli di Castruccio e' caporali dì loro 
seguaci uscirono di Lucca e andarsene a lo- 
ro castella, e messer Gberardino rimase si- 
gnore^ e molti Lucchesi della setta castrucF 
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cina mandò a 'contini ^ e cassò e cacciò via 
le masnade reccbie, e rinnoyossi di eoi da ti 
tedeschi di Lombardia; e molti de' suoi 
amici e consorti e parenti fece venire da 
Saona in Lucca per sicurtà di lui* £ per le 
dette novità di Laoca , i Fiorentini crebbo* 
no gente all'assedio di Montecatini , e cre- 
dettonlo avere con poca fatica e per loro 
gagliardia , la qual cosa venne allora manco 
U loro avviso; che a dì 17 di Febbraio al- 
quanti dell'oste de'Fiorentini, ch'erano al/o 
assedio di Montecatini , di notte tempore 
con iscale e dificii di legname assai irono- il 
castello e scalarono le murs^ , e parte di lo 
ro entraronQ dentro valentemente; ma quel- 
li della terra erano si forti e sì avvisati , e 
di guerresche masnade, che ruppono gli as- 
salitori I e quanti dentro n'erano eptrati 
rimasopo presi e morti, 

Cap. cxlviii. 

Come i Turchi e' Tartc^ri sconjissono i 
Greci 4i Costantinopoli* 

Negli anni di Cristo i33o, essendo 1^ for- 
«a e oste dello'mperadore di Costantinopoli 
passato la bocca d'Avida in su laTurcliia per 

Suerreggiare i Turchi, i quali Turchi man- 
aroDo per aiuto a' Tartari della Turchia j 
e venuti con grande esercito assalirono l'osse 
4e Cristiani e Greci; e misongli in isconèt-. 
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tSf e pochi ne scamparono che non fossi >no 
presi o morti; e perderono tutta (a terra di 
là del braccio san Giorgio , che poi non y* 
ebbono i Greci noi lo podere o signoria. Ed 
eziandio i detti Turchi con loro legni armati 
c<»rsonn per mare e presono e rubarono pi>k 
isole d' Arcipelago; per la qualcosa motto 
abbassò lo slato e 1 p>dere dello 'mperad ore 
di Costantinopoli. £ poi continuamente ogni 
anno feciono loro armate quando di cinque- 
cento e ottocento Jegni grossi e sottili ^ e 
correano tutte T isole d' Arcipelago ruban- 
dole e consumandole; e menandone gli uo- 
mini e le femmine per ìschiavi, e molti anco- 
ra ne feciono loro tributari. 

Gap. CXLIX. 

Come il re d^ Inghilterra fece tagliare la 
testa al conte di Cantibiera suo zio e 
al Moriimiere, 

Nel detto anno i33o, del mese di Marzo, 
il giovane Àdoardo re d' Inghilterra fece 
prendere il contedi Cantibiera suo zio^ fra- 
tello carnale del padre, e oppuosegli cagio- 
ne ch'egli ordinava congiura contra luì per 
rubellargli l'isola d' Inghilterra e per torgli 
la signoria > per la qual cosa gli fece moz- 
zare la testa; onde fu molto ripreso, e detto 
gli fece torto, e che non era colpevole, fien 
si troTO che 1 detto conte- per consiglio d' 

G. Fili. T. y. ao 
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indovini entrò in fantasia , e feobolo inteiw^ 
dente, che Adoardo suo firatello, e ch'era 
stato re d'Inghilterra e fatto morire , cod- 
ine addietro de' fatti d'Inghilterra facem- 
mo menzione 9 dorea essere vivo e sano; 
per la qaal cosa il detto conte suo fratello 
facea cercare di ritrovario , e metterasene 
inchiesta^ onde ayea molto sommosso il (me- 
se. E poi dei mese d' Ottobre vegnente fece 
cogliere cagione al Mortimìere. il quale era 
stato goTernatore del reame e della reina 
sna madre, quand'ebbe la guerra col mari- 
to e co' Dispensieri , opponendogli tradigto^ 
ne, e f ecelo impiccare,* si disse sanxa co^pa. 
E tali sono i guidardoni a chi s'impaccia 
tra' signori, o si rivolge negli inormi pec- 
cati ; cbe si dicea che'l detto Mortimìere si 
giacca colla reina madre del detto re ; e 
d'allora innanzi il re abbassò molto lo sta- 
to e la signoria della reina sua madre. 

Gap. CL, 

Come i Fiorentini per loro ordini tohono 
^ tutti gli ornamenti alle loro donne. 

Nel det^ anno , per calen d' Aprile , es-> 
scado le donne di Firenze molto trascorse 
in so perobi ornamenti di corone e'gliirlan- 
de d'oro e d' argento > e dì perle e pietre 
preziose, e reti e intrecciatot di perle, e al- 
tri divisati ornamenti di lesta di grande 



tcosto, e sìtziile di vestiti intagliali di diversi 
panui e di drappi rilevati di seta e di più 
maniere, con fregi e di perle e di bottoni 
d' argento dorato ispessi a quattro e sei fila 
accoppiati insieme , e Gbbiali di per)e e di 
pietre preziose al petto con diversi segni e 
lettere; e per simile modo si facevano con- 
TÌti disordinati per le nozie delle spose, ed 
altri con più sopercliie e disordinate vivan- 
«le,- fa sopra ciò provveduto, e fatti per 
certi uficiali certi ordini molto forti , che 
niuna donna non potesse portare nnlla co- 
rona ne ghirlanda né d'oro ne d'oriento rtè 
di perle ne di pietre ne di seta ne di niuna 
similitudine di corona né di ghirlanda, ezi a n* 
dio di carta dipinta, né rete né trecciere di 
nulla spezie se non semplici^ né nullo ve- 
stimento intagliato né dipinto con niuna fi- 
gura , se non fosse tessuto, né nullo addo* 
gato né traverso, se non semplice partita di 
due colori ; né nulla fi^egiatnra né d*oro nè- 
d'arienlo, né di seta , né niuna pietra pre- 
ziosa, né e^andio ìsmalto né vetro ; né po- 
tere portare più di due anella indite, uà 
nullo schaggìale né cintura di più di dodici 
spranghe d'argento; e che d'allora innanzi 
nulla si potesse vestire di sciamito, e quelle 
che Taveano il dovessono marcare, accioc- 
ché l'altra noi potesse fare; e tutti i vesti- 
ri di drappi, di seta rilevati furono tolti e 
difesi; e che nnlla donnra potesse portare 
paoni lunghi dietro più di due braccia , tié 
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iscollàto di più di braccia afio e quarto 
11^35) capezzale; e per simile modo furotto 
difese le gonnelle e robe divisate a'fanciai- 
li e" fanciulle, e tutti i fregi, ed eziandio 
ermellini , ^^e non a' cavalieri e loro donne ; 
e agli uomini tolto ogni ornamento e cintu- 
ra d' argento , e^ giubbetti di zendado o di 
drappo o di ciambellotto. £ fu fatto ordine 
che nullo convito si potesse fare di più di 
tre vivande-, e a nozze avere più di venti 
taglieri, e la sposa menare sei donne seco 
e non più ; e a' (36) corredi di cavalieri no- 
▼elli più di cento taglieri di tre vivande ; e 
che a corte de' cavalieri novelli non si pò- 
tessono vestire per donare robe a' buffoni, 
che in prima assai se ne donavano. Sópra i 
detti capitoli feciono uficiale forestiere a 
. cercare e donne e uomini e fanciulli delle 
dette cose divietate con grandi pene. A-ncora 
feciono ordine sopra tutte Tarti in correg- 
gere loro ordine e monipolii e posture , e 
cbe ogni carne e pesce si vendesse a peso 
per certo pregio la libbra. Per gli quali or- 
dini la città di Firenze ammendo nacUo 
delle disordinate spese e ornamenti a gran' 
de profit|:o de' cittadini, ma a grande danno 
de' setaiuoli e orafi, che per loro profitto 
ogni dì trovavano ornamenti nuovi e diver- 
si. I qyatVì divieti fatti , furono molto com- 
mendati e lodati da tutti gl'Italiani ; e se 
le donne usavano soperchi ornamenti, furo- 
no recate al convenevole; onde forte si dol- 
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^oD6 tolte , ma per gli forti ordini tatte m 
rimasono degli oltraggi; e per doo potere 
ayere panni intagliati^ vollono panni divi^ 
flati e (37] istrangi^ i più. ch'elle potea no 
avere, mandandogli a fare ìnfino in Fiandra 
, e inBrabantei non guardando a costo; ma 
però > molto fu grande vantaggio a tutti i 
cittadini in non fare le disordinate spese 
nelle loro donne e conciti e nosae^ come 
prima faceano; e mollo Iìim&o conunendati 
i detti ordini^ perocché furono utili e oné<- 
sti^e quasi tutte le città di Toscana e mot- 
te d'Italia mandarono a Firense per esem- 
pio de' detti ordini , e confermargli nelle 
loro città. 

Cap« GLf. 

Come mes$er Gherardino Spinola signo- 
re di Lucca cavalcò con suo isforzo 
per fornire Montecutini y e noi potè 
fornire. 

Nel detto anno, a di aS d' Aprile 9 Spinet-r 
ta dei marchesi Malispina venne di Lom'x 
bardia in Lucca con gente d'orme; per la 
qoat cosa messer Gherardino Spinola signo«. 
xe di Lucca con sue masnade a cavallo e a- 
pie col detto Spinetta cavalcarono per f or-. 
ni re Montecatini , e presono la rocca Uzca-*: 
nesè , e ivi entro due degli Obizsi usciti di 
Lucca e cinquanta fanti, che con loro erano • 
per io cornane di Firen;ie alla guardia. di* 

20 * 
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4{oella« Ma però doo poterono fornire Moti* 
tecatint né appressarsi ad essoi perocché i 
Fiorentini accano afforcato l'assedio e fatte 

Ier loro fosse e tagliate in verso ht parte di 
acca, e volto in quelle il fiume della Pe* 
ecìa e della- Borra ; e tornarsi in Lucca con 
poco onore* K poi a d) a di Maggio vegnetf- 
te il detto messer Gherardino rannate più 
gente « avolo da' Pisani aiuto, come sono 
Usati pev addietro, con seicento cavalieri e 
trecento balestrieri, fece ancora pu6ga di foi^« 
Dire Montecatini) e venne con sue genti infino 
a'paliscati e oste de' Fiorentini) e di ciò gli 
avvenne come 1' altra volta ; e per simile 
modo, e per le dette fosse e tagliate^ non 
vi potè appressare né queflle passare , per- 
che nell' oste de* Fiorentini avea piò di mit*» 
le cavalieri e popolo grandissimo^ £ notu 
lettore ) che dappiè di Serra vai le infino a 
Boggiano per gli Fiorentini era affossato e 
steccato e imbertescato spesso tutte la det- 
ta bastits) e il campo e T assedio de^Fio^ 
rentini con gqardie per tottO) e i detti fossi 
pieni d'acqua e acoossati insieme $ e messi 
in quegli il fiume della Nievola e quello 
della Borra; la quale bastita tenea più di 
sei miglia nel pianole dalla parte del moo« 
te tra le castelletta d' intomo e altri batti- 
folli per gli poggi e tagliate fatte e barre dì 
legname miessi, nove atamano di di e di not** 
te guardie con grossa ^nte a pie $ erano pi& 
di dodici poste di batlif^lli, sieehd di Moar 
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(pcaìlni Iloti poted uscire né entrare gente 
<né ▼ittaaflìa, se non quello che si pretidea*- 
^no in preda nelle pendici e circostanze del 
poggio. E girata la detta impresa e guardia 
^enPiorentini da quattordici miglia } che fu 
tenuta grande dosa e ricca impresa a chi la 
'Vidde, che fummo noi di quelli. Che certo 
là bastiti e la cinta de' fossi e di steccati che 
si legge fece Giulio Cesare al castello d'A^ 
liso in Borgogna y eh* ancora si vede il por^ 
preso» non fu maggiore né cosi grande^ 
^:ome quello ch^ e' Fiorentini feciono intor* 
tto a MontecatinL Lasceremo alquanto da' 
fatti de' Fiorentini e dell'assedio di Monte- 
catini per raccontare altre notità state In 
questi tempi in altri paesi 9 ritornando poi 
assai tosto a nostra materia? come ì Fioren^ 
tiniebbono per fame il detto Montecatinii 

Gap. CLIL 

Come il mdéiscalco della Chie$a e genie 
del re Huherto fUrono àconfitti presso 
alla città di Modaha da* Modanesi. > 



Mei detto aono iS3oy a d) a4 d'Aprile i 
lornando di| Keggio messer Beltramone e 
messer Hamondo del £alao, e messeft* Ga* 
leiisso fratello del re Ruberto bastardo, eh' 
erano in Lombardia per lo dettò re al ser*» 
tìgio della Chiesa « del legato, con molta 
buona gente d' arme in quantità di seicento 
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caratieri, i qntlì erano al serFÌgio del Ìef/Bt» 
to ch'era in Bologna, credendo avere la 
▼il la di Formigine presso a Modaoa a sei 
miglia, com'era loro promessa per tradi- 
mento, sentendo ciò il signore di Modana, 
la notte dinanzi cavalcò col popolo di Mo- 
dana, e con trecento cavalieri alla detta 
terra di Formigine. £ la mattina trovaudo- 
si ingannati la detta gente della Chiesa , e 
sentendo la venuta dì quegli di Modana , 
temettono che non fosse aguato di più gros- 
sa gente che nop erano , e ridussonsi schie- 
rati in su uno prato assai presso della ter- 
ra ; e non s' avvidono che *ì detto prato era 
affossato e impadulato d'intorno. Quagli di 
Modana conoscendo il luogo, ^uscirono fuori 
francamente, e presono l'entrata del detto 

forato, e rinchiusone i detti cavalieri, i qua-» 
i non poteano combattere né si poteano 
partire per gli pantani e fossi dintorno; e 
qaale sì riiìse per combattere rimase morto 
da' pedoni ch'erano in su le ripe de' fossi f 
che tutti i cavalli scontravano colle lance , 
e jneglio e più potea uno pedone che uno 
cavaliere; e per questo modo la detta gente 
furono la maggiore parte presi e menati in 
Modana, che pochi ne scamparono. La qua- 
le fu tenuta una grande disavventura , e fu 
grande isbigotti mento al legato cardinale 
ch'era in Bologna, e a tutta la parte della 
Chiesa di Lombardia e di Toscana. 



1 
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Cap.'CLIII. 

Come papa Giovanni per paura non lasciò 

passare in Proenza il conte 

d' Analdo, 

Nel detto mese d'Aprile, vegoendo il 
conte d'Analdo alla corte dèi papa a Vigno- 
ne con saa gente intorno d'ottocento cava- 
lieri per avere la benedizione del papa, e 
per andare sopra i saracìni di Granata per 
uno suo boto e pellegrinaggio, ed essendo 
già in Rìcordana , papa Giovanni prese di 
sua venuta il maggiore sospetto del mondo, 
percbè'l detto con Le era suocero del Bavaro 
detto iniper^dore suo nimico; e mandò per 
lo siniscalco di Proenza e per tatti i cava- 
lieri e baroni del paese che Tossono in Vi- 
gnooe con arme e cavalli, e tutte le sue fa- 
miglie e de^ cardinali e prelati fece armare ^ 
e tutti i cortigiani per sua guardia ; e tro- 
varsi ì Fiorentini da cento in arme a cavalli 
coverti molto b«lla gente, sanza i Fiorenti- 
ni a pie, che furono più di trecento armati. 
E* ciò fatto , il papa mandò comandando al 
conte d' Ànaldo che non dovesse venire in 
Proenza sotto pena di scomunicazione , as- 
solvendolo del suo boto se tornasse addi etro, 
il quale conte per non disubbidire il papa 
si tornò in Anaido. 



s34 ^ICVANVI y ILI/ANI 

Cap. CLIV. 

Conic il legato fece oste sopra ModAna, 
e tornò con poco onore» 

All'entrante del mese di Gitigno nel det- 
to anno, i Parmigiani ribelli del legato e 
della Chiesa ebbonó H4)Qrgo a san Donni- 
no , il quale tenea la gente del legato ; per 
la qnal cosa , e ancora per la sconfìtta ri- 
cevuta la saa gente da'Modanesi, il detto 
legato fece fare sua oste e cava Ica tei sopra 
Modanà di più di mille cinquecento cava- 
lieri , e anelarono infìno presso alla terra 
guastando ; e poi tornando i Modanesi , col** 
l'aiato de' Parmigiani e Reggiani cavalca- 
rono appresso l'oste della Chiesa presso di 
Bologna a sei miglia infìno in sol fosso della 
Muccia con ottocento cavalieri e tremila 
pedoni, e affrontarsi, il detto fosso in mes- 
co; ma non s'ardi Toste della Chiesa a com- 
battere, che essendo tanta cavalleria pia di 
loro nimici , fu tenuta grande viltade. La-» 
sceremo delle 'mprese del legato dì Lom* 
bardiay e torneremo a* fatti dell'oste de* 
Fiorentini , e Cqm' ebbono il castello di 
Manteca tint^ 
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Cap. clv. 
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' Com^ i Fiorentini per lungo assedio 
ebbono il forU castello di Montecatini^ 

Nel detto anno^ a dì i| di Giogno, venato 
«occorso da- Lombardi a tnesser Gberardlna 
Spinola signore di Lucca di quattrocento* 
cinquanta cavalieri tedeschi , onde si trova 
colie sue masnade e'Pisanì e altri amici con 
più di milletrecento cavalieri e popolo gran- 
dissimo , uscì fuori a oste \\er soccorrere 
Montecatini I il quale era molto allo strema 
di vittaaglia per T assedio de' Fiorentini ^ a 
puosesi a campo nel luogo detto ... £ co-> 
me furono accampati , scandalo nacque tra 
messer Gberardino e messer Francesco Ca-- 
stracani y e fu fedito messer Gberardino da 
ono degl'Interminelliy e fuggissi quegli in, 
Bttggiano , onde fu preso messer Francesco^ 
e' suoi seguaci e alcuno conestabile e man- 
dati a Lucca y e alcuno giustiziato, I Fio* 
rentini rinforzata loro oste di quantità di 
millecinquecento cavalieri ; con loro ami-i 
sta e popolo grandissimo, ^'s'accamparono 
il grosso dell' oste in sul Bruscelo, quasi 
allo'ncontro dell'oste de'Luccbesi , il fosso 
e steccato in mezzo, e nondimeno fornite di 
guardie il procinto e la pieve sotto Monte- 
catini* £ del Toste de' Fiorentini era capir 
tano messer Alamanno degli Obizzi uscito 
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di Lucca >^ con certi cavalieri di Firenze 
grandi e po(K)l'inr pur de* mugginri e più sari 
e esperti in guerra, ì nomi <te' quali sono 
questi ; messer Biagio Tornaquinci, messer 
Giaiinozzo Cavulcanti , messer Francesco de' 
Pa^zi , inesser Gerozzo de* Biirdi , messer 
Talento Bucelli , e altri donzelli grandi e 
popolani capitani delle masnade de' pedoni. 
Messer Glierarditio e sua gente feeiono piji 
assalti al fosso de* Fiorentini e in piò parti; 
ma poco poterono accf'dere , che in tatte 
parti furono riparati. E richiesono i Fio- 
rentini di battaglia 9 ma gli Fiorentini per 
loro Tantaggio non la voilono prendere. Alia 
fine, a dì Tentidue di Giugno anzi il gior- 
no, armata Toste de' Lucchesi e schierati, 
e mandati privatamente la notte dinanzi 
trect^ntocinquanta cavalieri e cinquecento 
pecioni delle migliori masnade cliavessono, 
ond'era ca pittino il Gobbole Tedesco molto 
maestro di guerra, con Durrazzo de'conti 
d>i Gungalandi , e altri usciti di Firenze , 
e con Luzim^borgo fratello di messer Ghe- 
rardino, e cavalcarono in fi no presso a Ser- 
ravuUe dirim(»etto al luogo detto la Magio- 
ne, ove avea meno guardia, e passarono per 
forza il ponte alla Gora sopra la Nievole, e 
vcnnono alla Pieve, e a quella combatterono 
colla guernigione e guardie di quella , che 
v'avea da cento cavalieri e popolo assai per 
gli Fiorentini; e sconfissongli, e presono e 
meoaroDo in Miintécatitii cnesser Iacopo de' 
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Siedici e nieèser Teb&tdo di Cias tiglio done-^ 
stabile francesto y e pìjì' altri. & Toste! d^^ 
Lucchesi /vedato per gli loro preso il passo, 
si ritrassoÉo verso quella parte scbieràtr 
jNìr r^itupere Toste de* Fiorentini e fornire il 
castellò. Ma ciò -reggendo Toste de'Fioren* 
|:ni, vi nicindaroQo soccors^ó di cinquecento 
fiafvalieri e pedoni assai , i quali vi furono vi** 
gerosamtnlte e si presti^ éhie noii lasciarono 
passani più della gente de' Lucchesi , e qae-* 
^\\ eh* erano passati ^ non poterono ritorna* 
re addietro santa perict>to di loro, onde sì 
riooUoho al poggio di Montecatini ^ e lassù 
istandM, feeiono molti assalti alTostee alle 
bastile de* Fiorentini di dì' e di notte; e dal- 
l'altra parte facea il simile messer Gherar- 
dino col rimanente dell'oste de* Lucchesi 
dulia parte* di fuori.' £ ciò veggendo ì Fio** 
rentìni e' capi tutti di Firenze, e considerando 
il grande porpreso che la loro oste arcana 
a guardare, si rifornirono Toste di n^olte 
genti a pie cittadini di volontà , e per T'or- 
bine di tutte Tarti che vi mandarono , e la 
parte guelfa e altri possenti sìngularì, e il 
comuno masnade di forestieri ai soldo ; onde 
«i raddoppiò T oste di gente a pie, e man- 
dovvisi la podestà e altri citladini, perché 1 
capitano dell* oste era malato. £ stato mes- 
cer Gherardino alta punga per fornire il 
i.*astella, o per ricoverare quegli ch'erano 
di là passati , per ispazio d'otto giorni ,, ^ 
reggendo che la sua potenzia non potea re* 
a. k'ilL r. F. ai 
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llstere a quella de' Fiorentini» e U « 
em dimiifui^a per quegli ch'erano inchim 
io Montecatini^ e col rimanente idi sua calo 
stava a grande .rischio , si parti del campo» 
e ritrassA^si con sua oste par^e a Poscia ^ 
parte a Vivinaia; e poi si tornò in Lucca eoo. 
poco onore e con grande sospetto > abban- 
donando al tutto Montecatini* I FiorentiuL 
appresso strinsono l'assedio» ponendo uno 
^attifolle al luogo detto le QuarantMle si 
presso al castello, che tolsono le fontane di 
fuori per modo» che que'd' entro non avendo, 
più di cbe vivere di vittoagUaye ipale acque 

Iìer bere, patteggiarono di rendere il castello, 
iberamente al comune di Firenae'^ salve lo 
loro persone e arme e cayalli. E ciò fu a dì ^ 
19 di Lujgllo dei detto anno.; e cosi fu fatto» 
e uscitine le masnade a pie e a cavallo de* > 
j^ucchesi 9 I. Fiorentini v' entraronq eoa 
grande allegreaaa , che t' erano stati ad as- 
sedio per più di undici m^si, e.. non vi si 
trovò dentro vittuaglia per tre dì. 

Caf. CLYL 

i 

Com$^ in Firenze ebbe grande, ifuistiane . 
di disfare Montecatini. 

Per la detta punga e presa di Montecati- 
ni » fu grande abbassamento 4^11o stato di- 
roesaer Gberardino sjgnore di Lii/Lcca e de' 
Lucchesi 9 p esaltaaiojDe e ^jrapdeaM de' Fio*. 
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iHmtmi , siccome d' un^igrànde yHtoria. £ 
preso Montecatini , in Firenze n' ebbe gran- 
de qaistione, e piò consigli se ne tennonò 
di disfarlo al tutto o di lasciarlo in piede. 
K molti parea di disfarlo per iscelnare spe^ 
ìsa di guardia e di guert^a al comtlne,eper^ 
petteio segno e memoria di vendetta per la 
sconfittfi <ih' e' Fiorentini r'ebbono a piede 
per cagione dr quello, l'anno i5t5, da 
tìgttccione da Faggioola e Pisani e Lttcche-* 
si, come addietro facemmo menzione. À.!*^ 
fri constglinrono che noti si disfacesse, pe- 
rocché i Montecàtioesi erano naturalmente 
gae*fi e amatori del comune di Pirenze , é 
per novello e per antico: ricordandosi cb6 
al tempo che gli usciti guelfi di Firenze fu- 
rono cacciati di Lucca per la forza del rd 
Manfredi e de' ghibellini di Toscana , come 
in questa cronica al detto tempo sì fece men* 
zione, nulla terra di Toscana ^ città; o ca- 
atelto gli volle i^itenere» altro che quegli dì 
Montecatini , ch'ai tutto a loro sr profferso** 
DO e f\ vollono dare, per la qual cosa mai 
non furono amici de' Lucchési, ma gli per* 
seguirono infìno che gli ebbono messi per 
forza sotto loto soggezione, che prima' era- 
no esenti , e comunità per loro. Per questa 
cagione* e ancora perchè non era finita la 
guerra da' Fiorentini a' Lucchesi, e Monte- 
catini è una forte terra e grande frontiera > 
e quasi in corpo del contado di Lucca , per 
potere fare guerra a Lucca si di liberò di 



lasciarlo in piede, e rimisonTÌsi i gnelfi QseU 
iìy e giorsirono la fedeltà. perpetua del. co- 
lane .di Firenze, ,e promisono le Casioni 
rt'»ii e personali siccome propia lerra d^l 
contendo di Firenze , e tempre per la festa 
di santo Giovanni di Giugno offerere in Fi* 
renze alla sua chiesa ano ricco cero colla 
figura del detto castello; e' Fiorentini gli 
presono a Iprp guardia e libertà e difensio^ 
|ìe, come loro amati sodditi; E nota, che'l 
detto nome di Montecatino si é Montecatel- 
lino, peroccbé Catellina uscito di Roi;na di 
prima il poose per sua fortezza » e là si ri- 
dusse quando uscì di Fiesole, innanzi che 
da'Roinani fosse. sconfitto nel piano di Pi- 
ceno , detto oggi Piteccio. E questo troTÌa- 
trio per auteni jca cronica ; ma per lo scor- 
so e corrotto volgnre é mat»to il nome di 
Gatellino in Catino;. e non è da maravigliare 
se quello sito ha ayote molte ma (azioni e 
battaglie, perocché .di certo è delle reli- 
quie di. Ga tei lina. 

Gap. GLVIL 

Come in questi tempi scurò il sole 
e la luna. 

Nel detto anno, a di i6 del mese di Lu- 
glio , alquanto dopo l'ora di vespro, iscurò 
il sole quasi la metade nella fine del segnò 
del Canoro, e l'opposizione andata dinanzi 
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.della luna e del sole 9 scurò ta luna, nel Sa-* 
gUtario. £ poi a di 26 dì Dlcefinbre TegueriK* 
te scurò tutta la Innu nel segno dt;! C«ncra; 
per Li qual.coiia per certi savi astrolabi 41 
disse din iinzi , intra l'altre cose, significa va ^ 
che con ciò sìa cosa die *\ segno del Cancro 
8Ìa attribuito per l'ascendente dtrllii città 
(di Lu(;cay .ch'eglino doveiino avere molte 
ditrazioni e abbassamento, come ebboQO 
per lo innanzi eh* a loro avrenne per l'asse- 
dio eh' e' Fiorentini feciono alta città di 
Lucca 9 e altre mutazioni e avversità ch'eb- 
bono poi, come appresso faremo menzione. 
Lasceremo alquanto de' fatti e guerra de' 
Fiorentini a 'Lucchesi, e diremo d'altre 
novità state ne' detti tempi per altri paesi. 

Gap, CL Via 

Come il re Filippo di Francia venne a 
frignone al papa a parlamentare con 
lui. 

Nel detto anno^ ali* entrante. del. mefl^e di 
Luglio, il re Filippo di Francia venne ,m 
Proenza sotto titolo di pellegrinaggio a San* 
ta Maria di Valyerde e a Marsilia a vici ta- 
re il corpo di sinto Lodorvicgi vescovo che 
fu di Tolosa ^ e figliuolo cbe fu de] re Carlo 
secondo, e- venne con poca compagnia., se 
non con sua privata Camìglia. £ fornita it^ 
suo peIlegrina|fgio venne a Vignope > e 00» 

a; * 
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(mpu OioTanni stette pia d'otto dVa ftegrett» 
consiglio da lui al papasanza altra peroons^ 
ragi'^nando di pia cose e trattati , che non 
si potè sapere. Dissesi sopra il passaggio per 
loi ordinato oltremare e altre (38) mene é' 
Italia , che poi per le esecuzioni si scoperà 
sono, come ìnnansi faremo menzione. E 
ciò fatto, sanza soggiorno il re si tornò 
io Francia* 

Gap. CLIX. 

« 

Di certe o$ti che furono tn Lombardiam 

Nel detto anno e mese di Luglio 5 i signo- 
ri della Scala di Verona feciono oste sopra 
la città di Brescia, e tolsooo loro piò c»« 
sttflla in Bresciana ; e il legato di Lombar* 
dia fece fare oste sopra la città di Modàna 
infino a' borghi, e guastarla intorno intorno^ 
e tornarsi a Bologna. ' 

# • * 

Gap. GLX. 

Di eerto tradimento ordinato in Pisa, e 
come i Pisani mandarono preso tan» 
tipapa a papa Giovanni a Vignane* 

Nel detto anno e mese di Luglio nella 
città di Pisa era ordinala cospira z ione, ond' 
era capo messer Gherardo del Pellaio de' 
Lanfranchii per cagione che a , loi e alla sua 
setta poreìa che qoegii che r^geano la ter* 
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m Consono oontra parte irapprfàle, e tette^ 
«oootropjpo eolla Cbìf^sa eco' Pioretit Itti , ut* 
Tero per invidria della signoria^ La quaiis 
«ongiura aeoperta , il detto messer Gherar* 
do € più saoi aeguaci ni partirono di Pi^a, e 
iaroDO' coddaitoatl per rubelti » é quattro 
popolani che ne fnrono presi , cornò' tradito- 
ri furono impiccati. £ ciò fitto, a dì 4d' A- 
gesto vegnente, il comune di Pisa in accor-' 
do col conte Patio mandarono l'antipiipa 
preso a Vignooe in tn duer galee prorenzalt 
armate, con certo ordine e patti trattati per 
Uvro ambasciadori col piip»« Il quale antipa- 
pa giunse a Vignane a dì 24 à* Agosto, e poi 
I-I di seguente in piuricò concestoro dinan-^ 
jtì al papa e' cardinali e tutti i prelati di 
corte il detto antipapa col capestro in coU 
lo si gittò a' pie del papn cheggendo miseri- 
cordia; e con bello sermone e autori ti si 
confessò peccatore ed eretieocol BaVaroio- 
sieme che fatto l'avea, mettendosi alla 
mercè del papa e della Chiesa. Per la qnal 
cosa il papa risposto al suo sermone savis« 
mente, con lagrime^ più per soperdira lille- 
gressa, si disse, che per. al tra pietade, il 
lerò colle sue mani di terra e basciollo in 
bocca e perdonogli, e fecegli dare Una ca. 
mera sotto la sua tesorerìa e libri da legge* 
re e studiare; e rivea del Iti riranda del tm- 
pa , faccendolo tenere sotto cortese guardia, 
fion lasciandogli parlare ad alcuna persona. 
B^ln questo inodo rirettepoi ite aonl e wt<^' 
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mest^;*^ lai morto, fo (toppeHitoonorevoI^i* 
mente alla cI|ì«mi de* frati minori in Vì^mk 
.pe , in abito dì frate. Di questo inganno e 
tradimento fatto per gli Pisani dell' antipa- 
pa , il comune, di Pisa e'I conte Fazio ^ne 
furono in grande graiia di papa Giovanni^ e 
ciò che voleano aveano in sua corte, e man- 
.dava in Pisa da venti robe da caT^tierì; 00-* 
de i Fiorentini e gli altri comnni di Tosca* 
na istuti sempre fedeli e amatori di santa 
Cbìèsa molto ne sdegnarono. 

Cap. CLXL 

Come il re di Spagna sconfisse i saracini 

di Granata, 

* ' * * 

Nel detf» anno, del mese d'Agosto, il re 
di Castella e di Spagna essendo ad assedia 
d' ano castello dei re di Granata« V oat^de* 
saracini di Granata vegnendolo per soccor^ 
rere furono. sconfitti e morti, ^ presi pi& di 
qaindioìmiia saracini, e lo re di Spagna eb« 
be la .terra. 

Cap. CLXn. . » 

D' una nuova e bella limQ9Ìna che uno 

nostro cittadino lasciò a' poveri 

di Cristo» 

Bel mese di Settembre del detto amia» 
mori in Firense ano nostro oitUdinq di |ÙG5. 
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colo afiWre, che non avea Gglìaolo né figlino* 
la , e ciò ch'ave» lasolò pey Dio per ordina- 
to testi mento; e intra gli altri legati che 
fecey Ukìò eh' a tatti i poveri di rtrenze'^ 
ì quali an^aasono per limosìne^ Tossono dati 
n«oarì sei per uno. E per gli saoi esecatori 
fu ordinato per bando, che in ciascuno se- 
sto, nell<* maggiori chiese di quegli sesti, in 
una mattina si raunassono tutti! poveri, e 
JD quelle rinchìu<ii , perché non andassono 
dall'una chiesa all'altra ; e dando a ciasca- 
DO povoro, come n'usciva, danari sei , si 
trovò che montò libbre quattrocentotrenta 
di pìccioti, che farono per numero più di 
diciassette migliaia di persone tra maschi e 
femmine piccioli e grandi, sanxa i poveri 
vergognosi e quegli degli «pedali e pregioni 
e religiosi mendicanti ^ che disparte e hbo- 
no la loro limosina a danari dodici^rano^ 
^he furono più di quattromila. La q^l« 
cosa fu tenuto gran Eatto ^ e grandissimo 
numero di poveri; ma di ciò non è da ma- 
ravigliare, perocché non solamente furono 
di Firenze , ma per le limosino che vi si 
fanno, traggono di tutta /Totican» e più di 
langi a Firenze. Per lo gran futlo che. al- 
loro fu tenuto n'avemo fatta memoria , e 
per dare buono esemplo a chi per 1' ani* 
ma sua Torri fare Uniosìna a poveri di 
Cristo. 
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Gap. CLXIII. 

Di certe nòvitadi eh* ebbe in Lucca ^ e có^ 
me per tradimento riebbono il ca$teUt> 
di Baggiano. 

• Nel detto anno, a di io di Settembl^, 
ATendo messer Gberardino Spinoli signore 
'di Lacca rimessi in Locca per accordo 
quegli delia casa de'Qu«irtigiani, e' Pog. 
gingbi , e gli- A-vogadì » e altri cattando pre- 
se la signoria, che per Gastmccio e gli 
tuoi n'erano stati cacciati, come addietro 
facemmo menzione, il detto mauser Gbe- 
rardino per gelosia corse la tèrra con sua 
cavalleria, e fece prendere mésser Pagano 
Quartigiani e nno suo nipote e altri, op- 
ponendo loro cbe trattavano col signore 
d'Altopascio e co' Fiorentini di dare toro 
la terra. E d'i ▼ero tì si mandaro bandie- 
re a' detti per gli Fiorentini, e certo trslt^ 
lato era t per la qual cosa fece loro ta* 

gliare le teste. E poi , a dì 19 di Settem- 
re, per trattato e tradimento quegli del 
eastelio di sopra di Baggiano si ru bel laro- 
no a' Fiorentini , e presono la loro pode* 
sta cb'era Tègghia di messer Biodo Bon- 
del monti j e renderla a'Laccbesì; e vena* 
favi la cavalleria di Lucca a due ò\ appresso» 
combatterono i borglii di Buggrano, ne' qua* 
li erano le guernigioni dell» masnade de' 



Fioiinitin2;i quali Lucchesi vi ricereUona 
grande danno , che le dette masnade usci- 
rono fuori e combntterongU e ruppono e 
cìpiusongli nel castello^ Per la quale rtH 
binazione i Fiorentini molto turbati, «ordi-t 
narono di Care oste a Lucca per lo modo 
che seguirà appresso > onde assai ne cresca 
materia. < 

Cap, CLXIV. 

Come i Fiorentini p^ofono o$te e asstdiu 
alla città di Lucca. > 

. Come i Fiorentini ebbono perduto Jl ca^ 
stello di Buggiaiiiiy, si ordinarono d! andare 
a Qstq sopra la città^ di Lnoca y sentendola 
molto affiebolita ; e partite le masnade di 
Pistoia e di Yaldinievole^ salirono in sul 
poggio dei Gerruglìo di notte , e quello^ 
pittori assalto di battaglia, ebbono a patti 
a di 5 d' Ottobre del detto anno* E per 
aiinile modo ebbono. il castello di Viiinaiai 
e.Montechiaroy e san Martino in Colie, e 
ForcarL fi poi a dì 8 d'Ottobre aoes<XBO 
al piano e ftQoamparsi a Lunata; e a & 
iod*Ottobce si ristrinaono all' assedio del** 
la città a mezzo miglio , prendendo il cam«« 
pò dalla strada che va a Pistoia t a quella 
che va ad Àltopascio; e quello campo a&» 
fossaro e steccaro con bertesche e porte ^^ 
e faccendovi molte case d' assi e coperto 
di lastre e tegoli per potarvi, vernare, £ 



èeiU detta ó^te , al cominGiìMoehtOy fa ca-^ 
pitaao messer Aiamadoo degli Obitzi U8ct-^ 
ta di Locca con consiglio di sei cavalieri di 
Firenze; ed avevari al soldo de' Fiorenti- 
ni undici centinaia di soldati a cavallo al 
comincia mento dell'oste, e in Lucca nonne 
avea -che cinquecento cavalieri, e poi' veii'' 
nono nell'oste de' Fiorentini della gente del 
re Ruberto e di Siena e- di Perugia da 
quattrocento cavalieri e popolo grami issi mo, 
£ a dì I a 1S' Ottobre i Fiorentini vi fecionc^ 
correre tre palii per vendétta di quelli che 
fece correre Gastruccìo a Firenze; il pri* 
mo di quelli da cavallo fu una nielugra- 
nata fitta in una lanciai d iv'eotro fitti ven- 
tìcinque fiorini d'oro nuovi ; e l' altro fu di- 
panno sanguigno, che'l corsono i fanti a 
pie; e l'altro di (Sg) baraccarne ' barn ba- 

fino, che M corsono le meretrici dell' oste. 
1 gli detti patii si fecìono tenere presso 
alla porta di Lucca quanto potea trarre* 
uno bale$>tro, armata tutta l'oste; e man- 
darono bando, cbe chi di-Lucca volesse U8ci«>' 
re a correre, o vedere correre detti palii, 
potesse venire e torniire salvamente; onde 
molti n'uscirono a vedere la festa. Intra 
gli ai tri -n'uscirono dugentu cavalieri tede- 
•chi armati, i quali erano usciti di Monte- 
eattni quando fu assediato., cbe per trat- 
tato fatto per gli Fio^entiiH si rimasononel 
campo al soldo de'Fklrentini , ond'era ca- 
po il Gohbole Tedesca , il quale poi lece 
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illK>lta guerra «'Lucchesi. Della qual^ uacK» 
ta de' detti dogento c«TalUri grande isbU 
eottimento ne presono i Lòcchesi, e grande 
farore rt>ste de'Fìorentiiii. Ma la peggiore 
capitaneria che nella detta oste fosse ado- 
perata di guerra per gli Fiorentini , si fa ,* 
che 1 capitano col suo consiglio non lascia- 
rono fare guasto nullo, ma lasciarono semi* 
nare il piano delle sei miglia d* intorno a 
Lucca, sotto cagione di dare esemplo u' Lue* 
chesi di bene trattargli, acciocché si rendesn 
sono a'Fiorentini. Ma il capitano e gli al* 
tri usciti di Lucca n'arricchirono per la 
dette difensioni» faccendo ricomperare i con^^ 
tadiuì di Lucca y e per lo detto modo cor-' 
ruppono e guastarono la detta oste. E per 
questd cagione 1 Fiorentini elessono per lo-< 
ro capitano Cantuccio di messer Bino de' 
Grabbrielli d'A.gobbio, la quale elesione fa 
fatta pi& per ispè^ialtà di setta , che ragion 
neyulei a fare capitano uno scudiere non 
uso di guerra a guidare tanti gentili uo* 
mini e cavalieri e baroni , onde male n' av-* 
Tenne, che se difetto fu nella detta oste 
nella capitaneria di messer A.lumanno Ohiz- 
»i , maggiore arvenne per quella del detto 
Cantuccio j ma fu per altra forma e casa 
più pericoloso, come innanzi faremo men^ 
zione. Lasceremo alquanto del detto asse» 
dio di Lucca , che tì aimoraro più mesi, per 
raccontare d'altre cose che furono ne' detti 
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tempi; « poi ritorneremo a nostm nmtoria 
H raccontare del fine della detta oste. 

Cap. CLXV. 

Come le castella di Fucecchio e di San- 
■ iacroce e Castelfranco di Faldarno si 
> dindono liberi al comune di Firenze. 

Nel detto anno e mese d' Ottobre , osteg- 
giando i Fiorentini la città di Lucca/ il ca-> 
stello di Facecciiioy e di Gagtelfrancoy e di 
Santacroce, i qoali erano alla guardia del 
comune di Firenze ista ti 9 dappoi si rivolse 
lo stato diparte guelfa in Lucca > di loro 
libera Toloetà e a loro stanza e mobsa , si 
diedono eaottomisono al comune di Firen- 
ie, siccoma loro distrittnali e contadini con 
mero e misto imperio, essendo eglino trat- 
tati in Firenze come contadini e popolani ,1 
e faccende ogni fazione di coinune rea4e e 

Krsonale , con giuste» estimo ordinato di 
>bra , e dando ciascuna delle dette terre 
nno cero grande colla figura di quello ca- 
stellò alla festa del beato santo Giovaoni 
Battista di Giugno ; e gli detti patti si 
compierono e fermarono e accettarono in 
Firenze a di 4 di Dicembre anni i33o. 
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Cap. CtXVI. 

Come, di prima il re Giovanni di Boemia 
passò in Italia ed ebbe la città di Bre* 
scia 'e quella di Bergamo. 

t 

Nel detto anno , essendo il re Giovanni di 
Boemia Bglioolo che fu dello 'roperadore 
Arrigo di Losimborgo , Tenuto in Chiaren- 
tana per certe bisogne che a^ea a fare col 
duca di Chiarentana stio cognato, e qnegli 
della città di Brescia in Lombardia essendo 
in male stato , e molto opprémoti da' loro 
usciti e dal signore di Milano e da quegli di 
Verona ; e dal re Ruberto, a cui i Bresciahi 
8*eraoo dati, non erano soccorsi né atati 
( e male il potea fare per la forza de' ghi- 
bellini di ijombardia ) si mandarono loro sei- 
greti ambasciadori con pieno sindacato al 
detto re Giovanni, e di edongli si liberamente^ 
11 Boem ino, povero di moneta e cupido di 
signoria > accettò e prese la detta signoria^ 
e sansa altro consiglio ; e co' detti a^mbascia* 
dori vi mandò trecento cavalieri, e poi in« 
contanente appresso si mise ai cammino, e 
giunse iii Brescia con quattrocento cavalieri 
a dì 3i d'Ottobre i33o, e da 'Bresciani fa 
ricevuto a grande. onore come loro signore* 
E poco . stante lai in Brescia , la città di, 
Bergamo era in grande divisione, e cora« 
battiensi insieme i cittadini ', una delle per« 



ti, che si chinmavano ì Gollionif maticlò ài 
detto re GioTanDÌ eh* egli mandasse per la 
terra, il quale vi mandò il sao maliscalco 
Con trecento cavalieri, e fagli data l'entra- 
ta della terra 9 e caccioìine la parte di ... . , 
e rimase al re Giovanni la signori^. La qaa-» 
le venuta in Italiii del detto re Giovanni fe- 
ce grande mutazione e ri volasi one, conie 
])er innanzi le^^gendo* di suoi processi fa-^ 
remo metiEÌone» 

C^P.CLXVII* 

D'uno grande diluvio d'acqua che fu in 
Cipri e in Ispagna» 

Nel detto anno i33o, del mese di No» 
vembre, neir Isola di Cipri piovve quasi 
al continuo ve ntotto dì e le notti ; la qoal 
cosa stata disusata e isformata , né mai ri- 
cordata! in quello paese, per l'abbondanza 
di quella piova crebbono si le riviere scen- 
dendo dalie montagne, cbe giunte aita città 
di Nicosia e a quella di Limisa , tatto che 
di loro natura siano di poca acqua, creb- 
bono tanto che quelle città tutte allaga-» 
runo diversamente, e molte case di qoelle 
rovinaro, e tra in quelle due città e Castel* 
la e masserie dell* isola vi morirono per la 
aommeraione del diluvio più di ottomila 

Sersono.Nel detto anno per simile modo fu 
^ ìsordinato diluvio nelle sparti di Spagna , e 
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.crebbe s) diversamente il fiume della gran- 
.de città di Sibilia , che quasi pareggiò d*. al- 
tezza le mora della detta città , e se il ri- 
paro delle dette rnnra non fosse ,st<nto, la 
pitta profondava tattaj e di foori della 
terra fece itinomerablle danno di casali pro^ 
fondare , e di genti annegare in grande 
quantità. Nel detto anno, a dì i6 di Gen- 
naio f fu morto Matteo de' ..... tiranno e si- 
gnore di Gorneto con piò sujoi seguaci gbi- 
bellini da' gueifì di quella terra a ^omore 
di popolo > e' guelfi ne rimasono signori. 

Cap.CLXVIIL 

Come si trovò il corpo di santo Zenobio. 

A mezzo il dettomele di Gennaio l'arci-^ 
vescovo di Pisa fiorentino, il véscovo di 
Firenze 9 e quello di Fiesole, e quello di 
Spuleto fiorentino, coi calonaci di Firenze 
e molti cherìci e prelati, feciono? scoprire 
riattare di santo Zenobio dì sotto alle volte 
di santa Reparata per trovare il corpo del 
beato Zenobio ^ e convenne fare cavare sot- 
terra per dieci braccia anzi che si trovasse^ 
e.trovatolo in una cassa commessa in una 
arca di marmo, di quello levato alquanto 
d^l suo téscbip del capo, nobilemente.il fe- 
cjono legare in una testa d'argento, a fljmì- . 
litudine del viso e testa del detto satibto^per 
poterlo annualmente per la sua festa con 

aa * 
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gradde solennità mostrare ai popolo; e ViUU 
tro corpo rimisono in suo luogo con grande 
derozìone d' orazioni e canti , e sonando le 
campane del duomo di di e di notte per 
dieci di quasi al continuo, dando per gli 
^escori perdono al popolo che 1 tìcì tasse- 
Per la qnbl traslazione e indulgenzia qnasl 
tutto il popolo e pisrsone di Firenze devote^ 
nomini e donne, piccoli e grandi, T'anda- 
rono a TÌcitarlo con grande devozione e 

offerta* 

Cap. CLXIX. 

Conte si leuò roste de^ Fiorentini da Luc^ 
ca y e come i Lucchesi sì diedono al re 
O-iovànni di Boemia, 

Tornando a nostra materia dell'assedio 
della città di Lacca per gli Fiorentini, co- 
me lasciammo nel quinto capitolo scritto 
addietro , per la partita de* cavalieri te- 
deschi che n'uscirono, e della venuta del- 
la gente del re Ruberto e de' Sanesi e Pe-> 
rugini e altre amistà, che mandarono aiutò 
«'Fiorentini y la detta oste crebbe assai di 

S**nte d'arme a pie e a cavallo, e quegli 
I Lacca scemando isbigottirono molto. Per 
la qual cosa i Fiorentini ordinarono ch'ai 
tutto l'oste acci rcondasse' la tarra intorno 
intomo, acciocché VittuagHa né b Uro aiu- 
to non vi potesse entrare"; che al continuo 
per gli Pisani nascosam^nit^ era lenita di 
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gente d' arme per la guardia dèlia ierrft 
é di TÌttuaglìa contra' jpatCi della pace. E 
ciò fa fattO) a di 19 dei mese di Dicemi; 
I>re, che una parte dell' oste Talicaròti gli 
Osert che iranno da Pontetetto, e fecion^ 
ti fltt più ponti e yàlichi ^ e pnosonsi alla 
tilla di Gattaioola alquanto di là dal det- 
to Pontétettò, vèrso la parte di Pisa^ ove 
area ricchi e belli casamenti e giardÌDi fatti 
per Cftstruccio; e 'I sopraddetto Gobbolè 
Tedesco con sue masnade e con molti bri- 
ganti a pie e fanti di volontà si puosono 
nel borgo del ponte a san Piero, e in ca- 
po del prato in su la strada che va a Ri- 
pafratta, feciono una bastila , ovvero bat- 
tifolle goernito di gente d' arme , per lo 
qnale circuito d'assedio i Lucchesi d'en- 
tro furono molto ristretti e affitti , e co- 
minciò loro a mancare la vittnaglia e vino e 
molte altre cose necessarie^ e convenne 
loro ogni vittuaglia e vino ràcconiiinare è 
fare taverne di vino inacquato per lo comu- 
ne, e dame poveramente; è simile canova 
di pane , dandolo per peso alle masnade e' 
alle famiglie. Per la quale strémità, que- 
gli che teggeano Lucca , per loro feciono 
cercare accordo co' Fiorentini , mandando 
uno di loro maggiori più segreto in Fire»^ 
te sotto salvocondotto è segretamente con 
certi patti d' arrendere la terra ( e fu 1' 
opera assai di presso all' aécordo per di* 
versi ]^tli e moldi) partendoai tùemser Ghè- 



rardino della signoria ) e dargli danafì^ 
disfaccendosi il castello -dell' Agosta^ ritìia- 
jieudo i ghibellini in Lucca co^ guelfi iti* 
Bieme 9 e raccomuDando gli ofici alla guar- 
dia e signoria de' Fiorentini , .e faccendo 
certi gentili uomini ghibellini in numero di 
▼enliquattra de' più caporali cavai ieri per 
lo comune e popolo di Firenze per loro ai-i> 
curtà sai modo di que' di Pistoia f donando 
a ciascuno cinquecento fiorini d' oro de' 
danari à^ì comune di Firense, rimanendo 
le gabeìlee l'entrate del comune di Lucca 
ai comune di Firenze per fornire la spesa 
della guardia di Lucca y e '1 rimanente 
scontare del 4óno si' facesse a' detti cava-' 
lieri ; e oltre a <;iò in termine di cinque an^ 
ni sodisfare tutti i cittadini di Firense che 
furono presi da Co strucclo di ciò che si 
ricomperarono da lui # che montavano fiori- 
ni centomila d' oro <: piò« £ di certo sa-^ 
rebbe venuto fatto; ma l' invidia eavarizia, 
le quali guastano ogni b^ene, parte di quegli ' 
Fiorentini che sentivano e guidavano il 
detto trattato co' caporali cittadini di Luc- 
ca y per volerne l' onore e '1 profitto tutto a 
loro proprietà , lo scopersono a messer Ohe- 
rardiaoy e con lui tennono nuovo trattato» e 
andaronne chiusamente in Lucca a parlargli 
certi di loro; per la qua! cagione si guastò 
l'uno trattato per 1 altro, rimanendo in 
grande sospetto i cittad^ini di Lucca con mes- 
ser Gherardìno. E io autore ^ con tutto non 
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fossi dogno di sì grandi eose menate, possa 
essere vero testimonio, perocché fui di qncU 
lo numero con pocbi diputato per lo nostro 
comune a menare il primo trattato, il quale 
fu guasto per lo modo detta Ma la giustìzia 
divina, la quale non perdona alla pulizione 
degl-inorrai peccati, come a Dìo piacque ^ 
tosto vi mise penitenza , che con vergogna 
àel nostro comune per gli modi duplicati e 
improvvisi e non pensati, che diremo qui 
appresso ; in prima , che mutando i Fioren- 
tini il capitano dell'oste Cantuccio de'Gab^ 
hrielli d' Agobbio> di cui dinanzi facemmo 
menzione, giunse neiroste con sua compa- 
gnia di ciiiqnanta cavalieri ts cento sergenti 
a pie a di i5 di Gennaio; e come uomo poco 
iscorto e uso a guidate s\ fatta oste , che 
v' a vea trecento gentili uomini più grandi 
e più maestri e degni di lui, avvenne ch'al- 
cuno Borgognone di piccolo affare fece al- 
cuna follia ; e la famiglia di Cantuccio pren- 
dendolo, e alla guisa come fosse podestà in 
Firenze, il volesse giustiziarci Borgognoni 
per isdegno che n' avca nell' oste , più di 
seicento a cavallo al soldo de' Fiorentini , 
fiera gente e aspra , s' armarono, e tolsorio 
il malfattore alla famiglia del capitano, e 
fedirgli e uccisonne; e a furore oorsono alla 
casa e loggia del capitano, e rubarono tutto, 
e uccisono cui poterono di sua famiglia , e 
misono fuoco nell' albergo, e però arse il 
quarto del campo con grande danno e perir 



oolo,* onde il campo e oste de' Fioraititli fii 
a grande risébio , se non fosse jper gli .savi 
eapilani consiglieri che v' erano di Firense^ 
olle attutarono il f«rore coli' aiuto de'oova^ 
lieri tedeschi » che gli ubbidirono e segui- 
Toooy e nascòsooe il capitano e cui poterono 
di sua famiglia 9 e rimase a loro al tutto la 
guardia dell'oste; e se non fosse la fiebolea** 
sa di que' di Lucca, Toste de' Fiorentini 
stiiva in grande pericolo per la detta norità 
e discordia. In questo stante messer Ghe- 
rardino riconfortatosi della discordia dell' 
oste de' Fiorentini lasciò, il trattato con lo* 
rO| e mandò incontanente suoi ambasciado?' 
ri con sindachi di pieno mandato in Lomf* 
bardia al re Giovanni , e diedongli la signor 
ria di Lucca con certi patti ^ ed egli la prò- 
mtsse di difendere ; e a dì i a di Febbraio 
mandò in Firenze il detto re tre suoi am^ 
bascìadori , i quali con belle parole e pro^ 
messe di pace e d*amore richi esono per sua 
parte i Fiorentini , pregandogli si doves- 
sono partire dall'assedio di Lucca , sic- 
come di. sua terra , e fare triegoe con Ini; e 
lóro in pieno consiglio fu risposto: com'era 
la detta oste sopra Lucca a petisìoné della 
Chiesa e del re Ruberto , e che però non si 
partirebbe. Partirsi i detti ambasciadori^ e 
andarne a Pisa. Pochi di appresso avuta la 
detta risposta , il re Giovanni mandò il suo 
maliscalco In Parma con ottocento cavalieri 
per soccorrere Lucca; e ciò sentendo i Fio» 
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fentim i oresono al loro soldo metter Bel* 
1^ tramoDe aèl Salso, che tornava di pregione 
P di Lombardia, iscainbiato per lo legalo c(»ii 
' Orlando Rosso di Parma , e feeionlo capita* 
^ no di guerra ; e ito lui nell'oste da Lacca , 
t^ pareiìdcigli folle la stanca per le novità state 
t nella detla oste, che molto l'avea scompU 
1^ gliaia, e di pochi giorni dinanzi ano messere 
f Arnoldo tedesco conestabile de' Fiorentini «, 
I si partì del campo cion cento caralieri , e 
entro in Lacca , e per lo maliscalco del re 
Giovanni che venia a Lucca , gli parve il 
migliore di levare l'oste. £ così fece a dì 
%5 del detto mese di Febbraio i33o; ^e ri- 
I colsonsi sani e salvi in sul poggio di Vivi- 
naia, e di quello partendosi, rubarono la 
1 terra e misonvi fuoco. E cosi tornò' in vane 
'_ la 'mpresa dell'oste de' Fiorentini, che nel 
cominciamento e poi fu così prospera ,. e 
Lucca così affinità. E però non si dee nullo 
disperare, ne d'aloona impresa fare gloria, 
né avere troppa speranxa , se prima non u 
vede la fine, che sovente riescono l^imprese 
ad altro segno che non sono cominciate, per. 
lo piacere di Dio. E poi il primo di di Mar- 
io, appresso il maliscalco del re GioTannì 
I venne di Lombardia , e entrò in Lucca con 
ottocento cavalieri tedeschi , e prese la si* 
I gnoria della terra per loro re» e partissene 
I messer Gherardino male contento dal re 
I Giovanni e da' Lucchen > e con. suo dam^ 
i maj^o di più di trentamila fiorini, d* oro 
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messi de'saoi danari nella (detta^rignoria e 

rerra de'Lacchesi e non gli potè riavere, 
dogtiendosene il detto messer Gherardioo 
al re Giovanni) gl'i fa rimprocciato eh' egli 
era stato traditore, ch'egli avea. tenuto 
trattato co' Fiorentini di dare loro Lacca; 
e mostrata gli fu innanzi al re una lettera, 
del cornane di Firenze , la quale messer 
Gherardino s'ayea fatta Care a saa cautela 
del trattato. 

Gap. GLXX. 

Come la gente del re Gios^anni cawtlca^ 
rono in su il contado di Firenze nella 
contrada, di Greti. 

Per la detta venuta della gente del re 
Giovanni in Lacca i Fiorentini abbandona-, 
rono il borgo di Baggiano che teneano , e 
misonri fuoco; e simile lasciarono il casteU 
letto del Cozzile e quello delia Costa sopra 
Baggiano, a di tg d'h Marzo del detto anno;. 
e poi a dì i5 del detto mese di Marzo ^ il 
sopraddetto maliscalco del re Giovanni eh' 
era in Lacca con mille cavalieri e duemila 
pedoni si partirono di Baggiano e passarono 
sotto MonteTettolino, ispianando le tagliatei 
entrarono in Greti iq sai contado di Firen- 
ze saoza contasto niuno, e presono e arsono. 
il borgo di Cerreto Guidi , è combatterono 
lì castello ; e presono è arsono CoUegonzi e 
Aguana , e corsono il paese per tre di ^ q 
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1 ^ menarne :preda dì cento presìoni e quattro! 

\ cento bestie grosse e duemila minute; e fe« 

I oiono danno assai con grande vergogna de' 
Fiorentini, eh' a veano altrettanti cavalieri 

I e più al loro soldo , cLe per loro non fu 
fatto contasto niuna Che se pure dugento 
cavalieri a vessono difesa la tagliata da Mon« 
^tevettolino alia Gaisciana, ch'assai era leg- 
giere a difendere^ non ne tornava mai niuno 
addietro, che tutti rìmaneano o presi o 
morti ; perocché la cavalcata , tutto fosse 
per loro ardita e franca , sì fa folle e con 
mala provvedenza di non lasciare guardia al 
passo. Ma dissesi che certi conestabili de' 
Fiorentini, ch*erano alla guardia delle ca- 
stella di Yaldinìevole, seppono la cavalcata, 
e stettono al tradimento , e lasciarono vali- 
care i nimici sanza volergli cuntastare> t 
quali ciò saputo , furono accotulatati da' 
Fiorentini e cassi di loro soldi. 

Cap: CLXXI- 

i Come al re Giosfanmfu data la signoria 
\ di Parma , di Reggio, e di Mòdana. ■ 



^ Nel detto anno, a di 2 di Marzo , Giovane 
ni re di Boemia entrò nella città di Parma 
^ in Lombardia con grande onore, la quale 
^ (li fu data per Orlando Rosso e quegli della 
ji tua casa de' Rossi , per coni radio del legato 
I ordinale ch'era in Bologna per fa (Ibiesa 

6. viu. r. r. ^ 



36l GIOVANNI VILLANI 

loro contradio. £ per simile modo si diede 
poco appresso al detto re-la città di Reggio 
e quella di Modana per certi patti> per noo 
lordare alla signoria della 'Chiesa e de' suoi 
legiiti e uficiali Caorsini; per la qual eosa 
il papa si mostrò molto turbato , e mandò 
sue lettere bollate in Firenze, le qaali eo^ 
rain populo si lessono, e pinvicàro, come 
di suo volere né della Chiesa il re Giovanni 
non era passato in Italia, né presa la signo* 
ria di Lucca e delle sopraddette terre di 
Lombardia» ma tutto fu dissimulazione del 
lapa e del legato, come per lo innanzi per 
oro processi si potrà comprendere* 

. Cap. CLXXII. 



k 



Come si cominciò grande guerra in mare 
tra Catalani e' Genopesi. 

Nel detto anno e mese di Marzo , si co* 
minciò la guerra da' Catalani a' Genovesi e* 
Yiniziani molto aspra e dura, per cagione 
di più ruberie fatte in mare per gli Geno* 
Tesi andando in corso sopra'Catalaiii e' Yi- 
niziani. E per cagione di ciò i Genovesi co' 
knro usciti e que'di Saona feciono triegua , 
ónde poi nacque pace tra loro , come per 
innanzi faremo ' menzione. I Vinizianì per 
loro viltà e tema de' Genovesi feciono pace 
assai tt>sto con loro, per piccola amiuend* 
di meno di diecimila fiorim d'oro^ che'} 



t'alore di più di centomila fiorini d' oro a- 
▼eano perduti^ santa più buona gente di 
Vinegia morti da' Genoresi in mare. Quella 
guerra de' Catalani durò poi più tempo con 
grande uccisione e dam maggio ^dell' una 
parte e dell'altra, come per gli tempi si 
troverà • 

Cap.CLXXIH. 

Come il popolo di Colle di Faldelsa uc^ 
* cisono il loro capitano e signore^ e die» 
' donsl alla guardia de* Fiorentini, 

Nel detto anno, a di io di Marzo, essendo 
signore di €oile di ValdeUa messer Albiz- 
KO ch'era arciprete di Colle, cbe s'era fatto 
capitano di popolo, oo'snoi fratelli messer 
Desso e Agnolo della casa de' Tancredi, cbt 
teneano la terra a modo di tiranni, sop- 
pressando- disordinatamente il popolo e 
chiunque area podere nella terra ; per la 
^nal cosa il pòpolo eli Colle, dispiaccendo lo- 
ro sì fatta signoria e tirannia , con ordine di 
tradimento coli' aiuto di quegli da Monte- 
gabri e da Pìccbiena , de' detti signori loro 
eugikii e parenti , in su' la piazza <H Colle ^ 
usciti coloro da mangiare, uccisono il detto 
capitano arciprete e Àgnolo suo fratello; tt 
messer Desso si difese gran pezza franca* 
mente, ma alla fine per lo soperchio de' 
nioìici fu fedito, e poi preso per tradimento 
4a Agnc4iftò» Granelli de' Tolomci , e poi tti 
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pregìone 1ò «trangolaro ; e . ano fauciallo • dt- 
quello Agnolo (i*étà di dieci anni presono, 
e per paura il tennoQO pregipne e teogono 
ancora 9 acciocché nullo di quella progenia 
«campasse , con tutto cji' un altro suo fra- 
tello era a Firenze* E ciò fatto , per tema 
di loro parenti, ch'erano i Rossi di Fireni^e e 
«Uri possenti grandi di Firenze, feciono po- 
polo, e diedono poi la guardia della terra di 
Colle al comune e (K>pulo di Firenze per piik 
anni, chiamando podestà e capitano fioren- 
tino. Della qual cosa i Fiorentini furono 
contenti, perocché '1 detto capitano tiran- 
loeggiaTa in Firenze con certi grandi , e al 
tempo del caro fu molesto al popolo di Fi* 
rcnze di fare divieto e non lascia rf venirci 
vittuaglìa a Firenze, ch'era amico di Ca- 
«troQcio tutto si tienesse guelfo. 

. Gap. CLXXIV. 

Quando si cominciarono le ponjLe del me- 
tallo di santo Giovanni ^ e si compiè 
il campanile della badia di Firenze. 

Nel detto anno i33o si cominciarono a 
fare le porte del metallo di santo GioTanni 
molto belle e di maravigliosa opera e costo, 
e farono formate in cera, e poi pulire e do- 
rare le figure per uno maestro Andrea Pi* 
sano, e gittate furono a fuoco di fornello per 
maestri vinlzianL E noi autora per l'artQ 



,de'fncrcat«Dti tU Olimaia, |^U9fdB«iij del l' 
.opera di san GÌQ^-.ìFifii, lui ufìcii^le,a brfare 
^1 detto lafrpri<>..£ il detto, «tìqos! alzò • 
compie il campa DÌ le; della badìa di Firenze ^ 
e per nai fu f^tto fare n priego e a istanzia dì 
j[iic$ser Giovanni degli Orsipi di Roma, car- 
dinale e legato .in Toscana , e signore della 
detta badia j e della sua entrata di quella 
badia. 

.. Cap. CLXXV. 

. Di cetti miracoli chó furono in Firenze» 

L'anno i33i morirono in Firenze, doe 
buoni e giusti uomini e di santa vita e con- 
verss^zione e di grandi llmosine , tutto elio 
Tossono laici. L uno ebbe nome Bard uccio » 
e spppellissi in santo Spirito al luogo de' 
frati roinltani; e l'altro ebbe nome Giovan- 
ni da Vispi{>rìanO| e soppellissi a san Piero 
maggiore- E per ciascuno mostrò Iddio 
aperti miracoli dì sanare infermi e attratti 
e. di più diverse maniere, e per ciascuno fu 
fatta solenne sepoltura , e poste più Imma'» 
gini di cera per voti fattL 

Gap. CLXXVI. 

P^uno parlamento che fu fatto intra 7 re 
Giovanni e 7 legato di Lombardia. 

Nel detto annoda di i6 d'Aprile, fa fatto 

a3* 



l66 OIOVANHI VILLANI 

uno parlafnento segreto in sul fiume della 
ScolteniM tra Bologna e Modana intra 'I rè 
Giovanni di Boemia p figiiuolo' che fu dello 
'mperadorc Arrigo, e'I legato di liombar- 
dia cardinale» che dimorava per la Chiesa 
in Bologna; e furono in accordo insieme y e 
al dipartire si basciarono in bocca ; e poi il 
di seguente con grande festa mangiarono 
insieme al castello di Piumaccio. Per la qual 
cosa tutti i signori e tiranni di Lombardia 
e ancora il comune di Fifenze , il. quale si 
tenea nimico del* detto re Giovanni per la 
nimistà antica d* Arrigo imperadore suo pa- 
dre, e per la sua impresa di Lucca e di Bre- 
scia, presono grande sospetto e isdegno con* 
tra il cardinale legato , parendo loro che 
drssi mula la mente egli e la Chiesa avessono 
fatto venire il detto re Giovanni in Italia ; e 
che colla forza del detto re, e per trattato 
del papa Giovanni e del re di Francia volesse 
occupare la signoria di Lombardia e di To* 
scana; onde a riparare ciò si trattò di fare 
compagnia e lega e giura col re Ruberto io- 
sietne contro al detto re Gioranni e contra 
chiunque gli desse aiuto o favore; e della 
detta lega il papa dissimulando co' Fiorenti- 
ni, per sue lettere che mandò loro , si mo- 
strò contento; onde poi seguì l'abbassamen- 
to del detto re e del legato, come innanzi* 
faremo menzione. 
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Gap. CLXXVfl. 



i Come si dmsti t partì la casadi^MùkttìesU 

da Wmine, 



Nel detto anno, del mese di Maggio , es^ 
9endo la casa de' Malatesti da Rini^ine in Ro-* 
magpa nel mnggiore .$tnto e colmò che fos- 
soiK) stati mai , e A\ loro fatti poco tempo 
dinatiai 8ei cavalieri con grande onbi'é^;' e 
trionfavano non solamente la città* dj ^Wnii- 
ne ma qua^ tutiii la Romagna ; vòÀ yet \ti 
CQpidigia della tirannica signoria* 'VfiC'ssei' 
' Malatesta il giovane figlinolo di Vnésser Pafn- 
dotfo a tradimento cacciò di Rimine tutti i 
' suoi consorti, e lot*o perseguendo con arme 
per uccidergli, e!alquanti ne prese, e mori- 
rono poi in preglone, opponendo loro clié 
Yolerano Cacciare ' Ini , per la qual còsa fa 
guasta la detta casa , e commossesene quasi 
tutta la Romagna. E pare una màJndiiKÌone 
in quello paese, e an6r)ra pessima nkanìd'de'. 
Kotnagnuoli , che rolentieri sonò tiraflitorl 
I tra loro. E nota, che pare eh' arvegna héllef 
signorie e istato delle dignità mondane, che 
' come sono in maggiore colmo, hanno di pre- 
' sente la loro discesa e rovina, e non sansa 
', provvidenza del dirino giudicio per pulire le 
^ peccata , e perchè ninno si confidi della fal*^ 
tace prospera ventura. 



l 
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» 

Gap. CLXXyiH. 

\C<ì(»lfiila città di Firenze fa UMgamcnt^ 

intprdett0. 

Nel detto anno I a di iodi Moggio i33ry 
il legato/di Toscana mise lo'Dterdetto ^lla 
città di Pirense per cagione ch'egli avea 
impetrata dal papa a sua mensa la pieve di 
santa-At^ria in Pineta che vacava , al modo 
eh! f(f e9|, fatta , la badia di Firenze, della 
naie pieve erano padroni la casa de' Bon- 
eliiic(f9ti I e a loro stanza , e perché pareva 
a' cittadini che '1 detto legato valesse occu- 
pare tatti i baoni benefici! di Firenze, e. an- 
cora quello beaeficio preso a i|igatìi^o contro 
a'Bondelmonti, per la qq^l'Cosa non gli la- 
sciarono avere la rendita nei frutti di auel- 
la pieve; e innanzi ne sostennpno lo'nterdetto 
diciannove mesi, con grande sconcio e fatica 
de' cittadini in ogni atto spirituale, tanto che 
»4ctti Bondelmonti s'accordarono col lega- 
\p ^ peif. la qual cosa i.dqtti Bondelmonti 
QiQltp AiroDo obbligati al popolo di Firenze. 

Cap. CLXXIX. 

Come il re Giovanni si partì 
4i Lombardia , e andonne oli remanti, 

Nel detto anno, avendo il re Giovanni 
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ordiDato col legato insieme una disliihulata 
i>ace e trattato di ritnettere gli usciti goel& 
in Lucca , alquanti ye ne tornarono coolva 
'volere de' Fiorentini. £ intra» gii altri .che 
cerco il detto trattato fu rnesser Manno de« 

Sii Obi zzi y per la qual cosa molto yeniie in 
isgrazia de' Fiorentini; e poi quegli guelfi 
ch'erano tornati in Lucca, per la mala signo» 
ria se ne partirono* Poi il detto re Giovauni y 
riformata Lucca e Parma e Modana e Reggio 
all^ sua signoria^vi. lasciò Carlo suo, figlinolo 
con ottocento cavalieri , ed egli si partì di 
Infirma a dì a di Giugno per andare a corte 
e in Francia e in Alamagna , per ordinare 
inaggiori cose col papa e col re di- Francia 
per sottomettere la libertà degritaliani, co- 
me innanzi farà menzione. 

Cap. CLXXX. 

Com^ delle masnadcsde' Fiorentini furono 
sconfitti a Buggiano, 

Nel detto anno rnesser Simone Filippi di 
Pistoia TÌcnrin in Lqcch del re Giovanni fe- 
ce porre oste e battifoUi al castello di Barga 
in Garfagnana che si tenea per gli Fioren- 
tini, sentendo ch'.era mal^ fornito; per. Ili 
qual cosa i Fiorentini feciono cavalcare 
luesser Amerigo de' Donati capitano di Val- 
dinievote con quattrocento cavalieri sopra 
Baggiano per fare levare il detto assedio da 
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Barga. Ha le masnade di Lacea di notte 
vennono a Baggiano da cinquecento cavalie- 
Ti. Messer àmerigo e sua gente isprovvcdutl 
di tale aTfenìmento, e non prendendosi 
guardia , furono assaliti subitamente in sai 
Brosceto sotto Montecatini , e rotti e scon- 
fitti a d] 6 di Giugno, e rimasonne da cen^ 
to a cavallo tra morti e presi, e niessci* Ame- 
rigo e gli altri fuggirono in Montecatini; e 
il Loglio appresso si p^rdè Dztanoper tra-* 
dimento , che '1 teneano i Fiorentini. 

Cap. CLXXXI. 

m, 

Come papa Giovanni ricomunieòi Milanési 

e* Marchigiani. 

Nel detto anno, a di 4 di Giugno^ papa 
Giovanni appo Vignone ricomunicò i Mila- 
nesi e' Marchigiani y i quali erano stati sì 
tnn gemente iscomontcati e in contumacia df 
santa Chiesa per molti falli fatti contro alia 
Chiesa , come addietro é fatta ni emione ; e 
ciò fece il papa a petizione del legato di Lom- 
bardia, i'una per rompere la léga già co- 
minciata tra' Lombardi, e Faltra perché ì 
Marchigiani fossono riverenti al lega tocche 
'i n' avea (atto marchese e signore. 
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Cap. CLXXXIl ! 

De' fuochi che s' appreiono nella città 
di Firenze in. i/uestQ anno* x 

Nel detto aono, a di ^33 ili Giugno la nette 
della villa di santo Giovanni s'apprese fuoco 
in sui Ponte vecchio dal lato di là, e arsoD<^ 
tutte Je bottiglie, cbe v'erano da venti, con 
grande danno^ di niolti artefici , e morirvi 
due g^irzonì, e in parte arsouo delle case di 
di san Sipulcro delia magione dello spedale. 
"E poi a dì la di Settembre la notte veguen* 
te s'apprese fuoco a casa Soldunieri da santa 
Trinità in certe case basse di legnaiuoli e 
di ma lisca Ic0| le quali case erano all'incon* 
tro della via di Porla rossa e mQrirvi sei 
personey.cbeperlo'mpetuoso fuoco del moU 
io legname e stalle non poterono scampare. 
E poi a dì aSdi Febbraio la notte vegnente 
n'apprese fuoco nel palagio d§l comune ove 
abita la podestà , e arse tutto il tetto del 
Tccchio pala;ezo e le due parti del nuovo 
dalle prime volte in su. Per la qual cosa s' 
ordinò |)er lo comune cbe si. rifacesse tutto 
in volte infino a 'tetti.. E poi a di i6 di Lu- 
glio vegnente s'apprese nef palazzo dell'arte 
della lana d'Orto san Michele , e arse tutto 
dalla prima volta irt su, e mori v vi uno pre-» 
gione 9 cbe '1 vi mise credendo scampare , e 
ìà sua guardia; poi per J'arte della lana si 
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rifece pi& nobile « tutto io Tolte infino 
al tetto» 

Gap. GLXXXIIL 

Come in Firenze nacquono due leoncelli» 

' Nel fletto annoy a di i5 di Loglio, il dì 
di ^unto Iacopo y nacquono ili Firenze due 
leoncini del leone e leonessa del coniane, 
cbe stavano in istia incontro a san Pietro 
Scheraggio; e vÌTcttono , e fecionsì grandi 
poi: e' iiacquoDo vivi e non morti > carne di- 
cono gli autori ne/libri della natura delle 
bestie , e noi ne rendiamo testimonianKa, che 
con più altri cittadini gli vidi nascere, e in- 
ContHnente andare e poppare la leonessa ; e 
fu tenuta gtande itiaravigiia, cbe di qua da 
mare nascessono leoni cbe vivessono ^ e don 
si ricorda a' nostri tempi. Bene ne nacquono 
a Vinegia due, ma di presente morirooo. 
'Dissesi per molti cb'era segui» di buona for- 
tuna e prospera per lo contane di Firenie. * 

Cap. CLXXXIV. 



Come I Fiorentini presono la signoria 

di Pistoia. 

' Nel detto anno , il dì seguente la festa di 
san. Iacopo y essendo tn Pistoia in si*an de so- 
spetto e gelosia della «ignoria della terra, 
^he parte de'ciUadini cfa-aaiaTaiio di bea 
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ViTere» Weano la signorìa de'PioreDtioi , e 
]>a r te volea no rimanere liberi; i Fiorentini 
«▼endo ciò srntito, di que' di per lo detto 
sospetto mandata di loro gente in Pistoia ^ 
in quantità di cinquecento cavalieri e inil- 
K'cinquecttnto pedoni , e' fcciono correre la 
terra j;ri dando sdivano i Fiorentini , sanza 
fare nulla ruberìa né nllro malificio. Per la 
qual cosa ì Pistoiesi per solenne consiglio , 
liou polendo altro, diedono la signoria ul 
comune e popolo di Firenze per uno anno; 
e riformata la terra ne mandarono fuori piò 
di cento confinati, e gran parte de' guelfi ri* 
tornarono in Pistoia , eli' e' più erano con* 
tradii alla signoria de' Fiorentini, per Yole- 
xe tiranneggiare la terra, e torre lo stato a' 
cavalieri de' Panciaticbi e Muli e Gualfre- 
dttcci gbibellinf , fatti cavalieri per lo po- 
polo di Firenze : e a' loro seguaci , parendo 
foro che i Fiorentini gli mantenessero in 
maggiore stato per le promesse fatte, cbe 
non parea agl'ingrati guelfi rimessi in Pi- 
stoia per gli Fiorentini. £ poi appresso, in- 
nanzi che fosse mezzo l'anno, parendo a' 
Pistoiesi eh' e' Fiorentini gli trattassono 
benignamente , e manteneangli in pacifico 
stato e sanza gravezze; di loro buona to« 
lenta feciono sindachi due di loro anziani, 
e mandargli a Firenze a dare la guardia e 
signoria della terra liberamente a 'Fiorenti- 
ni per due anni, oltre alla prima dazione; 
«Fiorentini la presono e soIeoDemente l'or* 
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(^iniironoi eleggendo lorp le podestadi foror 
stìerì di sei iu sei mesi 9 e uno capita 119 
della guardia grande popolano di FirenjKe 
di tre in tre mesi, con sei cavalli e cinquan- 
ta fanti , e uno conservadore di pace forer 
stiere con dieci cava Ili e cento fanti , e la 
podestà di Serra valle e due castellimi dell^ 
rocche Fiorentini. £ in Firenze elessono 
dodici buoni popolani di tre in tre mesi, 9 
icui diedono piena balia della governazion^ 
di Pistoia , e delle riformazioni delle signo^ 
rie co' priori di Firenze insieme , ciò fu io 
inetzo Gennaio; e poi all' uscita del Febbrai* 
io seguente i Fiorentini vi f^ciono comincia- 
re uno bel In e forte castello dalla parte 
della terra di verso Firenze^ per più sicur- 
tà della tèrra ^ il quale si compiei e mison* 
vi guardie e castellanp con cento fanti alle 
/ipese de' Pistoiesi; e oltre a ciò trecento 
fanti alla guardia della terra. . . . 

CàP.CLXXXV- 

Come i Sanesi osteggiarono e sconfissono i 
' conti da Santqjfiore^- e' Pisani ebbon^o 
Massa.. 

Mei la detta state i Sanesi feciono oste s^ 
pra i conti da Santafìore, e gli Orbita ni 
sopra quegli di Baschia in Maretiima, e 
feciono loro grande danno. £d essendo i 
4ettì Sanesi alVaissedio di Arcidossoy i couU 



d^ 'Sat1tafioi*6 con dugento cavalieri iecìesclif 
airuti da Lucca, 6 c(,>n tutto loro ist'orEO, 
Tìsnnono per «occorrere il detto castello^ 
furono sconfitti da'dt^ttì Sanesi; e poi ebbo* 
Ad il detto castellò i Sanesi» E in questo 
istante dell' oste de^ Sanesi , i Massetani si 
rùbellaronit dalla toro signoria^ e cacciarono 
di Massa la podestà di Siena 1 e la casa de' 
Ghiozzi e loro seguaci e parte ^ e dieron- 
él a' Pisani. 

Gap. CLXrXVl. 

Come i Catalani con loro armata s^nnono 
sopra\jG-enova , per la qual cosa i Geno» 
peÌf<o' loro uscitifecionù pace. 

Nel detti) anno, air entrante d' Agosto, I 

Catalani con armata di quarantadue galee e 

trenta legni armati rennono nella Riviera dt 

Genova e di Saona, e arsono più castelli e ville 

e manieri, e feclono grande danno, né per^ i 

Genovesi né que'di Saona non s'anlirano di 

contrastargli, per cagione ch'erano male in 

ordine e peggio in accoi^do i guniti d' entro 

e'ghibH'Hiiii rli fuori, eli* erano in Saonìi. E 

fatto j^r gli Catalani la detta vergogna e 

dàmmaggioa' Genovesi e a' loro usciti , se n' 

andarono sani e salvi in Sardigna. Per la 

detta venuta de' Catalani i (Genovesi d'entro 

t que'di fuori parendo loro avere di de 
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f raade vergogna y cercarono dì ftire pace tra 
loro: e l'iinn p^^te e T nitrii inandarono' gran- 
de e ricca ambasceria a Napoli <il re Riiber- 
t'» , commeitetKÌo<^li le loro quistioni y e pre- 
gandolo gli pacificasse insieme: il qnale re 
Ruberto diede fine alla detta pace a dì 8 di 
Set lena bre i33i» con patti die gli osciti 
tornerebb')no tutti in Genova , e rendereli- 
bono tutte le fortezze di Saona e della Ri- 
viera che téneano al comune; e feciono Jonv 
signore il detto re Ruberto di concordia di 
tutti queM'entro e que'di fuori, oltre al 
termine ch'egli l'aveva in signoria dai guelfi 
d'entro. per tre. anni, e dandogli alle spese 
d.el comune trecento cavalieri e cinquecento 
sergenti alla guardia della terra e del suo 
vicario, e'I castello di Peraldo sopra Geno- 
va, e promisono d'essere contro al Bavaro, 
6 contro al re Giovanni , e contro a ogni al- 
tro signore che passasse in Itali? contra il 
volere del papa e della Chicca e del re Ro- 
berto^ rimanendo liberi Orii e Spinoli della 
guerra del re Ruberto a don Feaerrgo cìie 
tenea Cicilia, d' aoperarpe a loro volontà d' 
atare Tuna parte e l'altra, come a loro 
piaci^sse; perocché uno, d'Oria era ammira- 
glio di quello di Cicilia, e uno Spinala del 
re Ruberto. E i Fiorentini mise il re Ruber- 
to nella detta pace , che gli usciti si tcneano 
per nimici do'Fiorentini, per l' aiuto eh' e- 
glino^avcaiio fatto al detto re centra loro, 
«juand erano allo assedio di Genova. La, 
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S^'uale pa'oe poco piacque al re> dobil^oido 
erte delia poténu a de- ghibellini tomaiié» 
nella città; e at«at ri mostra a'gtttcifii- ma 
eglino la par yoilono« £ poi di Gebnirio 1 313 
prolungarono la signoria • di Genova al re 
Aiibérto per ctnqde anni , là qua! pace e si- 
gnoria per lo re J)oco ienrpo darò, eh* e' ghi- 
bellini la rappono, e cacci «irne fuori i guelfi 
eia signori»! < dei re, come innanzi per gli 
tempi si farà menzione. 

Cap. clxxxvii. 

■Come il legato di Lombardia fece assedia^ 
- re la città di Forlì e s* arrèndè a luL 

- ■ . * 

Nel detto anno, del mese d'Agosto, ri 
legato del papa ch'era in Bvdogna feoe ftire 
oste alla città di Forlì in Rom«tgna , Ja qaa- 
4e oste fece con forza di millecinquecento 
cavalieri e popolo brandissimo; e fecevi por- 
re batiiColli perche non faceanole sue co- 
tnaodamenta, e aVeano cacciato il suo vicario 
% tesorierp. E' Fiorentini con tutto fossono 
indegna ti contro al legato per ramist;à e 
compagnia' eh* area pr-esa col re Giovanni, si 

Sur mandarono in aiuto delia Chiesa nella 
atta oste cento cavalieri , e istettevi la det- 
ta oste infino al l'uscita d'Ottobre. £ poi 
imrtita l'oste per patti s' arrenderono al le- 
gato a di li di Novembre sotto certi pattl^ e 
convenzioni, cinèdi torre sua vicario' e te- 

»4* 
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9òrìere\ e pagare il censo solamente; mii le 
masnade de* |ofo Gavalìeri alla guardia della 
terra Tollono eleggere qoe' della terra di 
F<irli a loro TolonUi , giurando T abbidiemn 
•del detto legato. 

cap. CLxxxvni. 

Come il duca d^ Atene pasiò in Romania 
con gente d' arme e non potè, acquistart 
niente* 

Nel detto anno, del mese d'Agosto all'u- 
scita , il duca «i* Atene y cioè conte di Bren* 
na^ si parli da Brandizio, e passò in Romti- 
nia con ottocento cavalieri franceschi mena- 
ti di Francia gentili uomini ^ e cinquecento 
pedoni toscani a soldo Testiti insieme, la 
^uale fu luolto buona e bella gente d' arme> 
>per racquistare «uà terra che gli occupava- 
no que' della compagna- E co'dHU cavalieri 
il seguirono molta grnte dei regno di Pugli»* 
E come fu di li, |Mreso la terra deirArta,:e 
molto del paese, casali e ville; e se i suoi ni« 
mici Tossono venuti a battaglia di campo con 
lui , di certo avrebbe racquieta to soo paestt 
e avuta vitt'^ria, cb* egli av^a seco molta 
buona cavalleria da tenere campo a tolti 
^uegti di quella Romania ^ Latini e Greeiv Ma 
que' della compagna maeatrevolem^sfe^ ti 
tennODO alla guardia delle forteue^ e non 
Tallono Qseire;a battaglia. Per la ^jiial cosa 
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la (oatfilleria e gente del duca od :tf gmadi 
spese per io bìiitento e tango dlmon» non 
potendo, avere battaglia ., soiarrarono e noli 
poterono durare; e tornò io vano Li impreM 
del duca> che gli era costata grande tesoro^ 
B per necessitai, sì partirono tutti del paese 
col ducii insieme. Dissesi per gli savi iofiiio 
«he si mosse > che se vi fosse ito con meno 
^ente e di meno costo tegnendosi a guerra 
guerriata e . rinfrescata gente > viocea suo 
paese e avea onore della *mpresa. 

Gap. CLXXXIX. 

!>' avvenimenii di gurrra da noi a que* di 
Lucca ^ onde morì messer Filippo Tedù» 
ci dì Piatoia. 

Nel detto anno, a di i4 di. Settembre, es»- 
•endo quegli di Buggiaoo a fiire loro ven«* 
demraie con guardi a. di settanta cavalieri di 
qu«)'di Lacca,- la nostra gente di Valdiniei- 
vole, iotorDO di ceotocìnqoanta cavalieri € 
pedoni assai , uscirono loro addosso e scon» 
fissoogli e cacciarono infino al borgo A 
Buggiiino. In questa caccia , com' era or- 
dinato, vennono da dugento de' loro cava- 
lieri da Pescia , e trovando i nostri sparti 
e seguendo i ni mici y percossono loro ad- 
dosso e« SGoAfiasonglt , e rioiasono de' nostri 
presi cinque conestabili, e da dnqaanta e 
piA caYalicri. E poi à di ^i <del detto mese^ 



.partendosi di Lucca diigento baTà)hsrt à 
mHle pedoni alla condotta ditneaser Fi- 
lippa de' Tedici di Pistoia per piglitvre il 
castello di Popigiio della montagna di Pi* 
'Stoia, che doTea loro ^esaere diito^ e scesi 
'i cavalieri a pie» perdi* era stretto Inogo^ 
entrarono nel castello lasciando di fuori i 
xavalli. Quegli del camt^llo che non s<*nti« 
rouo il trattato fr«»ncainente gli ripinsODO 
fuori ; quei del (mese d'intorno trassono a' 
Tiilichi e a' forti passi delle montagne, e 
presono i loro cavalli e misongli in i scoti-. 
fìtta ; e fuvvi morto da' villani , com'era 
degno, il detto messer Filippo traditore di 
Pistoia e più altra limona gente , e pre^i 
pia di cento carolili. £ poi il Marso vegnen- 
te que' di Lucca ch'erano iti Boggiano mi* 
sono aguato per pigliare Massa in Valdf* 
«tevule. Per la gente de* Fiorentini ch'era- 
no in Moii teca tifi i ^ sentito , uscirono loro 
addosso e sconfissongli, e rimasono dì loro 
assai presi e morti , e quattro bandiere da 
cavallo ne TCnnono prese a Firenae. £ cosi 
va di guerra guerriata . che talora nell'uno 
luogo si perde e nell'altro si guadagna. 

Gap. CXC. 

r * 

Come il marchese di Mon/èrrato 
tolse Tortona al re Rvierio^ 

Nel detto anno, >del mese di Settenbie , 
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U' nM>*ch6se di Monferrato con sna forzo» 
entrò ne' borghi e terra di Tortona in Pie* 
uionte> la quale gli fa data da' cittadini ; e 
U gente che y'era dentro per lo re Ruberto, 
onu era .capitano inesser Galeasso fratello 
bastardo del detto re> e' si ridussono nella 
città e rocca di sopra, 6 poi non potendo 
tenere la città di sopra, che non era bene 
fornita > si i' abbandonarono con loro Ter*» 
gogna 9 e rimase alla signoria del marcbese* 

» 

Gap. CXCI, 

Come il fiume del Po tuppè gli argini 
dei Mantovani. 

. Nel detto anno , del mese d' Ottobre , 
crebbe il fiume del Po in Lombardia si 
diversamentf. , che ruppe in più porti de- 
gli argini di Mantova e di Ferrarese, e 
guasUtò molto paese, e moriryi annegando 
diecimila persone tra piccoli e grandi* 

Gap. CXCIL 

Quando si ricominciò a lavorare la chie^ 
sa di santa Re parata di Firenzie j e fu 
grande dovizia quello anno-, . , 

• • ' » < • 

Nel detto anno e mese d' Ottobre, essen- 
do la città di Firenze in assai tranquillo e 
buono ^tato,.si ricominciò a lavorare l« 
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chiesa maggiore dì snnta He parata di Flr^o» 
My ich'era statn lungo tein|K) Tacua^'e san- 
sa nulla Ofieraiione per le varie e diverse 
guerre e ispese avute la nostra città , co« 
me addietro è fatta meniione, e diessi ia 
guardia per lo comune la detta opera al- 
l' arte della hii]a> acci<ìechè più ravansas* 
•ono, e istansiofvi il comune gabella ili 
danari due per libbra d'ogni dauuro eh' 
uscisse di camera del comune, come ant/-* 
cameute era usato , e oltre a ciò ordina- 
rono una gabella di danari quattro per lib- 
bra sopra ogni gabelliere della somma che 
comperasse gabella dal comune y le quali 
due gabelle montavano 1' anno libbre do- 
dicimila di piccioli* £' lanaioli ordinarono, 
ch'ogni fondaco e bottega di tutti gli ar- 
tefici di Firenze t'enessono una cassettina 
ove si mettf'^ssono il danaro di Dio, di ciò 
ehe si vendesse e comprasse; ^ montava 
l' anno al cominciamento libbre duemt'fa. £ 
di .queste entrate si forniva la detta ope- 
ra. E in questo anno fu in Firenze gran- 
de dovizia e ubertà di vittuaglia; e valse 
lo staio del grano colmo soldi otto di pic- 
cioli di lire tre il borino d'oro, che fu te- 
nuto gran maraviglia alla disordinata ca- 
restia stata l'anno del t'óiQ e i33o) come 
dicemmo addietro'. £ in questi tempi si fé- 
Giono in Firciite molti buoni órdini e ad- 
dirizzamento «opra ogni vittuaglia, e ogni 
eàrne e pesce si dovesse vendere a peso , 
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e og0i (4o) volatio certo pregio convene- 
vole; e sopra ciò ti feciono ufìciale^ e mìh 
mrtUk pene ohi non rosservasse. 

. • ■ • • * 

Cap. CXGfll. 

Di guerra che fu mossa in Boemia 
al re Giovanni. ' 

Nel detto aono, del mese di Novembre, 
essi'udo il re Giovanni andato in Boemia, 
ranno suo isforzo coir aiuto del l'arci vesco- 
vo di Trievi soo xìo e del dogio di Cliia- 
rentana suo cognato^ e trovossi con più di 
cinquemila cavalieri , per cagione che '1 re 
dì Pollonia e lo re d' Ungheria e '1 dogib 
A' Osterich suoi ni mici , e ancora con or- 
dine del Bavaro , che per le imprese sue 
d^ Italia gli voleva malesci re d'Unghe- 
ria a petizione dei re Ruberto e «uo fio , e 
genero del re di Polionia » aveano raunato 
grande esercito di più di «juindiciinila cava- 
lieri tra Tedeschi e Ungheri per cava leu rie 
in sul reame di Boemia e guastarlo. Le qua-, 
li osti stettono affrontati più giorni sopra 
la riviera di . • • . ciascuna dalia sua parte ; 
.poi per le imprese del re Giovanni gli co»» 
Tenne, partire per andare in Francia. Per la 
qualcosa il re Giovanni da' savi fu tenntO' 
folle di cercare nuove imprése in Italia per 
lasciare in periglio il suo reame. Ma tutto 
ciò facea a petixiouedel r§ 4i Franoia fV 
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.certi grandi intendtmimii , come per lo ÌD>^ 
joaDzi leggendo si potrà comprendere. E 
partito tui di Boemia , i suoi nimici ¥ulica^ 
runo in suo reame , e per due irolte sconfis- 
sono la gente del detto re Gioyanni con 
grande guastamento di suo paesjB; e più Ta- 
vrebbono guasto y sé non fosse la forte ver- 
nata che gli fece partire. 

Gap. CXGIV. 

Come il re di Francia promise di /are 
il passaggio oltremare. 

Nel detto anno per la pasqua della Nati*- 
yfiià di Cristo il re Filippo di Francia piu>- 
iicò in Parigi dinanzi a' suoi baroni e pre- 
lati) com'egli imprendea di fare il passag- 
gio d'oltremare per racquistare la terra 
santa dal Marzo vegnente a due anni > do- 
mandando a' preluti e comunanze di suo 
reame aiuto e sussidio di moneta; e richiese 
i duchi e' conti e' baroni che s' ord inassono 
d'andare con lui; e mandò suoi ambascia- 
dori a Yignone a papa Giovanni a notificare 
a lui e a' suoi cardinali la sua impresa , ri- 
cbeggendo la Chiesa per Tentisette capitoli 
grandi sussidi e grazie e vantaggi , in tra' 
4[|ttali ebbe di molti sconvenienti e oltrag* 
giosù Intra gli altri volea tutto il tesoro 
della Chiesa e le decime di tutta cristianità 
per sei anni ^pagando in ire, e in suo rea*» 



me le inVestitaré'epBrmutatioDi.d'ogiHbc^ 
pefiòto ecGlefiiastìcof e donìandava titolo del 
reame d' Arli e di Vienna .per lo figliuolo § 
e ube d'Italia volea la tìgnovìa per mess^ 
Ca Viotto suo fratello. Perchè il papa né i 
6uoi cardinali la maggior parte non .gli voi- 
louo accettare^ rispondendo che passati era- 
no quaranta anni, che i anoi .«nticetsori 
ayeano ricevote le decime del reame per la 
passaggio, e consumatele in altre guerre 
contra i cristiani, ma che il re seguisse sua 
ina presa 9 e alla sua mossa la Chiesa gii da-» 
relibe ogni aiuto ohe si couTeoisse tempo^ 
rale e spirituale al sussidio del santo pas« 
saggio; per le quali domande e risposte si 
cominciò alcuno isdegno tra la Cliiesa e.'l re 
di Francia, 

Cap. CXCV, 

Come gli Aretini bollono prendere -. 

Cortona. 

Nel detto anno, al Suscita di Gennaio , 
niesser Piero Saccone de' Tarlati signore 
' d'Arezzo per avere la città di .G>r tona , 
' certo tratti) to e tradimento ordinò oon meth 
set Cuccio fratello di messer Rinieri di ..»*• 
'' ohe n'era signore, promettendogli pii vanr 
' tdggi; e il detto per discòrdia ch'avea. c«d 
'^ fratello > perchè noi trattava come volea ,, 
^ acconsentì al detto tradimento. E cavalcaif-^ 
^ vi gli Aretini di notte> ma disaoperto il tr^-> 
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<i»in«Qto, il detto mess^r Gac#iò dal fratei^ 
lo fa preno, e de' suoi segiuici cittadini che 
con l«i mtendeaiio al tradimento , in quan- 
tità di più di trenta, furono impiòcati a' 
hiérli date mora della tefra al dì faori) e 
41 detto loetaer Goccio fa messo in oscura 
pregione, nella quale con grande stento , 
com'era degno y nnt sua Tita. 

Gap. CXCVL 

- Coinè gli usciti di Pi ut veiUtono sópra 

- f^isa , e come i Fiorentini mandarono 

toro soccorso* 

Nel detto anno, a 4^ 9 di Gennaio > apren- 
do gli usciti di Pisa, ond'era capoii ves<;a?o 
che fu d'EUera La Corsica, fatta lega co* 
Parmigiani e con certi ghibellini di Ge- 
nova f ond'era ciipo Manfredi de' Vivaldi, 
che tenne il castello di Lerici, e ancora 
con giunte di Lucca , i quali furono in 
quantità di cinquecento cavalieri e popnlo 
assai , presono più terre de' Pisani di là dal 
rfìume delia Magra, e oorsono sopra Serres- 
-sano , e poi veniidno iscorrcndo infine pres- 
•so di Pisa* Onde i Pisani furono in grande 
giusta . e paura di loro cittadini denlifo, 
iaioici e parenti di loro usciti ; e di e uotte 
^stavano Butto Tarme, e chiuse le porte du- 
bitando dì perdere la terra. Mandarono per 
*pi4 amiwsciadorl Ì'uqo apjpreflsò l'altcp al 
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eotnQnéJK Firenze pregando^ che per Blu 

gli soccòrrestciiho 9 e raandaisono di loroca-* 

vai Ieri alla'gaarAi della terrai prompttén* 

do d'essere 3einpre ftìntèlli e ansici del o«m 

mane di Firenze* Perla^aal cosa i Pioreii'* 

iifii inatìdarooo loro dttgento cavalieri, e a 

MoDtetopoli, e all'altre castella di Valdar# 

no de' Fiorentini ne mandarono più di dn- 

quecentOt che a ricbiesta de' Pisani andas** 

sono a Pisa o dove a loro bisognasse; e 

giunti in Pisa i detti cavalieri, i loro asciti 

hi ritrassono, e' Pisani mandarono fuori cer-« 

ti confinati^ di cai dubitavano, e la città 

rimase in pace e snnza sospetto. Il quale ser* 

vigio de' Fiorentini venne a' que' che reggea« 

no Pisa a grande bisogno; ohe se ciò iion 

fosse stato, di certo si rubellava loro la 

terra y e mata va stato, 

Cap.CXCVIL 

Cofne i Bolognesi si diedoHo liberamente 
alla Chiesa , e come il legato fece uno 
castello in Bologna» 

Nel detto anno , a di io di Gennaio , per 
procaccio e sagacità del legato di Lombardia 
che dimorava in Bologna , fece tanto, che i 
Bolognesi si d ledono per loro solenni consigli 
a perpetuo privilegiati e liberi sanza alcuna 
patto o salvo, al papa e alla Chiesa di Roma, 
'promettand^ hiro » e con simulate lettere di 
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papa OipTaÀni, clie ìirfra'ono<àdnd il.fidpft* 
eolla corte verrebbe a slare in Bologna, e 
»ott6 quetto ingaimocomiàciò^ far .fare uoa 
forte e magno castèllo in Bologna alla fìoe 
del loro pmto insù le inura > dicendo die 
ciòfaoea per l'abitiiro del- papa., ordinandolo 
a ogni- atto d* abituro nòbiletnente a ciÀ« 
£ per se fece fare. quasi un alti» compreso 
di castello piìi infra la terra ^ pigiianiJo 
pia case di cittadini, dicendo l'abiterebbe 
egli venuto .il papa. £ fece. segnate tutte le 
(4i) tiTer^edove dovessero abitare tutti gii 
ài tri. cardinali. £ tutto ciò fu fatfo ad arte e 
fiioittia tana ènte per fare la detta foi* tessa per 
meglio idlòniina re l Bolognesi. I Bolognesi 
pec lo ran-taggiocbes' aspettavano regtien^ 
do io Bologna la corte , che tutti speravano 
di essere ricchi ^ si .lasciarono infrannare^ e 
assentirono che si facessono-la detta for-« 
tezza e castello in Bologna, e mandarono 
loro solenni aoibasciadori de' niciggiori cit-* 
tadtni e sindachi appo- Vignon'e ài pspa> 
dandogli per solenne. obbligugione libera-* 
mente la signoria, e pregandolo da' prte 
del loro comune l' avocciamento della sua 
rt^nuta alla sua città di Bologna* I quali 
ambasciadori e sindachi dal papa furono ri* 
cevuti. graziosamente) e accettata per la 
Chiesa la loro obbiigacione, promettendo 
loro^ pia volte il papa in pinviehi conce* 
9tori di venire infra A* anno a Bologna ier- 
mamente» La quale promessa fii dissimulata 
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e infiota » e non s'attenne per lo papa , onde 
fu ripreso da tutti i criBliani che 'I sep* 
pooo^ che già promessa di papa non dee es- 
aere mendace sansa necessaria cagione , là 
quale non fu* in lui. Ma la difina provviden- 
Ea non dimette la giastizia della saa pnli- 
siode a chi mubca fede e con frode e ingau* 
no, che poco tatù pò appresso il sopraddetto 
legalo compiuto il detto castello , e quando 
più gloriava e' trionfava 5 la sua oste fu scon* 
fitta a Ferrara > e i Bolognesi ìbì rubella- 
iH>no dalla Chiesa, e lui cacciarono di Bolo*» 
glia, e'I detto castello tutto disfeciuno e ab« 
l)atterono , come innanzi faremo . inensione* 

Cap.CXCVIIL 

Come il legato fu fatto conte di Éomagna 
ed ebbe libera la città di Forile 

. Nelr anno 1333» papa Giovanni fece conte 
di Romagna il legato, è que*di Forlì gli 
diedono liberamente la signoria della terra^ 
e enlroTvi dentro il detto legato con pìÀ ài 
OKillecinquecento diTalieri di sua gente a 
grande trionfo e onore, con intenzione di 
ricitare tutte le terre di Romagna, e poi 
andare nella Marca ; ma rimase, dubitando 
di Bologna per certe novità eh' appurTono 
in Lombardia , come poco appresso faremo 
menzióne. 

a5 ♦ 
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Cap.CXCIX, 

Come il comune di Firenze ordinò di/dre 
la terra di Firenzuola oltre AlpCé 

Nel detto anno y ayetido i signori Ulialdi- 
ni dissensione e guerra insieme, ciascuna 
parte a gara mandando al comune di Fi* 
^rense di volere tornare all' ubbidienza e 
alla signorìa del comune , traendngli di [lan- 
dò, per gli Fiorentini fu accettato; ma 
ricordandosi che per multe Tolte s'erano 
rìcoiiciliati per sii» il e modo col comune di 
Firenze, e poi rubellatisi a loro posta e 
vantaggio ) comesi può trovare per addie- 
tro, si provvide per lo detto comune di 
fare una grossa e forte terra di là dal gio* 
go dell'Alpe in sul fiume del Sante rno, 
acciocché i detti Ubaldini più non si potes- 
sono rubellare, e'distrittnali contadini di 
Firenze d'oltre l'Alpe fossono liberi e 
franchi, ch'erano servi e fedeli de' detti 
Ubo Idi ni, e chiamarono a far fare la detta 
terra sei grandi iK)piilani di Firenze con gran* 
de hniìa intorno a ciò. Ed esftendo i detti 
uficiali. in sul palazzo del popolo co' signori 

Sriori insieme in grande con ta sto , come si 
ovease nominare la detta terra , e chi dicea 
una nome e chi un altro , noi. autore iti que« 
sta opera trovandomi tra loro, dissi: lo vi 
dirò uno nome molto bello e utile, e che 
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6Ì confi alla'mpresa^ Perocché questa (Sa 
terra nuova e nel cuore dell'Alpe , e nella 
forza degli Ubaldini e prèsso alle confini di 
Bolpgna e di Romagna ; e s* ella non lia uno 
nome che al comune di Firenze ne caglia 
e ahbiala cara, e' tempi avversi dì guerra 
che possono avvenire, ella fia tolta e rubcl- 
lata spesso; nia se le porrete il nome eh' io 
vi dirò, il comune ne sarà più geloso e più 
sollecito a Ha guardia: perch'io la nomine* 
rei f quando a voi piacesse , Firenzuola. A. 
.questo home tutti in accordo sanza alcuno 
€ontasto> furono contenti, e il confermarono^ 
e per più aumentare e favorare il suo Rtato 
e potenza le diedono per insegna egonfalo* 
ne mezza l'arme del comune , e mezza quel* 
la del popolo di Firenze; e ordinarono che 
la maggiore chiesa di quella terra, cnnse- 

S;uendo al nome, si chia masse san Firenze; e 
éciono franco chi l'abitasse dirci anni, re- 
cando tutte le genti vicine e ville d' intorno 
ad abitarla ) e traendogli d'ogni bandn di 
comune; e ordinarvi mercato uno di della 
semina na. E com indossi a fondare al nome 
di Dio a dì 8 d'Aprile dèi detto anno quasi 
«Ile otto ore del dì, provvedutamente per 
klrolagi, essendo ascendente il segno del 
Leone, acciocché la sua ed ìfi opzione fosse 
più ferma e forte, stabile e potente. 
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Cap^GC. 

* 

» ■ . ! ' ; 

Coffte I Tu^hi per mare guaétarpria 
gra» paiate di Grecia. 

Nel d^tto anno , tiel mese Ai Maggio e di 
Giogno y ì Turchi »rmat*QiH> trecetitottunta 
tra barche grÒlse e legni con più di quatao^ 
tamila Turdii , e yennono per mare sopra 
Gositanlioopoii, eisonibatteronlo, e avrebboo-» 
lo avuto 9 se tjon fosse l'aiuto de' Latini e 
Genovesi e VÌDÌ£Ìaiii. E poi gaaslarouo più 
isole d'Arci pelago f e menartie in serraggio 
pia di diecimila Greci; e quèf.di Negropon- 
te per paura si feqiono tributa rii, onde ven- 
ne in ponente grande claoiore al papa è al 
re di Friincia e agli altH signori de'cristia'^ 
ni ; per la qaal cosa s'ordinò per loro , che 
Tanno seguept^ si facesse armata sopià i 
Turchi, e oo6l si fece. 

Gap. CCI, 

Come que' deità Scala tolsono al re Oio^ 
i^anni la città di Brescia e di Bergamo f 
e come ^ ordinò lega da noi a' Lom^ 
bardi. - ■ 

Ile] detto unno 9 parendo a' guelfi della 
cittA di Brescia male stare sotto la signoria 
4i]l '^ Giovanni, per l'antica nimisU a^uftn 
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\Ro\V tmperadore Arrigo suo padre , e pef 
dispetto d'uno forte castello ch'egli aveii 
fatto (irre al disopra della terra per tenergli 

Siù soggetti, si trattarono cospirazione e di 
are. la terra a'' signori della Sdlla da Ve-^ 
rena 9 promettendo loro di mantenergli in 
loro stata y e di cacciarne la parte gbibelli« 
na y che teneano col f^ Giovanni , e così aS'» 
seguirò: che a dì i4 del mese di Giugno 
caivalcato là ra esser -Mastino della Sciila con 
quattordici centinaia' di cavalieri e popolo 
grandissimo, e i guelfi della terra comìn- 
cifironò ti rumore con armata mano y gri^ 
dando : muoiano i ghibellini è il re Gio*' 
^aiini y e villano i signori deità Scala ; e 
combattendo con tra loro, apersono alcuna 
porta della terra , ch'era in loro podere, e 
per quella vi misono messer Mastino e sua 
g'ente> e cacciarne ì ghibellini e la gente del 
re Giovanni; e assai ne furono presi e morti, 
salvo quelli che scamparono nel castello^ e 
si fuggirono dell^ terrai «Al quale castello 
si puose r assedio > è fu tutto affossato , e 
steccato intorno , e tennesi per la gente 
del re Giovanni infino a di 4 ^^^ mese di 
liUglio ch'aspettavano soccorso dal figliuo- 
lo del re Giovanni ch'era a Parma, il quu«- 
le non s'ardì di venire sentendo la potenza 
«li messer Mastino, e ch'egli avea la terra, 
per la qual cosa s'arrenderono, salve le 
persone. £ poi il detto messer .Mastino, 
ir settembre vegnente, per si mi le- modo tol- 
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ne la cìtid 4i Bergamo alWi gent^ del re 
Giof ailni , ie (eoed la lega ck*era trattata 
da^ detti signori della Scala i e quello di 
Milano, e quello di Mantova y e' marchesi da 
Ferrara col te Ruberto, e col cornane di Fi* 
rense contea al Bararo e ai re Gioyannì , o 
cbigli desse aiuto o favore; e avere gli ami- 
ci 9 per amici , e'nimici di oiascano per ni* 
mici, non traendone imperio né Chiesa. La 
quale lega fa ordinata di tremila cavai/eri; 
seicento al re Ruberto, e seicento cavalieri 
al comune di Firenze, e ottocento cavalieri 
a' signori della Scala, e seicento cavalieri a\ 
«ignore di Milano, e dugento cavalieri al si*» 
^nore di Mantova , e dugento cavalieri a' 
Marchesi da Ferrara, e confermossi per am* 
basciadori e sindachi con solenni contratti e 
«aramentf* £ fa in pai ti che la lega atereb*- 
l>è conquistare a messer ktzo di Milano la 
città di Cremona e '1 borgo a san Donnino , 
e a'que'della Scala la città dì Parma, e al 
tignoro di Mantova la città di Reggio, e a' 
mnrchesì di F^rarà la ^cìttà di Modana , e 
a' Fiorentifrì la città di Lucca. £ ivota, let* 
tbre, nuòva mutazione di secolo , èlie il re 
Ruberto capo di parte di Chiesa e de'guelfi, 
e simile il comune di Firenze, allegarsi in 
compagnia co'maggiori tiranni e ghibellim 
d' Italia , e spezialmente coli messer Azzo 
Visconti di Milano, il quale fu al servigio 
di Castruccio a sconfiggere i Fiorentini ad 
Altopascio , e poi venire a oste infino alla 



qUU dì Firenze y come addietro facciump 
wstHii^n^' <na ^ ciò coudasse il re Ruberto 
€'FklF«»Uni la dubita»u>u<^ del Bavaro e dei 
re Giasoni. , e lo sdegno preso col legato 
per la iyi>itipagnia fatta col re Giovanni. L91 
qual€ lega '4^ cui fa lodata e da pai biasi* 
tifata y ma a <ierto ella fu allora lo scampo 
.della città di Firenze e ia confusione dfl re 
Gìovaoni e del WgiM^^ cpine innanzi legge.n*> 
do 81 trof erài 

Gap. CQl ; 

lyuna grande punga fatta sopra Barga^ 
p come i Fiorentini la perduro. 

Nel detto auQ0| essendo i Lucchesi Colla 

gQDie del re Giovanni all' assedio di ^arga 

in Garfagoana, la quale si tenea per gii Fior 

renlini ,6 ayeavi intorno più battifolliebar 

.stite con quantità di ottocento .cavalieri e 

.popolo grandissimo, i Fiorentini sent;endp 

«b'a quelli della terra falliva la vittuaglia;, 

ftcioQvi cavalcare il loro capitiino della 

.guerra, con tutta la loro cavalleria; e papv 

tirsi di Pistoia. a di 7 di Luglio, e caTakar 

rono per la via della montagna ;, e giunti 

sopra Barga in nulla guisa, poterono fornire 

la terra per le taglia t0 e Certezze cke v'a^ 

▼eano fotte lotornoiLacchesi^e tqrnar^t^ 

addietro con. poco onore* Ma poi i Fioren- 

ììdì Tolendo fincere l*» p^»^a feciopp cpn^- 
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pagnia con Spinetta marehese, tutto fosws 
ghìlx^nino, ma oiTnìco era di ^ue' di Lucca, 
e feci ongli -grandi vantaggi ai moneta^ e 
mandargK dugento cavalieri, ed egli ne met^ 
nò dì Lombardia de- Signori della Scala e 
di Mantova altri dugénto, sicché con qaat-^ 
troceitto cavalieri e popolo assai giunse in 
Garfagnana sopra Barga di ii di Settembre^ 
promettendo a' Fiorentini di fornirla per 
forea. I Fiorentini d'altra parte si mòssono 
di Pistoia a dì 7 di Settembre in qaantità 
di ottocento cavalieri e popolo assai, e pre- 
sono il Gerraglio, e Vivinaia, e Montecblara 
con intendim^ntb eh' e' Lucchesi si levasso- 
no da Barga j e «e al quegli fosBono rimasi, e 
afforzatigli! e forniti , a certo arCiino vinta 
la guerra di Lucca , perocché sono sì sopra 
a Lucca che ogni dì gli pò tea no correre in- 
fino alle porte. Ma veggendo cb' e'LucebesS 
non si partivano dall'assedio, anzi quello 
rinforzato, e cavalcatovi messer Simone Fi- 
lippi vicario del re 'Giovanni con tutta la 
forza rimasa in Lucca, e fatto venire cava- 
lieri da Parma, i Fiorentini abbandonarono 
il Cerruglio e qoeiraltre fortezze di Lucca, 
;e cavalcarono in Garfagnana al soccorso di 
Barga, e a quello pugnarono dall'una patte 
e -Spinetta dall'altra con ogni forza ^ inge- 
gno; e ricbeggetido di battaglia meteer Si- 
mone Filippi il quale colla sua gente era al 
afforzato, che i Fiorentini né Spinetta si 
-{loteano loro appressare; e veg^do cbek^ 



t«m non si potea più tenere , 600 rolie 
.combattere; ónde i Fiarentini p&rderooo U 
punga , e partirsi e tornarsi in Pistoia » e 
spinetta nelle tue terre » e Bargii s'arrendè 
a'Lucchesi salve le persone a dì i5 d'Ot-* 
tobre. Di qnesta impresa i Lucchesi mone- 
tarono assai nella gaerra , e' Fiorentini ne 
calarono; e grande ripitio n*ebbe in Firenze 
contro a coloro che reggeano la terra; Tuna 
che la 'inpresa fa folle a tenere ferra cosi 
di lungi e con poco utile, e spiacque infino 
al cominciamento a' più dò' Fiorentini , e al 
principio si poteva fornire per ispesa di tre* 
cento fiorini d'oro, e quegli cb'allora erano 
al priorato noi seppono fare; e poi costò al 
comune di Firenze più di centomila .fiorini 
d'oro sansa la Yergogna»E^no.ta> die sempre 
è riuscito mcì^le àt comtine di Firenze a fare 
l'imprese isfbr mate; e da lungi; e leggendo 
questa per addietro si troyera manifesto, 

Gap.GCUI. 

Come I Genovesi con loro armata cor sono 

la Catalogna. 

Nel detto anno, a di 10 d'Agosto, si par- 
tirono di Genova cinquanta galee armate 
6 sei legni di Genovesi per' andare sopra i 
Catalani , per fare Vendetta della venuta che 
feciono l'anno dinanzi sopra la Riviera di 
Genova; e giunti in Catalogna la oorsonò 

a. Ti/i. r. r. 1(5 
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tatta e le loro riviere i e simile l' isola, ài 
Maiolica e di Minorica, e feciono grandi 
guasti e ruberìe in più parti salica nullo con- 
ia sto, e presono cinque galee di Catalani, 
le quali per paura percossono a terra , e 
gran parte della gente scamparono^ e le 
galee arsone , e tornarono a Genova sani e 
salvi) a dì i5 d'Ottobre i332, eoo grande 
onore. 

cap. cciv; 

Come e perchè il comune di Firenze 
condanno il comune di Sangimignano. 

Nel detto anno, a dì io di Settembre 
avendo la podestà di Sangimignano con più 
gente della terra a bandiere, levate corso 
sopra i loro usciti alla villa di campo Ur- 
biano del contado di Firenze, e quella villa 
combatterono e arsone , perchè riteneano i 
loro usciti , per la qoal cosa indognato il 
comune di Firenze ^ciono citare la detta 
podestà, ovvero capitano, con pia terrazza- 
ni di Sangimignano che furono nella detta 
cavalcata: non- copa par irono; onde fu con*» 
dannato in Firenze il comune di Sangimi- 
gnano in libbre cinquantamila , e la delta 
podestà , eh' era di Siena , e centoquaraD^ 
iasette uomini di Sangimignano a essere arsi« 
E volendo il coiQune di Firenze far fare 
l'eseguizione alle lo^o masnade, il comune 
di Sangimignano chi^sono misericordia e 
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^nlono, rimettendosi alla mercè del popò* 
lo e comune di Firenze Ubèramente; per la 
qual cosa fa loro fatta grazia e perdono a di 
io d'Ottobre, ribandendo i loro a8citi> e 
rendendo i loro beni , e ammendando A qae' 
di Campo Urbiano ogni loro dammaggio a 
loro stimo e degli ambasciadori di Firenze^ 
eli' andarono a vedere il guasto* ^ 

Gap. CCV. 

Come il capitano di Milano ricominciò 
guerra al legato di Lombardia e al re 
• Giovanni. 

Nel dettp anno, del mede d'Ottobre, mes* 
ser Àzzo di Milano avendo trattato d'ave-» 
re la città di Crema, cbe si tenea per U 
Chiesa, e caralcatari saa gente , ed entra ti« 
ne parte dentro alla terra per una porta 
cfa' a loro fa data per gli traditori| per 
forza combattendo, dalle masnade della 
Chiesa che ▼' erano ne furono cacciati faori^ 
e rimasonne presi e morti. E poi per questa 
cagione messer Àzzo col signore di Mantova 
con pia di millecinquecento cava I ieri ven-* 
ne sopra la ditta di Modana , e stettevi \fì* 
torno- per venti dì guastandola d' intorno* 
Per la qual cosa in Bologna ebbe gran pao^ 
ra e sospetto, e il legato eh' era in Romagna 
per andare nella Marca tornò con sua gen- 
te a Bologna in grande fretta , e coti grande 
gelosia e paura di perdere BÌologna< 
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Cap.CCVI. 

Di piùjuoehi appresi nella città 
di Firenze. 

Nel dettò anno, a dì i3 dì Novembre, •' 
apprese fuoco da san Martino nella via che 
va in orto san Michele^ e arsono tre case 
e la torre ovvero palazzo de' Giagni con 
grande danno de' luna inoli , che in quelle 
aveano loro botteghe, è morirvi quattro tra 
uomini e garzoni. £ la sera appresso s' ap- 
prese oltrarno da casa i Bardile arsono dae 
case. E quella medesima sera s' apprese 
al canto di borgo san Lorenzo , ma poco ar- 
se. £ poi a di <9 di Novembre s'apprese al 
borgo al Cìriegio ^ e arse una casa. £ a di 
26 di Genooio di mezzodì s'apprese fuòco 
centra il canipanìle vecchio di santa* Re* 
parata dalla via di Bdlla, e arse una casa. 
£ nota, che bene si mostra in Firenze 1' 
influenza del pianeto di Marte 9 che in quel- 
la ha potenza , che essendo nel segno del 
Leone sua triplicità de, è segno di fuoco, 
che in poco più d' uno anno tanti fuochi 
e'accesono nella nostra cittade, come ap- 
pare qui , e poco addietro e innanzi ; ovvero 
che 8 appresòno per mala provvedenza e 
guardia ; e a questo si dee dare piò fede. E 
non vi maravigliate perché in questo no- 
aCro tettato facciamo rieordo d- ogni fuoco 



apf»re«D n^lii città di Firenza^ che «U'Altre 
noTità paiono piccolo fatto ; me ninna ^olta 
vi s^ apprenda fooco, cbo totta la città non 
«i commooTai e totta gioite aia sotto l'ar- 
•yiie e io §prand« guardia. 

Cap. CCVIL 

Come roste da' Marchesi da Ferrara fu 
sconfitta dalJigUuolo del re Gìovatini a 
san Felice, 

r^el detto anno , cadendo a oste la gente 
de'marclieai da Ferrara coll'aiuto deila lega 
di Lombardia' in quantità di millecento ca> 
valieri e popolo assai sopra il castello di sun 
Felice nel contado di Modana^ della quale 
oste era capitano messer GioTondi da Cani, 
posanpiero di Padova, e avendo il detlo 
castello molto stretto con buttifolli, Carlo 
figliuolo del re GioTanni si parti di Parma 
con sua gente ; e renne a Modana per soccor- 
rere il detto castello, e il legato di Bolo*^ 
gna mandò la. sua carallerìa intorno dì otto« 
cento cavalieri alle frontiere di Modana, 
comandando loro che a richiesta del detto 
C'irlo fossono cunlra i miircheai. Il detlo 
Carlo avendo novelle come Toste de'mar-f 
cheti ersi mollo spurta e mala ordinat»i come 
franco duca, sansa . attendere Taidto dalla 
gente de) legato, ma tatt'ora glie ne crébbe 
vigore e baldansa , osci dì Modnna con otto». 

26* 
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cento cavalieri molto baona caviilkria e ttib* 
to il popolo di Modana; e giunto all' otte 
de' nimici sabita meo te. gli assani e darò la 
batUiglta dall'ora di nOtta isfino passato ve«- 
ìBpro molto ritetiata. alla fine la gente del 
re GioTanni ebbono la ylttoria, e di que' 
della lega de' Lombardi vi rimarono tra 
morti e presi pi A di cinquecento cavalieri e 
popolo assai; e ri ma sevi preso il detto mes* 
Ber Giortinni e molti conestabili; e ciò- fa 
a dj 25 di Novembre del detto anno; onde 
montò molto la grandezza del re Giovanni ,^ 
e ancora il legato ne prese vigore ^ e perchè 
disamava i m9rcbe8Ì9 perche liberamente 
non gli 'aveano voluto dare la signoria dì 
Ferrara y e incontanente fece loro muovere 
guerra j e ardere la villa di Gonsandoli ; e' 
marchesi tutto fossero sconfitti corsono in 
ftul bolognese y e arsooo la villa di Cerreto. 

Gap. GCVIIL 

Come messtr Azio Visconti tolse la città 
di Pavia al re Giovanni. 

Nel detto anno,, all'uscita di Novembre, 
tnesser Àzso Visconti capitano di Milano 
prese la città di Pavia che gli fo data da 
eerta parte de' cittadini , la quale tenea la 
gente del re Giovanni, e corsa la terra 
combattendo, le masnade del re Giovunnì 
non poterono risistere per la grande poten- 
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sa di qae' dì Milano, si rido»soDO bel for- 
te castello .il quale aveva fatto fare messer 
Maffeo Yiscotiti anticamente qaando signo- 
reggiava Pavia e -quello tennono franca-* 
mente {»iù di quattro mesi, attendendo soc- 
corso da Piacenza e da Parma dal Bgliuolo 
del re Giova noi e dallo gente della Chiesa, 
e ancora la venata del re Giovanni in Lom- 
bardia ; come avea promesso. Ma il detto ca- 
stello era tutto affossato e steccato al di 
fuori per que* di Milano , e con forti bat* 
ti folli forniti di grande cavalleria è gran* 
dissimo popolo. Ma venuto il re Giovanni in 
Lombardia con grande potenza di cavalle- 
ria y come innalzi faremo menzione, venne 
air entrata di Marzo con più di millecinque* 
cento cavalieri al soccorso del detto casteU 
lo, e per forza d' arme ruppe alcuno bat« 
tifolle e isteccato, ma per la forza del luogo 
pochissima quantità di vittoaglia vi potè 
mt itere dentro. E lui partito, poco tempo 
appresso falli a quegli del castello la vivon* 
da ; per la qual cosa uno conte tedesco che 
v* era dentro per* lo re Giovanni s- arrendè 
possendosi partire con sua gente sano e' saK 
vu; e cosi fece. Bella detta punga molto 
esaltò il capitano di Milano, e '1 re Gio<« 
vanni n' abbassò. 
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Cap.GCIX. 

Cvme il re Gio^anm andò a Vignane 
a papa Giovanni. 

. Nel detto anno y del mese di Novembre , il 
re Gio Tanni ^enne di Francia a Vìgnoiie in 
ProenEa per parlamentare con papa Giovane 
ni , e in Bna compagnia menò piò baroni e 
«ignori di Vaidìrodano per farsi fare 8<i Ito 
condotto I perchè dubitara di venire nelle 
Itsrre del re Ruberto; e bisogna vagli bene, 
che per con tastare la ana venuta il mali- 
scalco di Proenza messer Filippo di San- 
gineto raunò in Vignone più di seicento 
cavalieri gentili uomini di Proensa, e qoe' 
di Vignane erano appareccbiati in arine a 
suo -comandamento; ma il papa a priego 
de' detti signori gli die licenzia del venire 
sicoro, e comandò al siniscalco che non gii 
dovesse ofiendere. £ venato il re Giovanni in 
Vignone dinanzi al papa, il papa gli fece 

Sr'inde assalto di. parole e minacce, ripren- 
endolo delle sue imprese, delle terre di 
Lombardia e di Lucca, eh' appàrteneano al" 
la Chiesa j tua tutto fu opera dissimulata, 
perocché tutte sue imprese erano con ordi- 
ne del re di Fruncia e del legato di Bolo- 
gna per abbattere i tiranni di Lombardia, 
e perchè il r% di Francia per se, ovvero 
per messer Cablotto suo fratello; il quale 
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em ftiniàt rofime,' cercvvano i^gretaiuftfitè 
col papa d' essere V orto di (oro re d' Ita^ 
Ila. il re GioraTini con infinte scusse si rhnl*» 
se alla mercè del papu 'e' ri colici liol lo il 
papa con seco com' era ordinato, e ristette 
in corte pi& di quindici dì, ci ascn no gior- 
no a consigHo segréto col papa, ove ordi- 
narono più cose segrete, che poco tempo ap* 
presso partorirono, e le congiure ordinate 
farono palesi i còme innanzi leggendo faremo 
menzione* E partitosi il re Gioranni di cor- 
te 8^ n' andò in' Francia per seguire la trac- 
cia. Lasceremo alquanto degli andamenti del 
re Giovanni per dire.d' alte novità di To- 
scana, ma fosto torneremo a sua materia, 
eh' assai ne cresco tra mano. 

Gap. GGX. 

f 

Come i Sancsi sconfissone i Pisani^ e poi 
i Pisani gli cavalcarono infino presso 
a Siena, 

I^el detto anno , avendo i Pisani tolta la 
signoria di Massa in Maremma, come addie- 
tro facemmo menxione , i Sanesi con loro 
capitano, in quantità di trecento cavalieri ìa 
popolo assai, cavalcarono al soccorso d'uno 
-castello eh' e' Pisani co'Massetìini aveanò 
assediato, ond 'era capitano messèr Dino della 
Rocca di Maremma con dugento cavalieri e 
mille pedoni. Trovandoli i Sanest niale ordi- 
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Miti j ti gli 8eoo(i8sono a di 16 il Oicemtil^ 
bel detta anoo con lóro grande danno, e fu** 
ronne assai presi e morti, e fa preso il detto 
capitano. E poi 1 Sataesi corsono la Yaldera 
inano a f*olcole eoo grande dabno de' Pisani. 
Per la qnale sconfitta i Pisani adil^fì naan-. 
darpno per «occorso a Lucca e a Parma , e 
soldarooo quanta gente poterono avere, onde 
in poco tempo ebbono ottocento buoni cava- 
lieri oltramootanì^e feciono loro capitano di 
guerra Ciapo degli Scolari uscito di Firenze ^ 
il quale dei mese di Febbraio Tegnente cavai - 
co in sul contado di Siena infino al piano di 
Filetta , guastando e ardendo quanto innanzi 
^i trovarono sansa nullo contasto , e arsono 
il bagno a Macereto, e poi tornarono in Val- 
ledistrova e alla badia a Spugnole, e in 
quelle contrade fóciono il simigliante, e gli 
scorridori scorgono infino a Camposanto pres-* 
so a due miglia a Siena, levando grandi prede 
e raccendo danno assai, e pia avrèbbono fat-» 
to se non che i Fiorentini mandarono delte 
loro masnade dogento cavalieri alla guardia 
del castello di Còlle , onde i Pisani dubitan*^ 
do si ritrassono, e tornarsi a Pisa con gran* 
de onore. I Sanesi rlchiesono i Fiorentini 
d'aiuto, e* ch'eglino raandassono a Siena le 
loro masnade per volere combattere co' Pi- 
sani quand' erano sopra loro. I Fiorentini 
noi voUctno loro dare per non rompere pace 
«'Pisani, e. per dubbio de' Fiorentini e di 
loro mereatansie ch'erano in Piaa; onde i 
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SaoMi pretOQo grande isdegnooontra i Fior* 
rentìnl , e latta Tonta e yergogna e danito 
ricevuto da* Pisani si ri potarono avere ric^ 
vuto da' Fiorentini, pen;hè non gli ateauo 
soccorsi. 

Gap, CCXI. 

Come ilfigliw>lo del re Oiouantii venne 
a Lucca , e come il detto re Giovanni 
tornò in Lombardia* 

Nel detto anno, in calan di Gennaio, Gi-r-« 
lo figliuolo del re Giovanni venne di Parma 
a Lucca y e da' Lucchesi gli fu fatto grande 
onore siccome a re e a loro signore, ma poco 
vi dimorò in Locca: ma innansi cb' egli si 
partisse voi le, da' Lucchesi quarantamila fio* 
risi d*orO| ma alla fine con grande fatica e 
tenzione de' cittadini n' ebbe venticinque 
mila; sicché la festa ch'e'Lucchesi feciono 
della sua venuta tornò loro iti amarore e 
danno. E ciò fatto il detto Carlo si tornò in 
Lombardia per vedere il re Giovanni suo 
padre, il quale tornava di Francia , ed era 
venuto a Torino all'uscita di Gennaio col 
conestabile del re di Francia ^ e col conte d' 
Armignacca i e con quello di Forese y e col 
maliscalco di Mira pesce, e piò altri signori 
e baroni , e con un fioretto di ottocento ca<* 
valteri eletti di Francia e di Borgogna e di 
Valdirodano. £ dissesi, cb'avea avuto dal re 
di Francia o in dono «^ver» io presto cen*^ 
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tomih fiorini d'oro. E giunte in Panna a 41 
a6 Febbraio , e *là si trorò coj figliuolar con 
più di duemila buoni cavalieri , sansa citi- 

3aeoeoto cbe di.^ua gente area nella città 
i Lucca. E per soccorrere il castello di 
Pavia e ricoverare la terra, si pa«ftì di Par- 
ma a dì IO di Ma reo con millecinquecento 
caraliéri , e fece la punga a .Pavia per lo 
modo cbe dicemmo addietro nel capitolo 
della perdita che egli fece della città . di 
Pavia. E non potendo fornire suo intendi- 
mento cavalcò in sul contado di Milano , e 
poi in su quello di Bergamo, faccendo gran- 
de dam maggio ; ma però il capitano di Mi'" 
lano non si volle partire da oste dal castello 
di Pavia j uè affrontarsi a battaglia col re 
Giovanni ^ il quale non potendo avere bat- 
taglia 81 tornò a Parmia a dì 27 di Marso. 

Gap. CCXÌL 

Come ti hgaio mandò a' Fiorentini 

che si partissimo dalla lega 

de* Lombardi, 

Nel detto anno, dì primo di Febbraio , 
vennono in Firenze ambasciadori del legato» 
pregando il nostro comune che si dovessono 
partire dalla lega de' signori di Lombardia» 
dicendo , cV erano tiranni e suoi nimici e 
di santa Chiesa » è allegando molte autorità 
-e ragioni ; cbe la nostra cititi non eira con 
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k>ro né cooteuevole né bella oompagoìa y e 
cb'elli erano 6iaii co' nostri nimicì a 6con« 
/Bggeroe. Fa loro rUposto^che ciò non poterà 
essere che la lega rimanesse , perocch' eli' 
era fatta con assentimento di papa Giovanni 
e del re Ruberto , e contra al Bayaro e con- 
tro al re Giovanni nostri nimici e di santa 
Cbiesa» e cbe il legato non fu ce» bene a te- 
saere lega o conversazione col te Giovanni. E 
per la detta richesta del legato maggior- 
mente sì confermò la detta lega per Tavve* 
nimento del re Giovanni, e di tanta forza di 
cavalleria quanta menava d' oltramonti y 
avendo di luì e del legato grande sospetto ; 
e videsì per opera , come per gli seguenti 
capitoli seguirà. E ài certo, se la detta lega 
non si fosse fatta e mantenuta , la nostra ciU 
tà portava grande pericolo, perocché il le* 
gato col re Giovanni avea ordinato di comin- 
ciarne guerra da più parti per sottomettere 
a loro la nostra repubblica > cb'a certo la 
maggiore volontà cbe '1 legato avesse , era 
cb*e' Fiorentini gli si dessono come i Bolo* 
gnesi , e ciò ch'egli adoprava col re Gio- 
vanni era a questo (ine: e ciò si trovò vera- 
mente per lettere trovate, e per gli loro 
esordi e trattati ; e però non fu follia s'è' 
Fiorentini s'allegarono col minore nimico.^ 
per conta stare al maggiore e piià possento. , 
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Gap. CGXIII. 

Come l'oste del legato seonfissonò i Mar^ 
ehesi a ConsandoUy e poi puosono i'osie 
a Ferrara y e i Fiorentini vi inanda^ 
rono soccorso* 

Nel detto anno, a di 6 di Febbraio, la e»- 
Talleria e gente del legato ch'era in Ar^eoftt 
aubitumente cavalcarono a Consandoli , or^ 
era la gente de'Marcbesi, e coloro virilmen- 
te assalirono e sconfìssono, e pressilo la tìI* 
la e il porto e tatto il l<»t> narilìo; e fa 
preso Niccolò Marchese con quaranta booDÌ 
uomini caporali con grande damma gg io 6 
perdita de' Marchesi. Per la qaale scoii6tta 
molto abbassò lo stato de* Marchesi, & mon- 
tò la aìgooria e potenzia del legato in tale 
modo, che di presente sansa indugio» per 
comandamento del legato, la sua cara/ierfa 
in quantità di millecinquecento cavalieri e 
popolo e navi Ho grandissimo , si paose ad 
oste sopra la città di Ferrara. £ di presente 
presouo il l>«>rgo di contro e risola dì san 
Giosoy e poi di giorno in giorno crebbe V o- 
ste» e luandovvi il legnta tatti ì caporali di 
Romagna, e al continovp^ra nella detta oste 
i due quartieri del popolo di Bologna e tutta 
la loro cavalleria; e avenno compreso e qua- 
si chiusa la città di Ferrara e di qua e di 
là dal Po, sicché sdnza grande pericolo non 
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v{ potea entrare né uscire persona. Onde a' 
Marchesi e a que' della terra dì Ferrara pa* 
rea male stare, e molto isbìgottirono per lo 
sul)ito improTTiso assrdio, che non s' erano 
forniti e non si ereditano avere guerra dal 
legato, e per la sconfitta riceTuta a san Fe- 
lice erano mollo affieboliti. Ed era per per- 
dersi la terra certamente, se non cne man- 
darono per soccorso a 'signori di Lombardia 
eh'erano tenuti alla lega, e al cornane di 
Firense* Per la qaal cosa i Fiorentini ri 
jnandarono quattrocento cavalieri della mi- 
gliore caTalleria cb'elli aressono, onde fé- 
ciono capituno messer Francesco degli Stroz- 
zi, e Ugo degli Scali colla 'nsegna del comu- 
ne di Firenze, il campo bianco e'I giglio ver"* 
miglio e di sopra Tarme del re Roberto; e 
partirono di Firenze a dì % di Marco, e con- 
yenne «:be facessono per necessità , non pò* 
tendo andare né da Parma, uè da Bologna « 
né per Romagna, la via per mare a Genova 
con grande fatica e is pendio, e poi da Geno- 
va a Milano , e poi a Verona ; e là farono 
ricevuti da qoe'signori a grande onore* "E la 
parte de'cavalieri che toccavano delia taglili 
al re Ruberto, per non andare contro alle 
'nsegne della Chiesa e del legato, per grafia 
rimasono alle frontiere da noi a Lucca • 
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CiP. CCXIV- 

Come il re Gios^anni venne in Bologna 

al legato* 

VetTanDo i333, a dì 3 d^Àprile, il re 
<}ioy8Dnt renne in Bologna di legato, e pa» 
equo con lai con grande festa ; delja qusrle 
■venuta in Bologna del re Gi(»vanni molto si 
turbarono i Bolognesi , e male ne parve lo- 
ro; ma ciò non poterono riparare contro l^a 
Tolontà del 4e'gatò, anzi convenne loro pa- 
gare per comandali lento del legoto al detto 
re Giovanni dontro al loro volere quìndici^ 
-mila fiorini d'oro. £ promise »l legato d'sào- 
•dare con sua cavalleria nel Toste di Ferra- 
ra , sentendo clie la lega venta al aoccorso 
e mandovvi innanzi il eonte d'Armignacca 
con trecento de' «uoi cavalieri e le sne ip^ 
Begne, e tornò a Parma per ordinare sua 
fnossa I Fiorentini veggendo scopertacDeo - 
le la lega fatta tra '1 re Giovanni e il tega* 
to , mandarono segretamente a' loro cava- 
lieri , cbe non guardasse per loro rererenza 
del legato 9 che l'aveano per loro nimico, 
dappoicb*era venuto il re Giovanni in Bo- 
logna, e presi g^tggi» e mandata sua geote 
e sue insegne nell'oste a Ferrara; 
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Cap. CCXV. 

IT 

Come pQ$te del legato eh' era alVasBedio 
di Ferrara fa $confitta. 

Essendo Toste del. legato intorqo a Fer-» 
rara molto ingrossata, e più era per essere 
giungendovi il re Giovanni colle sue forze 
come doyea | quegli della lega di, Lombardia 
dubitando cbe la terra, non sì perdesse, per 
io loro indugio de] soccorso, dì liberarono di 
soccorrerla innanzi che vi Tcnisse il re Gio- 
vanni; e mandarvi subitamente diciassette 
centinaia di cavalieri, seicento de'sìgnori 
della Scala» cinquecento cavalieri di quo' di 
Milano , dugeuto cavalieri del signore di Man^ 
tova y e venticinque gazzarre armate in P<i, 
e quattrocento cavalieri del cpmune di Fi- 
renze. E venuta la detta cavalleria in Fer- 
rara quasi segreta a que'deiroste, subita- 
mente presono consiglio d'assalire Toste; 
ma quella essendo molto afforzata di fossi e 
di palizzi, ciascuna fnastiada rifiutava d' as-; 
salire da quella parte , e in ciò ebbe tra loro 
gr.ande contesa. Alla fìne i capitani che v'erar; 
DO per gli Fiorentini francamente promisono 
di farne la 'mpresa colTavpgaro di Trevigi» 
e Spinetta marchese , insieme con uno fioret^ 
to di centocinquanta cavalieri delle masnade^ 
de*signori della Scala, intra' qiaali avea più 
«li quaranti^ usciti dì Firenze gentili uomini , 

*7 
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i quali tatti di grande e buono volere ^Hó 
la bandiera del noelro Òomune si ridu8SOfK>^ 
e non lasciando , percfiè in quella fosse ni di- 
sopra il rastrello e l'arme del re tiuberto. £ 
Uscìfotfo per la porta cha ta a Franco] in^^^ 
per assalire l'oste dalla parte ov'era piÀ for* 
te di fossi e di steccati^ Tutta T altra .^einie 
della terra a eia Vallo e a pie uscirono per la 
porla del Leofae y a Uno cenno di cttmpiiMiui ^ e 
simile il Aatìlio per Po per assattre il pon(€ 
da san C-ioso. L'assalto fu forte e subito, ma 
niente approdava per le bat're f tagliate « 
fosse cb^erano tra la terra e i'oste» se nom 
(*be la gente de' Fiorentini con gli altri detti 
di sopra assalirono al dì dietro dell' oste\ ^ 
per fortó li spianatovi feciono uno tfìpetto 
valico al fosso e rUppon« alquanto dello stec^ 
cato; il quale per lo subito e improvviso as^ 
salto da tante parti con grida e suoóo di 
eiimpane e' di stromenti, e qiiiisi come- isba- 
lorditi que' dell'oste, male fu difeso , siodi^ 
4;on grande affanno quasi uno ani! l'altro sa- 
lirono in siu lo spianato del campo, i quali 
ficbieratt ijU sul detto campo trotarono ivi 
presso il «ènte d'Armìgnacca , con quasi tut- 
ta la cavalleria di liinguadoca e colle in- 
segne del fé Giovanni in quantità di seicentcT 
cavalieri , 1 quali francamente i nostri gfì* 
assalirono,' e 1 conte e siia gente si difcfsond 
esoAtennono vigorosamente con ritenuta haU 
taglia pi& di spasio d^ilna ora , non sappiend<r 
boat parte s' atesse 11 migliore ; 6 in tutta tar 
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aeiiB oste non ebbe altra gente che punta 
i^cgS^M^ o combditessé. kWé 6ne per la no-* 
Ètra buona gefite e buoni capitani , i quali 
biasèoìno lisce ii di ròara viglia in nrme, eÙ- 
lx>no la vittoriane <{Ue' dell'oste della schie- 
l-a del colite fuì^iio sconfitti e rotti. E c\6 
fatto ttitta l*iiltl*à oste si rnrse in Volta e irt 
ftlga; ma poco ralsé il fuggire, elie per fo 
fianie del Po, e per le gazzarre e legni ar*» 
rnati cbé T'efétno alt'aKSHlto, quasi non ne 
iscampardnoselioii pochi che si ml^oiio a nuo« 
io , ebé tdttl furono o pi'est o morti o àntie« 

{;a ti in fo ; e cadde if ponte di satì GioSo' pet 
o carico grande dèlia gente che fuggid , òn^ 
de molti n' annegarono, e rimasévi preso il 
borite d'Arrnignacca, e I abite di Granselva 1 
e tutti i bar<>iii di ìiinguàdocà e' sighori dt 
Romagna, eia caTalleria di Eblogna , che 
non fdfono morti alla battaalia. La detta dtU 
tor4Ma scoiffitta fo a dì 14 d*Aprile f313, 
per la quale sconfitta molto abbassò la po- 
tensin e slignorla dèi legato, e Io stato dérre 
Giovanni molto n'éffiebolio. I signori diFèr^ 
rara e le melsnade delia lega tutti furono rlc"* 
obi di pregioni e di preda. Ma pochi cK ap*' 

Eresse i Marchesi per avere Tantore de*ho^ 
igoesi lasciarono tutti i popolani di Bolo^ 
Sna, e poco appresso la cavalleria e*stghori 
i Romagna , per reearglisi ad amici e torw 
Uli al legato^ 
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Gap. CCXVL 

Difitocki altre novità stau nella citui 

di Firenze. 

* 

Nel detto anno 1 333 s'apprese faoco in Fi-* 
rense di 19 d'Aprile di notte dalla porta del- 
r alloro da santa Maria Maggiore, é arsevi 
una casa. £ poi a dì 17 di Luglio s^apprese 
in Parione, e àrsene un-* altra. £ in questo 
anno si comincia a fondare la grande porta 
dà san Frlano ovvero da Verzaia , e fu mplto 
isformata a comparazione dell* altre della 
città ; e furonne assai ripresi gli uficialji gbe 
la feciono cominciare. E in questo anno, unq 
mese innansi la festa di san Giovanni , si fe- 
ciono in Flrehze due brigate d'artefì.ci. Tona 
nella via Gbibenìna> tatti vestiti a giallo, e 
furono bene trecento. £ nel corso deTintori 
dal ponte Rul>aconte fu Taltra brigala ve- 
stiti a bianco» e furono da cinqueceifito; e 
durò da uno mese continuo giuochi e tol^ 
lazzi per la città , andando a due a due per 
la terra con trombe e più stromenti, e colte 
gbirla^de in capo danzando, col (oro re 
molto onorevoleinente coroiiato e con drappo 
ad oro sopra capo, e alla loro corte fdccea- 
do al continuo e cene e desinari con grandi 
e belle spese. Ma lametta aItegYV|Z(i poco* 
tempo appresso tornò in pi»nto e^ dolore, 
spezialmente in quelle contrade, per CHijtoi 
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THi del diluvio che venne in Firense, e piiSi 
gravò là cbe in altra parte della cìttiii come 
innanzi faremo menzione; e parve segno per 
contratio della fatnra avversiti, siccome le^ 
più volte avviene delle false e fallaci felicllà 
temporali 9 die dopo là soperchia allegrezza 
segae soperchilo amarore» £ ciò tè hene da 
notare per esempio di noi « di chi appresso 
di noi verrà. 

■ 

Car CC3CVIL 

Di certi andamenti del re Giovanni a 
Bologna a richesta del legalo. 

■ IVel dt:tto anno> a d] i5 di Maggio^ dopo 
la detta sconfitta da Ferrara 9 il legato dttbi- 
taodo di sao stato mandò per lo re Giovan- 
ili , il quale vf nne di Parma a Bologna a par- 
lamentare con lui con poca compagnia , e to-« 
stosi parti con moneta che ebbe dal legato. 
Ma pòi a di 8 di Giugno ritornò a Bologna 
con duemila cavalieri per andare in Roma- 
gna » e fare «occorrere il castello di Merca^ 
tello in Massa Tribara ch*era assediata dagli 
Aretini. Della quale yeiìula i Bolognesi eb- 
bono grande paura e sospetto, che 'I reGio-* 
vanni non gli volesse signoreggiare e rimet*- 
tervi \ gbibellini. Ma dimopfmdo lui in Bòlo-/ 
, gna , gH Aretini riebbono per patti il detto 
castello per T indugio del soccorso del ré 
Giovanni. Distesi pfiÌ60<$, ehe *\ ve Giovani^ 
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eccome amico. defili AretÌDÌ 9 e a loro pne* 
{(falera e per animo lU parte gbibellina y ir»- 
dttgiò il soccorso. Per la qualcosa il ie^^ato 
b' indegnò con luì, e partissi da Bologna sao- 
^ vsr suo congio a di iS di Giugno^ e tornoesi 
• Parma. É poi a dì i6di Luglio ì! detto re 
Giovanni venne alla città di Lacca, e fecevi 
fare a' Lucchesi una imposta di fiorini quin- 
dicimifa d'oro per pagare sua gente; e quella 
ricolta a di 1 3 d'Agosto > si partì di Lucca 
egli e *ì figliuolo y e audonne a Parma. 

Cap. CCXVIIL 

Come furono morti il conte dell* jénguiU 
lara e Bertoldo degli Orsini tia'Co- 
lonne$i. 

Nel detto anno, a dì 6 di Maggio , essendo 
sLito lungamente briga tra' Colonnesi e gli 
Orsini di Roma» essendo il conte dell'An* 
guillara con Bertoldo degli Orsini suo co- 
gnato , vegnendo per certo trattato d accor- 
do per accozzarsi con mrsser Stefano della 
Colonna e con gli altri , Stefanuccio di Scìur- 
ra della Colonna con sua compagnia di gente 
d'arme a cavallo mise uno aguato fuori dei 
castello di Cesaro, e improvviso assalirono i 
detti^ Bertoldo Orsini e il detto conte, i quali 
di ciò non«i guardavano ed erano meno gen- 
te di loro. Veggendosi assalire si difesono 
^porosamente, ma per lo soperchio furopo 
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rollile* detti Bertoldo e il conte morti > il 
qaale Bertoldo era il più ridottato nomo di 
Boma e il più valente ; e di lui fu grande 
duino e molto ne furono ripresi i Colonnesi ^ 
si per lo tradimento^ e atifx)ra perchè per 
qoante guerre erano sta te tra gli Orsini e'Co- 
lonnesi insieme, ma in loro persone non 
«'erano né morti né fediti, e questo fa c«- 
minciiimento di mollo male^ e peròn'atemo 
fatta menzione. 

Cap. CCXIX. 

Come i saracini presono iljhrte castello 
di Giubéltaro in làpàgna. 

Nel detto anno, del mese di Giugno, i sa^ 
racinV di i^arrocco e quegli di Granata, sen- 
tendo che M forte castello di Giubelturo in 
Ispagna, che anticamente fu loro, era male 
fornito di Tittuaglia per la carestia ch'era al 
paese, per' certo trattato subitamente con 
grande nayilio e esercito di gente a cavallo 
e a pie y'ì vennono per mare e per terra, e 
quello in pochi giorni per tradiinento de! 
castellano ebbono a patti per molti danari 
gii diedono, e tutto fosse mal fornito, si po- 
tea ^nere tanto che fosse soccorso. Come il 
re di Spagna il seppe, incontanente riandò 
a oste con tutto suo podere, e ayrebbelo ria- 
vuto assai tosto, perché ancora non era ben 
fornito ^r lo subito 8occf»rso del re di Spa* 
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étif, se non che, come, pia cane a Dio, per 
È>rluna di mare il navilio dei rè di Spagna 
partilo di Sibilla col foraggio e fornimento 
del r oste àtipra^iette più giorni, qnde Tosta 
dercristiani ebbono grande sofiratta di vit- 
tauglia , e per necessllà gli convenne partire; 
e se i saracini di Granata l'aTessono saputo» 
Don ne campava uomo, che non foise morto 
o preso. E partita la detta oste, tre di ap- 
presso vi giunse il detto navilio col forni- 
mento y ma il soccorso fu invana E cosi av- 
viene sovente de* casi della guerra, comedi* 
spone Iddio per le peccata. 

Caf; ccxx. 

Come il re Adoardo il gioitane scót^se 
gli Scotti a Fervicche. 

Nel detto anno, a di mS Sì Luglio, essen- 
do il re Adoardo il giovane d'Inghilterra 
con grande gente d' In glii lesi ed altra gente 
a oste sopra la città ovvero terra di Vervìc- 
cbe, cb'^ a 'confi ni tra l' Inghilterra e la 
Scozia, gli Scotti per soccorrere la terra vi 
vennono col loro re, ch'aveva nome Davit, 
figliuolo che fu del valente Ruberto di Brns 
re di Scozia , onde addietro è fatta nienùo- 
fie, e con tutto loro is forzo degli Scotti , i 
quali sanza indugio s'ailrontarono a batta* 
glia con gringbilesi. E per la buona caval- 
leria cb'avea il re d'In^iUerru ^ ediFian^ 
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dra e £ Brabante e d* Ànaido, onde fia eapii* 
Inno mescer A^merigo dì Bielmonte, mise gii 
Scotti in Uconfitta ; e riiuaaouTt tra morti 
• |»re8Ì pi& di venticlncioeuiila uonuirì, «li'e» 
rano quasi tutti a pie. E avuti! Il re d' Id» 
gbìltcrra la detta Yittoria , pochi di apprea- 
60 gli s'arrendè la terra* dì Verviccbe liba- 
raiùente. La dettft guerra ricominciò in que-^ 
sto modo , come facemmo menzione al tcm* 
pu del b'aoDO Adòàrdo il Tecchio /avolo di 
questo giovane Adoardo: grandi guerre e 
battaglie furono intra lui e 'l re Ruberto di 
JBrùs, onde (»oi fu pace; e morto- il re Eu** 
berto di Brus rimase suo figliuolo il detto 
Davit piccolo fanciullo ; e lui cresciuto ia 
età f il detto Adoardo il giovanegfì diede per 
•moglie la serocchia > e corouoUo del reame 
di dcoaia faecendolo ugnerà re, cbe maipià 
ninno in Iscozia fu unto e sagrato , ricono- 
scendo da lui il reame con certo omaggio. 
Il detto Davit per sodduzione di Filippo di 
Valos ré di Francia si rubollò dal re d' In- 
gbiUerra , e colla moglie passò in Francia ^ 
per la qua I cosa si rinnovellò l'antica guer-* 
ra traigli fngbilesi e gli Scotti; onde il re 
d' Inghilterra cassò il detto Davit del reame 
di Scozia , e fecelo suo ribello ed elesse e 
coronò per re di Scozia Ruberto di Baglitio- 
loconsorto per nazione di Ruberto dì BrUs 
e imprese la detta guerra ^ onde nacque In 
detta sconfitta. E tutto cbe '1 red' Inghil- 
terra avesse la vittoria nella detta guerra» 
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BÌatrìrono'il conte d'Erlfarté e du» altri «tudi 
Vagirne pìA altri gr.indi baroni d'Inghilter. 
ra. A.vetnò ^teso U detta ricominciata gaer-* 
r» , perchè ne sttrsec ttacqoe poi la grande 
guerra tra 'I re di Fraticìa e d'Inghilterra^ 
oome innohsi farà menzione. 

Cap. CCXXl. 

Come il Dalfino di Vienna fu morto 
dalla gente del conte di Savoia* 

- "Nd detto anno, al rosei ta del mese di Lcb» 
'gtio, essendo il Dalfino di Vienna ad asse- 
dio della Periera, castello de4 conte dì Sa- 
bota , con mi Iteci nquecentn cavalieri tra di 
'saa gente e d'amici > voleiido il detto Dal- 
fino fare dare battaglia al detto castello , è 
^ndnndo in persona disarmato provveggendò 
intorno a quello^ gli venne onoqaadrello di 
Belestro grosso per tale modo, che lai reca- 
to al padiglione e sferrato, passo di questa 
vita. È perÀ è follia a'principi di mettersi a 
-sì fatte cerche disarmati , che mettono a 
pericolo loro e tutta lóro oste. Ma per k 
: morte del DalSnb i suoi baroni cs cavalieri 
^Dcm abbandona rotio Tassedio, ma come fran- 
•<*lii e va lenti 9 tanto vi stéttono ch'ebl)ono 
il castelletto per fona , e quanti dentro vi 
•trovarono tutti gli manganarono fuori delle 
•niura ; e poi corsono il paese e terre di Sa- 
.i^oia sansa «Catasto' nìóiio. .Appresso lai fu 
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anale era i Napoli cui re Ruberto ho ski, 
qualtt «nulo in suo paese per eomìgliodì 
papa GioTaRTii e del re Roberto, per cagio- 
ne cbe 'I re di Francia domandava ut papa 
di volere il reame di Vienna e i' Arli , sì al 
paclfioòcolconte dì Savoia, pere M il re di 
Frapcia non gli signoreggìaiae. 

C»P. CCXXII. 

Come it re d'Ungheria venne a tfapoli'^ 
e il figliuolo itpotò la figlia del duca 
di Calavra. 

, Néldettoanito, l'ultimò dì di Luglio, Gar^ 
lo Umberto re d' Ungheria con £ndreas»o 
tuo secondo figliuola con molta baronia ar» 
TÌTsrono alla terra di Bailia di Paglia, e Xa^* 
ro venuti ■ Manfredonia , dn meuer Giattn) 
^ca dì Duraizo e fratello dei re Itaberto^ 
con molta baronia furono ricevlili B grand» 
onore, e cunviati infino a napoli,- eia ve* 
gnendo , il re Ruberto gli si fece incontro 
iniìnd a' prati di Nola , baiciandoar in boccn 
con grandi accoglìenee, e ordinouì e fece«( 
fare per lo re ona chieia a onore di nostra^ 
Donna per perpetua memoria di. loro corì^ 
giansione> £ poi gianti ìn Napoli, li comin- 
ciò la feat'i grande , e fu molto onorato il re 
d'Ungheria dal re Roberto, it r|unle era «uo 
nipote , figlinolo che fa dì Carlo Martello 
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{Nrictìog^ito del re Carlo secondo , il quale 

Serrinolti si dicea eh' a lui succedea il reame 
i Cicilia e di Puglia^ e per questa cagione 
{lareadone al re Ruberto avere coscìenEa^ e 
aneora perch'era morto il duca di Calatrra 
figliuolo del re Ruberto; e non era rima so 
di- lui altro che due Bgliuole femmine» ne 
il re Ruberto a od aveva altro figliuolo ma-- 
Schio, innauEi che 'I reame tornasse ad al- 
tro lignaggio sì volle il re Ruberto che do- 
So lui succedesse il reame al figliuolo del 
etto re d' Ungheria suo nipote. E per di- 
spensagione e volenti di papa Giovanni e dei 
èuoi cardinali si fece sposare al detto àn- 
dreasso 9 ch'era d'età di sette anni, la fi- 
gliuola maggiore che fu del duca di Calavra 
ch'era d!et& di cinque anni, e Ini fece du- 
ca di Calavta a di a6 di Settembre del det«> 
to anno con grande festa > alla quale il co- 
Danne di Firenze mandò otto ambasciadori 
delmaggiori cavai ieri e popolani di FirenseV 
concinquiinta familiari vestiti tutti d'una 
assisa per lire onore addetti re, i quali mol- 
to gradirò. E compiuta la detta festa, poco 
appresso si parti il re d'Ungheria e tornò 
in suo paese, e lasciò a Napoli il figliuolo 
colla moglie alla guardia del re Rijierto con 
jrleca compaignia^ • 



Cap. CCXXIII. 

Comefv^ faita paàe tra' Pisani e\ Sa^ 
. «Ciri. 

Nel detto £^niid> a eli 2 di Settembre^ e«^ 
deodo stinto lungo tratUto d^^accordo daTi- 
eaùi a'SaDesi della guerra avuta insieme per 
cagioue delia città di Massa 9 meiiato per lo 
Coiiiaue e vescoTo di Firenze , i quali in ciò 
molto afadoperaro , ti si die compimento 
nella città di Firenae, oy'era grande amba« 
scerià dell' uno coamne e deir altro ,- in que* 
alo mòdo: cbe, Massa, rimanesse Ubera ri* 
mettendo dentro ogni parte che n' era fuori, 
e non v'aTessouo affare nò i Pisi^i oè ì Sà- 
nesj, ma cbe il detto Vescovo di Firenze vi 
mettesse la signoria per tre anni a sua vo. 
lontà^ il quale al cóotUtuo vi mettéa signo" 
rìn di Firenze. Dì questa pace fuifouo mal- 
levadóri per l'uno comune e per l'altro ti 
comune di Firenze, con pena di diecimila 
inarchi d'argento a pagare pèrla paiate cbe 
la pace rompesse all'altra» La quale paca 
poco tempo s'attenne per §Ii Sanesi , come 
innanzi farà menzione. 
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Cu. CCXXIV. 

Come la città di Fottìi e ^quella d' Ari^ 
mino e di Cesena in Romagna aì rubel^ 
tarono al legato 

Nel detto aoDO i333<, domenica a di 19 di 
Settembre, Francesco di Sinibaldo Ordilaf- 
69 il qua le era cacciato di Forlì per lo legato, 
entro ia Forlì nascosa mente in ano carro di 
fieno; e come fa nella città mandò per tatti 
i suoi amici, caporali della terrai da' quali 
molto era amato per gli suoi antichi ; e sa- 
puta la sua reputa 9 farouo molto allegri , 
perché parea loro male stare alla signoria 
de'Gaorsinie di Linguadoca. Biucontanen* 
le feciono armare tatto il popolo , e corso- 
no alla piasza gridando : viva Francesco, e 
muoia il legato, e ehi è di Linguadoca ^ 
e corsone la terra 9 e rubarono gli uficiali 
Sei legato y e alquanti ne furono mortile 
gli ahri che scamparono si fuggirono a 
Faenza. E poi il mercoledì appresso, a di 
212' di Settembre , mesiser Malatesta d'-Àri- 
mino con saoì 'Seguaci entrò in Rimino con 
dugento cavalieri e -pedoni assai per ima 
porta che gli fu data da que' della terra, 
e corsone la terra> e rubarono e uccisono 
e presono quanta gente v'era dentro del 
legato, ch'erano più di cinquecento tra a 
««▼allo e a pie, che non ne potè fuggire 
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titano. £ simile in qnè' di si ribellò là eit« 
tà di Cesena pet gli cittadini medesimii sat- 
in) il costello ch'era molto furte ; in cjueib 
si ridnssono le masnade ^1 legato y roè 

3 nello assediato d'entrò edi inori per qnei 
i' Cesena e per gH altri RomagnooH, • af- 
fossandolo e steccandolo d^intorno^ il ifiu^ 
le non aventlo soccorso. dal legato, s'arren- 
derò poi all'entrante di -Gennaio- salve le 
persóne. E n«ta , che nnn fa santa cagtonìei 
la detta mbellazione. Intra l'altre maggio* 
ri fo, perchè tutti i signori e caporali dil^o* 
msgna Corono presi alla sconfitta di Ferrara 
in servigio della Chiesa e dèi le^to, e con~ 
iFetìuonsi ricc^nàperaré, -per loro redenzione 
il legato come ingrato signore non gU voU 
le sovvenire di niente, né solamente presta^ 
re loro di sua moneta* 

Cap.CCXXV. 

Come i figliuoli che furono di CantruC" 
ciò vollono torre ttucea al re Gios^an^ 
ni\ e com'egli si partì et' Italia ^ e lasciò 
Lucca d' Rossi di Parma. 

Nel detto anno avendo il re Giovanni di 
Boemia intendimento di partirsi d'Italia, 
veggemlo che le sue imprese non gli riu- 
scivano prospere com' egli s* avvisavi» , essen^ 
do in Parma cerca pier pia tratlair di vende» 
re la .città di l4acQi| e «^ Fiorentini e co- 
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IHiaai^coQ alirL Ma alla fìqe pareA<logli 
vergogna di ciò fiirei ^ non ti die compitnen- 
iOé M[itendo questo i fìgliuoli 6he faronodi 
-Gastruecloy dubitando di iiOD perdere loro 
ètatOf ì qaulì il re Giovaoni lenea seco ista* 
dicbi "in Parma per eospetto di loro , oasco* 
eam«nie si partlroao di Paraia e yentiOno 
in Garfagnaita ; e con loro ieguaci di Lac^ 
ca e di fuori ordinarono di torre e di robe/- 
lare la ettti di Looca al re, Gioiraniiié £ a 
dì aS di Settembre del detto aiioo la not- 
te entrarono 'iti Lucca con ^ande. seguito di 
gente a cavallo e a pie , e corsono la ter- 
Ta, e furoone signori quello dì e. l'altro se- 
guente', salvo del easlello dell' A.goata, nel 
quale si ridussono le pxrgisnade del re Gio* 
▼anni ch'arano in Lucca. Sentendo il ré Gio- 
Tat^ni la partita de'BgliuoK di Castru(%io e 
la detta cospirazione > subitamente si parti 
di Parma con parte di sua genite y eìu me- 
no di due dì fu venuto in Lucca ; ciò fu lu- 
nedi sera à dì 97 di Settembre; e per lo so- 
bito avvelvimento di lui, cbe appena si po- 
t^ .credere per gli. Lucchesi scBon quando 
il vidonoi e gioato in Lucca , la sua gen- 
te corsono la terra; e la notte medesima 
i Bgliuoli di Oi^accio con [oro seguaci ù 
partirono drXuccà e andarne in Garfagiaana; 
i quali il re Giovanni fece sbandire come 
traditori* £ alquanti giortii appresso dimorò 
in LuGca;.ma innàiisi i$be si partisse tcatse 
dd ' Lucchesi quanta moneta pot^ iivere^ e pei 
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lasciò a' RoB9Ì di Parma la guardia e la si-» 
gnoria della città dì Lucca, e impegnolla 
loto per trentacinqnemila fiorini d'oro, eh' 
ebbe da loro contanti, e tornati in Parma, 
incontanente si parti col *figliaolo e con 
certi caporali di saa gente a dì i5 d'Otto* 
bre del detto anno ^ e and ossene in Alani a« 
gna lasciando Parma e Lacca alla signoria de' 
Rossi» e Reggio alla signoria di qaegli da 
Fogliano y e Modana alla signoria di qae' di 
casa i Pi 9 e da ciascuno ebbe nioneta assai. 
Tale e così onorevole fu la partita di Lom- 
bardia e di Toscana del re GioTanni, che al 
comincia mento ch'egli venne in Italia ebbe 
dalla fallace fortuna tanta prosperità con 
poca fatica, avendo ferma speransa d'essere 
in {ioco di tempo al tutto re e signore d'Ita- 
lia coir aiuto della Chiesa e del suo legato > 
e col favore del re di Francia , la quale al 
tutto gli tornò, in va no. ^ 

Gap. CCXXVL 

jyufia grande quisiione che mosse papa 
Giovanni^ che l'anime beate non potea* 
ho cedere Iddio perfettamente infino al 
dì del giudicio. 

Nel detto anno 1 333 , sì piuvScò per pa- 
pa Giovanni appo Vignone, con tutto che 
più di due. anni dinansi l'avesse oonceputoe 
trovato f r opinione delta, viiiooe. dell' ani- 
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me quando sono, passate di quésta ir ita f 
$ìuìè eh* egli ftermonò hi piu^ico cioncesto' 
iy> per più volle dittanti a' suoi cardinali e 
prelati di corte, che tiiooo santo, eziandio 
santa Maria, non può perfetta làeo te irecle- 
re la beata speme , cioè Iddìo in trini tade 
la quale è la vera deitade, ma dicea, cbe 
solo possono vedere 1* umanità di CrisUo )a 
quulè prese della vergiiie Maria, e la det- 
ta visiont* dicea cbe durerebbe infìno aJ cfaiii- 
mare dell'angelica tromba, ciò fia quando 
il figliuolo d' Iddio verrà a giudicare ì vì- 
vi « morii, dicendo a' beati : f'eniie bene^ 
dieii patria meij pèrcipitc regnumi e h 
dapnati: Ile nuiledicti in ignem aeiennum; 
d'allora innanai per gli beati perfettamente 
sarà in loro la visiolie chiara dèlia vera e 
infinità^ deità ; e cosi sarà il contrario delle 
pene de' dannati , che siccome per lo mèrito 
del bene fare infino al detto giorno la lord 
beatitudine fìa imperfetta e non compiu" 
ta: cosi dicea, s' inteiidea del male avere 
fatto la punizicme e la pena e '1 sup- 
plieio essere im[>erfétti; Onde* nota", che 
non mostrava per la sua oppinione Vhe in- 
ferno sia infinn al dire della parola, Ite ma- 
ledicti etc. Questa sua oppinione protava e 
argomentava per molte autorità e detti di 
santi ; la quale quistione dispiaceva alla 
maggiore parte de carcTmali ; nondiment» e* 
comandò loro e a tutti i maestri e prelati di 
certe «otto penu' di scomunicarono; cbe eia- 
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escano ftuilii^sé .sapra la deiW qnistimjMl 
<defb fisione €le'$.inii, e fncessen^ a luì reìitr 
^tòne secondo che oinscuno. st^ntisse o del 
-pro o del contro, tutt'orn prote&tancloy ch« 
-insinó allora non. a veya. detenni nato ad «U 
cnna delle pitrti, ma ciò, che ne dicea e prò* 
.poQea« era per. yia di di^^otaslone e d'eserf- 
ciìio di trovare il yero. ^a con tuUe.le sue 
protestagioni .dì .certo, si dicea e v^ea per 
'Opera, ch'egli sentiva e credeva al detto suo 
oppiiiiune; perocché qualunque maestro o 
-prelato gjiì reca va. alcuna autorità q detto di 
santi) che in alcuna parte favoni sae il detto 
suo oppiiiione, iJ vedea volei»tieri ,. e gli £»«• 
ce^ graisia d'alcuno beneficio. Il quale op^ 
pinione sermonandolo a Parigi il ministro 
generale de' frati minori, il quale era del 
paese del papa e sua criatara« fu < riprovaitp 
per tutti i maestri di divinila, di Piirigi , e 
per gli frati predicatori e romitani • e ;carr 
lueliitiy e per lo re Filippo di J'raneia il 
detto ministro fu forte ripreso: dicendogli, 
ch'egli era eretico, e che s'egli non sì ri- 
' cfHioscesse del detto errore , il irebbe mo- 
rire come palerino , perocché 'I sap reame 
non sostenea nulla resia ; ed eziandio se '1 
papa medesimo ch'avea mosso il detto falso 
oppinione il volesse sostenere, il riprove- 
rebbe per eretico, dicendo laicamente nome 
■ fedele cristiano i che invano >fli pregherei)- 
bonò i santi, o avrebbesi speranria di sala- 
te per gli loro merlti^^e nosira D^mpa san- 
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ta Maria e santo Gtoraonì e èaolo Ptero 
e Paolo , e gli altri santi non polessono 
Vedere la deità infino al dì del gìudicio) 
e avere perfetta beatitodtne invita eter- 
na; e che per quella oppinione ogni indul- 
genza e perdona nsa data per antico per san- 
ta Cbiefia , o che si desse , era ^ana ; la 
qaal cosa sarebbe grande errore e guasta- 
mento della fede cattolica^, E convenne che 
innanzi si partisse il detto ministro sereno* 
nasse il nontradio, dicendo^ ^he ciò eh* avea 
detto era in quistionando, ma la i»ua creden- 
sa era qaeila che santa Chiesa era consueta 
di credere e predicare. E sopra ciò il re di 
Francia e lo re Roberto ne scrissooo a papa 
Giovanni riprendendolo cortesemente , che 
con tutto che'l detto oppinione sostenesse 
in quistionaodo per trovare il vero, non si 
convenia a papa di muovere le quistioni s<i- 
spetto centra la fede cattolica , ma chi le 
movesse dicidére e istirpare. Della qua! cosa 
molto furono contenti la maggiore parte de' 
cardinali, i quali ripugnavano il detto oppi- 
nione. E per questa cagione il re di Francia 
prese grande audacia sopra a papa Giovan- 
ni , e non lo richiedt'a di quella grasia o 
cosa ch'egli domandasse i cb egli osasse di- 
sdire. E fu grande cagione perchè papa Gio- 
vanni condiscese al re di Frància in dargli 
intendimento della signoria d'Italia e dello 
imperio di Roma per gli trattati mossi per 
loro Giovanni; come in alcuna parte avema 
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i' fatta menzione , e faremo per lo innanzi. Il 
^ sopraddetto oppìnìone sì qaistìonò in corte^ 
i mentre che papa Giovanni vivette , e poi per 
!• più d'uno anno; alla fine si dichiarò e fu 
!• riprovato > come innanzi leggendo si potrà 
f trovare. Lasceremo della detta quistione^ 
t ch'assai n' a verno detto , e torneremo a no- 
I 8tra materia de' fatti delia nostra città di 
f Firenze, per contare d'nna grande avversità 
I e pericolo di diluvio d' acqua, che venne in 

Quegli tempi in quella, la anale è bene da 
ì &rne distesa memoria, che tu delle maggio- 
^ ri novità e pericolo che mai ricevesse la 

città di Firenze dappoi ch'ella fu rifatta. E 



però cominceremo in raccontando quello di* 
fuvio Tundecimo libro, perocché ne pare 
^ che si convenga, perocché fu quasi uno ri- 
mutamento di secolo della dostra città* 
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LIBRO DECIMO 
Cap. il 

(i) Niuno salico X ninna eccezione. Qaan-^ 
4^ si fanno delle concessioni, se alcuna cosa 
Vuoisi eccetto a re , si adoperano gli avverbi 
isaho , eccetto , fuorché ec. salvo in questo 
luogo sta conrie avverbio^ ma ba forza di so* 
stantivo. Nella stessa guisa difese Franco 
Sacchetti N^v. i65. Carmi gnano rispose i 
io dico eh* io so la quistioncy e dirollo, che 
non ci avrà alcuno ma: cioè alcìnna obie- 
zione, o difficultà. Questo modo di dire sen- 
za sahOf per senza eccezione , è nsitato tra 
noi anche. oggidì. 

(a) ispagati : il contrario di appagati, 
come si dice scontento ì\ contrario di con- 
tento. In alcuni stampati a questa yoce era 
stato sostituito sbigottiti. 

Cip. in. 

(3) contra dettix ciné^ nominati a dietro 
nella pagina dirimpetto, o di contro a que- 
sta. Tal frase si adopera comunemente nei 
libri di conti , e si dice : il dieontro deve 
dare y o avere ec. 
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Gap. XVIrt. 

(4) apostati^ e sismatici: il testo t)àvanr# 
in questo lapgo legge apostici , che a noi é 
sembrato an errore Kcorso al copista, e però 
abbiam posto apostati ^ come ba l'edizione 
dei Gianti. Intorno alla voce sisniatìco che 
dagli antichi fa detta pia volentieri che «Ci- 
smatico ne abbiamo altrove parlato. 

Gap. XX. 

(5) per trarne grascia i grascia è nome 
generico di (atte le cose necessarie al vitto; 
ma in questo luogo significa utile, guadagno, 
come pure nel Uh. 12. e. io. ove dice.-yb- 
rono commendati da tutti i cristiani , e 
maggiormente da\ Romani che n' aspetta^ 
vano la grascia. 

Gap. XXI. 

(6) moschetti: una specie di dardi pii 
grandi degli ordinari: telum^ dice il Da- 
Fresne , quod balista validiori emittitur ; 
ove riporta nn passo del Sanato , che -dice : 
potest praeterea fieri quod haec eadem 
balistae tela ppssent trahere ^ quae mi»' 
schettae yulgariter appellantur. 
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Cap. XIV, 

, (7) propagginare 1 diceTano gli antìclii 

il sotterrar vi Toan uomo col capo airingiìiiy 

I il che dicerano aD«li« piantare. Così »1 cap. 

I Ii4 di questo dice: „ ma come si fosse» U 

I detto Gioyanni fu menato ìd su uno carro 
per tutta la città attanagliato^ e levatogli (e 
carni di dosso colle tanaglie calde in fuoco, 
e poi piantato yy ove sì noti ,. che in alcuni 
stampati per imperizia degli editori era sta- 
to messo impiccato invece di piantato. 

Cap. XXXII. 

(8) gli tagliò ; impose loro la taglia, cioè) 
una pena pecuniaria ec. per loro riscatto^ 
Cosi pure na detto : tagliandogli per un 
anno al cap. io4- 

Cap. XXXIV. 

(9) con pia dijffalte; cioè> mancando pìjSt 
cose necessarie alla, snssistenta dell' armata^ 
e al bisogno della guerra. ' 

(io) al nostro corsoi In Toscana non tut- 
ti ì popoli hanno avuto sempre l'istessa ma* 
niera di compattare gli anni. I Fiorentini e 
i Sanesi cor«inciavano l'anno dal giorno del^ 
l' Incarnazione, cioè dal a5 dì Marzo , men« 
tre gli altri si aniforioavano al costume 

^9 * 
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detr altre nasioni, cominciandolo dal primo 
diOeDoaio; • i Pisani allontanandosi atiebe 
di più , a^eann un* era diverga che gli ^»or- 
taYa an anno piò innanzi. Questa confuslocte 
fu tolta dall'i cnpeirator Francesco I^ gran- 
doca di Toscana ) co lioe apparisce da an' i'> 
scrizione ch'é sotto Ih -famosa Loggia dei 
Lanzi) la quale vien i^i portata dall'Osserya- 
tor Fiorentino nel fine del Tom V, secondo 
l'edizione di Firenze del 1811. Ora , ìì no* 
-6tro A.utòre, dicendo^ gli anni della incar-' 
' nazione di Cristo i3«7 ai nostro corso f, 
parlando dei Pisani , fa per togliere ogni 
confusione a cagione della diversa cronolo* 
già dei medesimi. 

(ti) sanza niuno niàiz senza niona' ecce-* 
Clone : locazione simile a qtlella di"$opra al 
N. L 

{ti), civanza: ▼. a.- pronrisione ^ utile » 

Suadagno , da éivantare ^ che gii antichi 
is^ro anche civìre, verbi altre volte nota-' 
ti. £ da avvertire che Tedi z> dei Giunti ci«» 
tata legge : e' Pisani civanzassono dì mo^ 
netay e cosi é riportato nel vocab. al verbo 
civanzare ; ma ciò non fa che la nòstra non 
sia buona lezione. Non cosi certamente è 
buona quella che scorse nel Cap. ti^r. del 
Lib. VI. ove parlando l'autore come Arrigo 
*fece far monete di cuoio , abbiamo stampato 
disaviredutamente: e in questo modo avan-* 
zò la sua oste; mentre il te-to Davanzali 
riscontrato poi con piA diligenza , legger i/t 



* O T fe ààg 

-Questo modo civahzò la sua o$ie ; ì qdali 
due modi di dire 9 sebbene in sostanza p«»0-< 
salio trarsi aUo stesso significato, tuttavia 
quest'ultimo appare pia antico si . oia pia 
genuino e senza sospetto d'essere stato sK» 
terato. 

(i3) fece ur^ colta: basta lelfgefe atten^ 
tìinaente il testo del nostro autore, per rede^ 
ire, cbe colia in questo luogo equivale a im- 

eoiizione^ e che spiegandolo semplicenien** 
s per taccolfa , come nel voca botano, non 
ba molta esHttezta grammaticale, poicbé 
non si dice pagare una raccolta^ come ap* 
punto è nel testo, ove dice: e appena fu co^ 
minciata di pagare ^ ma solamente ya/*« 
una raccolta • 
(i4) dopo voltai dopo il fatto* 

CàP* XXXVIl. 

(15) diocesla: ìnrece di diclcesl: qoiMd 
terminazione può sembrare ad alcuni parti" 
colare e strana; ma in ciò molti anticbl ma-^ 
tioscritti si accordano. 

Gap. XLIti:. 

{ìGjJu di buono alerai y. a. fu molta 
garbato /si diportò con molto buona manie' 
tH co' cittadini. Questa frase è tolta dalla 
lingua francese. Ved. la tiota 47 del Tom. IL 
intorno ali' aso di quesla'Toce non pnò^ 
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der dabbio ; nondimeno vogliam notare iro^ 
Tarsi scritto ne' testi antichi indistintamente 
airCj e aiere^ ma esser da preferirsi qaest' 
ultima maniera. £ tra l'altre testi monranze, 
citeremo due antichiAsimi mss. della libre* 
ria di S. E. il sig. Bali Martelli, cioè l'Olir 
dio Maggiore» e il volgari^, ^j Virgilio che 
ha la data del i3i6, e che presto verrà alla 
lace^ nei qaali si trova costantemente aiere. 

Gap. LV. 

* » < 

(17) dandogli la collata i il colpo, sul 
xollo. Tra r altre cerimonie solite adoperarsi 
anticamente nel fare i cavalieri^eravi quella 
di dare al novello cavaliere un leggerissimo 
colpo d'una bacchetta d'oro, o di spada di 
piatto, o di mano, in sul collo, il che dicea- 
sì collata.Veó, Depnt. pag; i iH. Nel Tal tre 
ediz. eccettuiìta la citata de' Giunti, si legge 
iDTece la collana con manifesto errore. 

Gap. LVIII. 

(18) bolcioni : il bolcioncj o bolzone^ era 
uno strumento, o macchimi militare, fatto 
a guisa dell'ariete o del montone, ma un 
po'pià piccolo, per abbatter le mura delle 
città. I nostri macellari chiaman bozzoni 
(cambiata la / in s per maggior facilità di 
pronunzia ) certi agnelli castFati, più piccoli 
dei montoni. Ora f per le stesse ragioni chf^ 



ti, a moatoDÌ, queste dette furono tolcioni, 
e ei vuoili intendere macchine simili ai mon- 
tonÌ| ma alquanto più piccole. 

(19) triboli di ferro: erano questi altnni 
fùccoU ferri a quattro punte, cne si semina- 
vano per le strade per trattenere il passo 
alla caralleria nemica. 

Cap. LXIX. 

, [aoj perbio, V. k, pulpito, pergamo. 

Gap. LXXII. 

(ai) s(*licchìo, o solecchio: il vero e prO' 
prìu senso di questa voce è ombrello, o pa- 
rasole; ma il nostro Autore l'ha adoperata 
più Tolte per iaWflcc/jf'no, nel qual senso 
usò pure la yocepalio nel cap< 58 di questo 

Cap. LXXV. 

(aa) berriuola'. piccola berretta, che og. 
gì dicesi la papalina. 

Càp. Lxxvn. 

(a3) non s'ardi a mettere: non s' ardì n 
mettervi piede, ovtero, a mettersi in cam- 
miuo; reraioente 1' ellissi è troppo stonata^ 
">> Uggon così tutti i buDoi testi a penna 1 « 
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«Ielle somiglianti se ne trovano in vari aUrl 
luoghi, come per es. nel tom. IV. ndtwta al 
N. 6 „ ià cominciò ad ammalare y con tut-' 
to che infino alla partita di Pisa si seft- 
iisse. 

Ckv.hXXYÌlh 

(a4) aràmatizzò di scomunicai t. a«- 
folminò di scomutiica» 

Cap- LXXXII. 

(a5) convitando*, t. a. desiderando, aspi-» 
rando. Convitare in questo senso discende 
probabilmente dal verbo francese convoiter^ 
come da convoitise paò esser disceso il so- 
stantivo convitigia più volte adoperato dal 
buono antico Volgarizzatore di Livio, che 
poi si riformò in covidigia^ cuvidigia^ e cu' 
pidigia, in quella guisa che dal Latino cu- 
piditas si formò cupidità^ 

Gap. LXXXV- 

{26) gatti e grilli: erano macchine militari. 
Gap. tXXXVIII. 

• (07) risagì: v. a. rimise in possesso, resti - 
Wr. Gosì nel libi XII. al cap. ii3h si trova 
sagire f per prender possesso > o ridurre 
àotto sua signoria. - - 
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Cap.XCIV. 

(a8) licione : lo stesso che ttiligione, t. a» 
<)idprezzo; ed d troncata la prima sillaba 
come in lezione per elezione ec. 

(a 9) gli fece la coda romana: dice il Vo- 
cabolario: far la coda romana è un giuoco 
che /anno i fanciulli ruzzando ^ nel qua^ 
le corrono attorno appiccati colle mani a' 
vestimenti Vun dietro t altro t e per simi* 
Uttidine Tale andar dietro ad alcuno scher-m 
nendolo e beffandolo: in quest'ultimo sen<« 
so è adoperato dal austro Autore. 

Cap. a 

(3o) stinea : altri mss. e tutti gli stampa- 
ti leggono sanea^ che il Yocab. spiega costa^ 
o spiaggia* Ma probabilmente T Autore non 
scrisse nò sanea né stinea ^ tocì delle quali 
qon si conosce P etimologia né la ragione; 
ma piuttosto 5^zena ; che si dice benissimo 
invece di schiena^ in quella guisa che si dice 
stini ere per schiniercj stiai^Oy per schiavo , 
stiavitù per schiaviti^ ec. e cosi fu ben fa- 
cile al copista del testo Davanzati lo scri- 
vere disarTedutamente stinea , ove non è che 
una semplice traslocazioi^e di lettere. Che 
poi il nostro Autore dicesse la stiena della 
marina per la costa del. mare, non è diCfi- 
-cilaa credersi; poiché neppure al Bembo 
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parve di strano 'il dire negli Àsolani 3. t^ 
la consenziente schiena de' marini liti. 

(3i] sciarrò: sì sbandò, si disperse: in sign. 
neut. pass* ma con la particella si sottintèsa. 

Gap. CU. 

^ (ò'i) porpreso: v. a* circuito, giro. Questa 
Toce probabilmente discende dal francese 
pourpris; cbe appunto in auesto significato 
trovasi nei dizionari anticiii e moderni di 
quella lingua. Il Vocab, della Crusca ha in- 
vece propreso ^ e oltre a^ due passi del nostro 
Autore tolti da questo capitolo, un altro ne 
riporta del Livio M. Ma noi crediamo che 
quel luogo del Vocabolario vada emendato, 
e cbe debba dirsi porpreso: cosi almeno 
legge il testo Dav. e gli altri migliori, non 
«ola mente ne' due luoghi dì questo capi* 
tolo, ma ancora nei c'ap. i5i, e i55 di que- 
sto medesimo libro: oltredichè questa le£Ìo«* 
ne fa s\ cbe quella voce si accosti più alla 
sua origine. 

Gap. GXXVII. 

(33) con grande interesso o dam^aggioz 
interesso propriamente vuol dire V utile che 
si ritrae dal danaro prestato, e si estende 
aiicbe comunemente a qualunque utilità o 
vantaggio; ma perché, osserva il Vocabola- 
rio, chi paga ne sente danno, e chi riscuote 
UVilcy di qui è; cbe interesse semplicemente 
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ftl piglia e per Utile e per dauno; e per dan-m^ 
no r ha usato in questo luogo ed altrote U 
nostro Autore e il Boccaccio. 

Cap. CXL. 

(34) maliahlati guadagni : guadagni in-r 
giusti, L'ediz. de' Giunti legge malaòòialt; 
ma la lezione del testo Duvanz. ci è sem* 
brata migliore. Facilmente s' intende da 
ognuno Tetìrajologia di questa Toce. Cosi con 
'voce parimente composta chiamarpno i . no- 
stri antichi maletolte certi dazi o gabeUe 
arbitrarie ed ingiuste, ohe si dissero ancbe 
coD Toce più antica maletollette; la qual 
TOce passò poi a significare tutti gì' ingiusti 
e non leciti guadagni. Tolleita o tol letto 
è buona Tocè antica, usata ancbe da Dan- 
te; Inf. 1 1. ma si trova assai raramente. 

(35) capezzale: ornamento a guisa di col"» 
laretto, ch« portavano al collo le donne^ 

Cxif, CU 

(30) a' corredi di cavfiHeri novelli: cioè 
ai conviti cbe si facevano in occasione cbe pi* 
glia^ano T investitura i cavalieri novelli, dal 
cbe ne vennero i così detti cavalieri di cor^ 
redo tante Tolte. rammentati in questa cro- 
nica, intorno a' quali è da vedersi ciò cbe ne 
abbi:)nio detto nel tom. IV. 
(Sy) istrangi: stranieri: fraiiceslstoio non 
G. f^ilL T. y. 3o 
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registrato nei Voc&b. né in ttttii i nodici gi 
trova di questa cronicBi ina nei migliort^ e 
stati meno alterati dai copisti. 

Gap. CI4VIIL 

(38) mene: affari ^ faccende. Questa Toce 
ha pure altri significati che son da Tedersi 
nel Vocabolario. • 

Cap.CLXIV. 

■ * 

(3q) baràccamei il Vocabolario ha bara^ 
canCy e spiega: una sorta di panno Jaiio di 
pelo di capra; ma senza esempio di alcuno 
scrittore* Veramente dicesi comunemente 
baracane^ ma questa TOce buona « perchè 
autorizzata dall'uso, può benissimo essere 
una corruzione dell' al tra , poiché quella si 
trova in quel modo scritta ne' migliori testi 
a penna del Villani, né v'é esempio d'altro 
scrittore da farne il confronto; e questa non 
ha altro che l'uso del popolo in suo faw>re. 

Gap. GXCII. 

(4o) sH>latiox V. a. uccellame* 

Gap. GXGVII. 

(40 livereei quartieri, abitazioni. Gli 
stampati \ìaxìjìo palagi^ tolta via quella vo- 
ce antica, e ositatissima in questo significa- 
to; come può vedersi anche nel Vocabolario. 
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ciò signore di Pisa e di Lucca e di Pistoia y 
e mesfter G>»lei»sso de' Visconti di Milano. 199 

Gap. LXXXVII. Come Filippo di Yalos fa 

coronHfo re di Francia . . . . i33 

C*p. LXXXVI II. Come il detto te di Francia 

sconfisse i Fiamminghi a Csssella . . i34 

Gap. LXXXIX. Come fa canonizzato santo 

Pietro di Murroùe papa Celestino . . iSg 

C.ip* XG. Come gli usciti di Canora presoiio 

Votteri e 'I riperderò .... iùi 

Gap. XCI. Come quegM di ^Pa vi a. ruba tono la 
moneta cbe '1 papa mandai »' suoi cava- 
lieri . . . « . • • • 140 

Gap. XClt. Gonie la giente del re Roberto 

presono Alagna. .(.-•• iVi 

Gap. xeni. Come i Parroigiadi e* Reggiani si 
rabellarono dal legato e dalla Ghieilà di 
Roma ....... 1^3 

<:ap. XGIV. Come il Ba^ro^ che ai facea 
chiamare imperadote, col suo antipapa ci 
pnrtl di ftoma e venne » Viterbo • . iV/ 

Gap. XGV. Come il Bavaro andò «oste a Boi- 
sena con trattato d' avere la città d' Orbi* 
vieto ^ . i$4 

Gap. XGVt. Come ti Barato essendo a Todi 
ordinò di venìrb appra la città di Firenze;» 
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\b I* appcreecbHi mento clit fecinno i Fio- 
rentiui . . • • • • • (4^ 

Clip. XGVII. Come fa morto il tinniioniMaer 

l^atoeriiio signore di MautoYa . « . 149 

Gap.XCVIII. Come quegli di termo della 

Mm rea pretono 8auiupidio • è • i5o 

Gap, XG IX. Come iSane«i ebbono Montemaa- 

si colla forta de* FioreutÌDÌ. . . ' « l5l 

Gap. G. Come don Piero di Cicilia colla aaa 
armata e di qaegli di Saona vennono in 
aiato del Bavaro, e come arrivarono « Pi- 
sa là dov*era il detto Bayara . « . iW 

Gap. CI. Come raesatir Cade della Scala ebbe 

U signorìa della città di Padova^ % . l55 

Gap. Gì I . Come i Fiorentini- presono il castel- 
la di CVrmignano per ^orza • . . l56 

Csp. GUI. Come il re di Francia fece fare pa- 
ce tra 'Icoiite di Savoia e '1 Dalfiuo di 
Vienna. . • » » « 4 • 169 

Gap. CI V. Come il Bavaro andò a Lacca, e 
dispaose delta signoria i figli aoli diCa-. 
straccio • . * • • * • iVf 

Gap* GV. Come certi delta gente del Bavaro si 
rubellarono da Ini, e vennono in sul Cer* 
raglio di Vivinaia »•«;.. i6a 

Gap. evi. Come il re Roberto e *l duca suo 
figlinolo mandarono in ainto 49* Fiorenti- 
ni cinquecento cavalieri . « • . l64 

Gap. GVli. Come moH Carlo daca di Calavra 

e s^gno^e di Firenze. « . ^ « l65 

Gap. evi 11. Come i Fiorentini riformarono la 

città di signorie dopo fa morte del duca • 167 

Cap. GIX. Come in Firenze fu fatta una im- 
posta sopra il chericato A * • • fjt 

Gap. ex. Come sobissò per tremaoti grsn 
parte della città di Norcia del Ducato con 
più castella ivi intorno . • . • 19I 

Gap. GXl. Come il Bavaro nella città di Pisa 
condannò papa Giovanni, e pepa Giovanni 
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tppo iVlgoonv dfi MbicDiU contro «t 
fiavaro • • • • • >7^ 

-Cap. CXll. Corner aotipapa con aaòi cardinal 
M eutrò uella città di Piéa e predicò eoa. 
tro a papa Giovanni. * • . 17$ 

Cap. CXIII. Di certe caTalcate cbe la gente 
del capitano del re Ruberto colle gente 
de' Fiorentini feeiono aopra il contado di 

Pisa • k . i^f 

Clip. GXIV. D' uno certo tradimento cbe fu 

acoperto cbe ai dorerà fare in Firenze . 176 
Cap. CXV. Come V antipapa fece sao cardina- 
le metaer Giorannino risconti di Milano. ijH 
Cap. CXVl. Come il capitanò del Patrimonio 
e gli Orbitani furono sconfitti in Viterbo 
credendo arere presala terra . • • • 179 
Cap. CXVII. Come 1 Romani per carestia toi- 

aono la signoria di Roma ai re Ruberto • 180 
C>»p. CXVlll. Come il detto anuo, e più U 
seguente fa grande caro di vittuaglia in 
Firenze e quasi in tutta Italia. . . 181 
Cap. CXIX. Come 1' antipapa dei Barerò fece 
in Pisa processi contro a papa Gioranui e 
lo re Ruberto e' Fiorentini • .184 

Cap. CXX. Come la parte ehibellina della 
Marca presono la città di lesi^ e tagltaro* 
no il capo a Tano che n' era signore • 186 
Cap. CXXI. Come gli Aretini ebbero il borgo 

a Sansepolcro per assedio • . • . «87 
Cap. CXXIi* Come il Bararo andò a Locca e 
fece correre la terra, e dispuose della si- 
gnoria i figlinoli di Castruccio. . .. 188 
Cap. CXXlIl. Come i segnaci de' figlinoli di 
Caatruccio con messer Filippo Tedici 
corsone la città di Pistoia, e come ne la- 

ro cucciati • «89 

i^p. CXXIV. Come la gente del legato rollo- 
no prendere Reggio, e come Forlì e Rarei»- 
oa feeiono le comaudameuta del legato . 190 



355 

Gap. CXXV. Coflii«i U geoU di mttfer Gaue 
di Verona furooo fcoufitti nel CàsUllo di 
Salòlo BreicUna loi 

Op. CXXVL Come il Bartro §1 parti di Pisa 
e aDdoDoe iu Lombardia, e fece otte aopra 
Milano V • <W 

Cftp* CXXVU. Come la compagna de' Tede- 
achi <lel Cerrugiio vennouo a Lacca e faro- 
no aignori della terra .... io3 

Gap. CXXVIII. Come fa fatta pace tn* Flc 

reu ti ni «'Pistoiesi ig5 

Gap. CXXIX. Come il legato di Lombardia 
fece fare oste sopra Parma^ Reggio e Mo- 
dana,e come feciono le sue comand amenta'. 198 

Gap* CXXX. Come il legato di Toscana co' 

Romani fece oste sopri! Viterbo . t 199 

Gap. CXXXI. Come i Pisani cacciarono di 
Pisa il vicario del Barare e le «ne ma- 
snade . À • è . . . iVi 

Gap. CXXX 11. Come messer Marco Visconti 
venne in Firenze per certi trattati e poi 
tornato in Milano fu morto da' fratelli e 
nÌTOte aoo 

C<ip* CXXXIIL Come le castella di Valdinie- 

Tole feciono pace e accordo co' Fiorebtini. Qo4 

Gap. CXXXIV. Come i Pisani trattarono di 
comperare Lucca» e come la gente de' 
Fiorentini cavalcarono in su le porte di 
Pisa, e come si fece pace tra' Fiorentini 
e' Pisani ao5 

Gap. CXXXV. Come i Fiorentini ripresono 
il contado d' Ampinana che 'I tenea il 
conte Ugo ao6 

Gap. CXXXVI. Come si rubellò il castello di 

Montecatini dalla lega de' Fiorentini, . 207 

Gap. CXXXVII. ^Come raesser Cane della 
Scala ebbe la città di Trevigi, e incontar 
nenie di malattia vi morì. . . . ao8 



C»p. CXXXVIII. Come 11 legato di liombar- 

dU ebbe I» città di Faenca • patti ' . . SM19 
Gap. CXXXIX. Come ia città di Parma, e di , 
Modcua e di Reggio ai rubetiarono al le- ' 

gatn «aio 

Gap. CXL. Ancora come i Tede9ch! cb' erano 
in Lucca ToUoDO renderla per danari m* 
Fiorenf ini. e non la sèppono prendere • a 1 1 
Gap. GXLI. Geme mcsser Gberardioo Pipinoli 
di Genova ebbe poi per danari la aiguoria 
della città di Lacca . • . • • 3l4 
Gap. GXLII. Gome i Milanesi e' Pisani si ri- 
coacitiarono col papa e colla Ghieaa. e fu- 
rono ricomunicati per I' offese fatte per lo 
Bava ro e antipapa • • , • . 9f5 
Gap* GXLI IL Gome il legato di Toscana ebbe 
Viterbo, e mise in. pace tutto il Patrimo- 
nio, e simile la Marca •• « » .217 
Gap. GXLI V. Gome il fiavaro ratinò sua gen- 
te in Parma credendosi avere la citt^ì 
Bologna» e poi come si parti d' Italia e 
andoune in Alamagna • • . '• iVI 
Gap* GXLV. Come la città di Pologna volle 
essere tradita e tolta al legato cardinale 
perloBavaro ....•• ^19 
Gap. GXLVI. Gome i Pistoiesi diedouo il lo^ 
ro castello di Serravalle in guardia al co* 
mune di Firenze • . . ^ • vti% 
Gap. GXLVIL Gome i Bglinoli di Gastruccio 
vollono torre ia città di Lacca a measer 
Gberardino Spinoli ,- • • . • aa3 
Gap. GXLVIII. Come i Turcbi e' TarUriscon- 

fìssono i Greci di Gostantinopoli » • 924 
Gap. GXLIX. Come il re d' Inghilterra fece 
-tagliare la testa al conte di Gantibiera ano 
zio e al Morti miere ..... 3aS 
Gap. GL. Gome i Fiorentini per loro ordini 

tolsono tutti gli ornamenti alle lorodonne. m6 
Gap. GLI. Gome messer Gberardino Spinola 
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•igiiora di LttQCfe cnvalcò eoo im ialbrto 
per foroir» Montecatini, e noi poU fornire aso 
^4j«p. QjlL Come il maliscalco Mi^ Cbiea* e 
gente del re BubertoforoDoecoufitti prei» 
. ao alU città di Modena da^ Modaneai • sSi 
''Gap. GLIIl. Come pape GìoraDoi per paure 
non Iaaei4 paaaere in Broeose il conte 
d' Analdo. . . . . . 933i 

*'Cap» CLLV. Come il legato feceoete aopre Mo- 

d'^qa, e tornò con poco onore • • . 23^ 
Cnp.; LV. Oome i Fiorentini per lungo esae- 
'' à abbona il forte eeatelle di Bfontece- 

fti ^ • . . a9& 

Cap. CLVl. Come io FIrenne ebbegreode qnt* 

atione di diafare Motttecelini . . «3^ 

''Gap. GLVII. Geme in queati Umpi Murò il 

fole e la luna . • . • • . aAo 
Cap. GLVIIL Come il re Filippo di Frenale 
^ venoe e Vignone ti jMipe e perlameotare 

con lui ••«•••• a4i 
Cep. CLIX* Hi certe otti che furono in JLiom- 

bardia . « 2^% 

'Cap* CLX. Di certo tradimento ordinato in 
Piaa^ e come i Piaani me^darono preao I' 
entinapa e papa GioTanni a Vignone • iVf 
*Cap CLXI. Come^ il re>di Spagne acoufiaae i 

earacini di Granata ^ <• • . • 344 
Cap. CLXIl. D' une nuove e bella limoaine 
che uno Doatro cittedino leaciò a' poyeri 
di Criato • ^ • • n • • M 
Cap. CLXIII> Di certe noTitadl eh' ebbe in 
JLucce y e -come per tradimento rlebbouo 
il ceatellodi Bttggiano ^ • •346. 

lap. GLXIV. Come i Fiorentini puoaonooate 

e eaaedio alla città di Lucca • . • t47 
^p. CL*XV. Come le caatella di Foceccbio e 
di Santacroce e Ceatelfranco di Valdarno 
ei d ledono liberi al comune di Firense . aSa 
*9p. CLX VI. Comedi prime il re GioTanni 
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di Boemi» p«$s^ in ltjitlì«'«<l ebbe la ciìtà 
di Bresciii e quella drBi»r;^iii4>. . . aS^ 

Cap» CLXyiI. D* uno grande dila? io d.' acqoa 

che fa io- Cipri e in Ispagna. ' • • • . 25i 
Gap. CLXVIII. Come ti trov/^ il corpo di 

aanto Zeuobio . . • • • • .253 
Cip. GLXIK. Come ti levò l'ofUde^Fiorenw 
tini da Lucca , e coque i Lacchefi ti dle> 
dono a) r« GioTanaì di Boemia. . . a5j 

Gap. CLXX. Come la gente del reOiovafiBi 
cavalcarono in au il contado di Firenxe 
nella contrada di Greti .... aóe 
Gap. GLXXl. Gome al re Giovanni fa daU 
la aignoria di Parma , di Reggio , e di 
Modena ^ . • . • « • ^Si 

Gap. GLXXII» Gome ai cominciò grande guer- 
ra in mare tra* Gatalanì e'Grenoveat. . ^61 

Gap. GLXXIII> Gome il popolo di Golle di 
Yaldelaa ucciaono il loro capitano e si- 
gnore, e diedoQsi alla guardia de'Fioren- 
tini . . . . . . . .06) 

Gap>. GLXXIV. Qoanda si cominciarono le 
porte del metallo di santo Giovanni, e ai 
compiè il campanile della badia di Fi- 
renze •• • a6| 

Gap. CLXXV.. Di certi miracoli cbe furono 
jn Firenze ^ * • • • .361 

Gap. GLXXVi. D' ano parlamento che fa fat- 
ilo intra 'i re Giovanni e'i legato di Lora- 
bardi.A i> 

Gap*. GLXXVlIé Gomt si divise e parti U 
casa de' Malateati da Rimine . 

Gap. GLXXVIII. Gome la città di Firenze 
fa lonzamente interdetta. • • • • 

Gap, GLXXIX. Gome il re Giovanni si parti 
di Lombardia, e andonneoltraroonti • ix 

Gap. GLXXX. Gome delle masnade de' Fio. 
reo tini furono aconfitti e^agg iano. 
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C«p. CLXXXI. (jùtÈttp'pn GioTiidm ricottii- 

Cap. CLXXXII. De* fitochi eh* a' appreaoaó 

nfttln città di Fireii't» in qnesto anno , yji 

Gap. CLXXXIII. Come in Firenze oacqoono 

due leonceHi • « • . • • i^% 

Gap. CLXXXIV. Come Ì FiN^rentini presooo 

la signoria di Pistoia • . . . M 

Cap. CLXXXV. Come i Sanesl ònteggiarono 
e aconfissono i conti da Santattore, e' Pu 
sani ebbono Massa • . • . • 1^4 

Gap- GLXXXVl. Come i Catalani con loro 
armata vennono sopra Genova, perla qaal 
cosa i Genovesi co'Ioro usciti f^-ciotiopace. anS 

Gap. CLXXXVII. Come il legato di JUom- 
bardia fece assediare la città di Forlì è n' 
arrenHé a Ini •....; njn 

Gap. CLXXXViil. Come il daca d' Atenl 
passò io Komaola con gente d'arme e noli 
potè acquistare niente . • . . 1^8 

Gap» CLXXXIX. D' atvenimenti di guerra 
da noi a que'di Lucca, onde mori messftr 
Fjlippo Tedici di Pistoia • . . 379 

Gapt CXC. CoDfie il marchese dì Monferrato 

tolse TorUma al re Ruberto • . . ^80 

Cap. CXCI. Come il fiume del Po ruppe gli 

argini dei Mantovani « * . . a8f 

Op* CXCIl. Quando si ricominciò a lavorare 
la Chiesa di santa Reparata di Firenze, e 
fu grande dovizia qnello anno * • . ii^i 

Gap. CXGlil. Di guerra che fu mossa ii^ Boe- 
mia al re Giovanni ..... i83 

Gap. CXClV. Come il redi Francia proipise 

di fare il passaggio oltremare . • • a84 

Gap. CXCV. Come ^ìì Aretini follono pren* 

deré CoHona "^ • ' 985 

Gap. CXCVl. Come gli usciti di Pisa vennono 
aopra a Pisa, é come i Fiorentini manda- 
sono loro toocoraa aSd 



S6o 

Cap. CXGVtt. Come t Aolognefi ti dtedom» . 
liberameote «Ila Chiesa, e eome il legato 
fece UDO caftello. in Bologna • , « ^j 

Gap. GXCVlIl. Go^e il legato fa fatto conte 
di Romagna ed ebbe libdra la città di 
Forlì . . .. . . • . a89 

tiap* GXGIX. Come il tonnine di Firenze 
ordinò di fare la terra di Firentuola ol- 
tre Alpe ^ , \ . i . i 290 

Gap. CG. (jome i Turchi per mare guastarono 

grao parte di (ìrecia . » . • ilga 

Gap. GGI. Come qne' delta Scafa toliono al 
re Giovanni la città <ii Breacia e di Ber* 
gamOf e come a' ordiuÀ léga da noi a^Lom- 
bardi . . • • , . i » iVt 

Cap. GCII* D'una grande punga Fatta sopra 

Bnrga, e come i Fiorentini la perderò . ^9$ 

Gap. GCilI. Come i (^enoiresi con loro armata 

corsono la Catalogna. « » « . S97 

Gap. GCIV. Come e pei-chè il comune di Fi. 
reu^e condannò il comune di jSangimi- 
gnaiio ..••.•. 398 

Gap. CCV. Come il capitano di Milano rico- 
minciò ga^rra al legato di Lombardia e al 
re tvio vanni *.»••• ^99 

Cip. GCVI. Di più fuochi appresi nella città 

di Firenze . . .• . • • é ào^ 

Gap* GCVII. Come V oste de' mirchesi da 
Ferrara fu sconfitta dal figliuolo del re 
Giovanni a san Felice . 4 ; . 3ot 

Gap. CCV III. Come messer Azzo Visconti tol- 
se la città di Pavia al re Giovanni ,. .302 

Gap. CCIX. Come il re Giovanni andò a Vi* 

gnone a papa Ciovanui t • . .,304 

Cap. CGX. Come i Sanesi sconfissono t Pisa* 
ni^ e poi i Pisani gli cavalcarono infino 
presso a Siepe . .' . : . . So5 

Gap. GCXl. Come il figliuolo del ré Giovaa- 
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toi Venne e Laccfi) e eotbé il' detto re Gio- 
▼«fini tprnò in Lìomliardia ... « Soj 

Cep. tiC^CII* Come il legato mendò a' Fioiren. 
tioi che li partiaaono dalla lega de' Lom* 
b^rdi •. è, i. .^ ., • k 3o8 

Gap. CGXIII. Come Toste del legato scoòÌìs- 
SODO i Marchefi a Cooflandoli^e poi pooso- 
no r oste a Ferrara, e i Fioreatiui vi man- 
darono soccorso. • i • • . 3fo 

Gap. CCXIV. Come il re Giovanni tenne io 

Bolotruii al legato . 4 * . . 3il 

G«p . CCXV. Come 1' oste del legato eh' era 

all'siisfdio dì Ferrara fu sconfitta . . 3i3 

Gap. dCXYI. Di fuochi e altre noviU state 

nella cittA di Firenze . . • . 3i6 

^ap. CCXV II. Di certi andamenti del re Gio- 
vanni a Bologna a richesta del legato .317 

Gap. CCXVIII. Come furono mortili conte 
dell' Aogeillara e Bertoldo degli Orsini 
da' Colouaesi • • . • • '. 3t8 

Gap. CCXtX. Come i saracini presono il forte 
castello di Giabeltaro in ispagna . .3(9 

Gap. CCXX. Come il re Adoardo il giovane 
scoiifiASf» gli Scotti a Vervicche • • 3io 

Gap. CCXXI. Come il Dalfino di Vienna fa 

morto dall» gente del coote di Savoia . 3ai 

Gap. CCXXU. Come il re d' Ungheria venne 
. a napoli, e il figliuolo isposò la figlia del 
duca di Galevra « • • . • SaS 

Gap. CGXXlli. Come fa fatta pace tra' Pisa- 
ni e' Senesi . • * • • • 3a5 

dapi CCXXIV. Come la città di ForJl e ^nel- 
la d' Arimino e di Cesena in Romagna si 
rabellftpono al legato • • . . S^ 

Ga^. CCXXV. Come i figlinoli che furono di 
G^stiaccio follouo torre Lucca al re Gio« 
vanni, ecom' egli si par ti d'Italia, e lasciò 
Lacca a' Kossi di Harma . < * . ^^ì 



C«p. GCXXVl. D* dna ^r»nde qaSstione ehm 
mosse papa Gìovantiif che V anime beate 
non poteano vedere Iddio perfatUmente 
in6no al di del giudìcio . • • • Siq 
Note •«•«««• 335 
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